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CAPITOLO XXXV. 


AtàU invade la GalUa: L* ri/pinto’ is £710 » 
e da Vifigoti: Invade , ed abbandona l ItO' 

Ha : Mone / AuiU , di E{io t e di Valenti' 
niano 111. 

M Ardano era di opinione , che foiTe dt Aitiu 

cvitarii la guerra , iiiiattaiuo che fi po- *™‘”* 
icva mantenere una ncura , cd^ onorevole pa- * e 
ce; ma credeva altresì, che la pace non avreb^ prepara »d 
be mai potuto eflere onorevole o ficura, le c'iua*^ Àt 
il Principe avefie dimoftrato una pufillanime ’ 
avverfione alla guerra .. Quedo Tuo- modera-»- 
to coraggio gli dettò la nfpofia alle doman- 
de d' Attila , che infolentcmente chiedeva il 
pagamento dell’ annuo - tributo . L’ Imperatore 
fece fapcre a’' Barbari , eh’ elfi non dovevano \ 
piò infiiltare la ^aefià di Roma col far men- 
zione di tributi; ch’egli, era difpofio- a> pre- 
miare con decente' generofità la fedele amici- - 
zia de’ Tuoi alleati; ma che fé ardivano dt 
violar la pubblica tranquillità, avrebbe loro 
fatto fentire , ch’eflTo aveva delle truppe, 
delle armi , e dèlia fermezza capace di rifpin- 
gare Moro atncchi.. Usò riflelTo linguaggio 
nel campo rteflb degli Unni Apollonio- filo 
ambalciatore, che arditamente rìcufando di 
confegnare i prefenti finattamo che non fu am- 
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4 IJSorli iella. ici.jdcr.{c 

melTo alla perfonalc udienza del Re,dimodtò 
ua renttmenio di dignità , ed ua difprezzo 
del pericolo , che Attila non avrebbe mai 
afpettato da -degenerati Romani (i). Ei mi- 
nacciò di gaftigare l’ardito AiccelTor di Teo- 
dolio; ma tlava dubbiofo, fé doveva prima 
rivolgere le invitte fue armi contro l’ Impe- 
ro d’ Oriente, o d’ Occidente. Mentre il mon- 
do fofpefo aipsttava con timore la fua de- 
cifione , egli mandò una ugual disfida sì alla 
corte dì Ravenna , che a quella di CoHanti- 
nopoli; ed i fuoì miniitri falntarono i due 
Imperatori con la fteira fnperba cichiarazio- , 
r.e di quello tenore : „ Attila mio e tuo Si- 
„ gnorc li comanda dì ■ preparargli un pa-j 
, „ lazzo per immediatamente riceverlo „ (z) . 

Ma ficcome il Barbaro difprezzava , o affetta- 
va di difprezra're i Romani Orientali, che 
tante volte avea Aiperato, ben toAo dichia- 
rò la Aia rifoluiione di fofpendere quella fa- 
ci! conquida, Anatianto che non avelTe con- 
dotto a fine una più importante e gloriofa 
imprefa. Nelle memorabili ìnvafìoni della 
Gallia e deiritalia gli Unni erano naturalmen- 
te attratti dalla ‘ ricchezza e dalla fertilità di 
quelle Provincie ; ma non li pefTono rilevare 
\ ■ 

il) Ttifcò ?f. ^1» ‘ • 

(2) La cronica Alcfftndri»a o che fà 

ir.enx’onr ài qucAa >or^oglio(a ambafctara at tempo di Teo* 
«iosio , può averne ancicìpara la «lata; ma il debole «nna» 

Itili era ittcapacc d*iovcnure il geooino cd. originale Ade 
d' Attila • * 


. X 


-w. 


^Digitized by 


Dell^ Impero Romano. Cap. XXXf^. $ 

TV» 

i particolari motivi ed incitamenti d’ Attila, -• 
che dallo (lato ftcll’ Impero occidentale fono 
il regno di Valentiniano , o per parlare più 
efattamente, fotto l’amminidrazione' d’Ezio (i ). 

Dopo la morte di Bonifazio fuo rivale , c»'*"- 
era Lxio prudentement® mirato alle tcn- (>,a^:one 
de degli Unni ; ed alla loro alleanza doveva Elio .. 
la fua falvezza , ed il fuo riùabilimento . In- 
vece di prendere il fupplichevole tuono d' un 
efule delinquente , domandava il perdono alla 
teda di (edanta mila Barbari ; e 1’ Imperatri- 
ce P'acidia mediante una debole refiilenza 
fece conofeere, che la condi feendenza , che 
usò , la quale avrebbe potuto attribuirli a 
clemenza , fu un effetto di debolezza o di 
timore. Abbandonò ella fe lìeffa, il proprio 
figlio Valentiniano, e l’ Impero dell’ Occidente 
nelle mani d'un infoiente fiiddito , nè Plàu- 
dia ix)tè difendere il virtuofo e fedel Ssba- 
fiiaao genero di Bonifazio ( z ) dall’ impla- 


(I) Il (Mondo libro delT teorìa critica dello -ftabì* 
iimcnco della Monarchia Fraiicclè ( Tom. t. f. iS;». 414.! 
rparge gran luce Copra lo fino della Callia , quando (a 
invafi da A(iila : ma I’ Abbate Dubue, ingegnoCu nieota 
di eira, troppo CpelTo li abbandona al tìfiema ed dii eoa- 
gCKure > 

(?) Vittore Vitenlè(dr ftrftcut. Vaniti, l i. e. *. 
f. S. Etili. Rainan. ) lo chiama actr nnfitio 6> flrenuvt 
in òtllo. Ma quando direnile diigraiiato il Aio coraoqii,, fia 
cenfurato come alla diCpenta temerità i e Sebafiiano meniò, 
o plutcofio gli fu attribuito l'epiteto di fntceft. [Sid. ad- 
pc/ Un. Cairn. IX. iti.; Sono leggierniente notate le Tue it. 
vrntute l'n Cofiaoiiaopoli, nella Sicilia , nella Calila , netta 



6 IJloTÌa della dtcjien\* 

Cibile perfecuzione , che lo cacciò da un re- 
gno in un altro, lìnattonto che non perì mi- 
lèrabilmente al fervizio de’ Vandali. Il for- 
tunato .Ezio, che fu iminedìatamentc promof- 
fo al grado di Patrizio , ed invedito per tre 
volte degli oneri del Confolato, alTunfe col 
titolo di Generale della cavalleria e dell’in- 
fanterìa tutto il poter militare dallo l'iato; 
e dagli fcrittori contemporanei tal volta li 
nomina il Duce, o il (>enerale de’ Romani 
d’ Occidente . La fua politica .piuuolìo che U 
virtù l’impegnò a lanciare il nipote di Teodo- 
(io in pnlTelTo della porpora ; e fu permelTo 
a Valentinìano di godere la pace «d il lulTo 
d’Italia, mentre il Patrizio faceva la Inmi- 
nofa comparfa d’ un eroe e d’ un dìlènfor 
della patria . che folìenne qnafi venti anni le 
rovine dell* Impero -Occidentale. L’ llìorico 
Goto confelTa irgenuameiue, eh’ Ezio era na- 
to per la , Talvezza della Repubblica Roma- 
na Ci); ed il feguente ritratto, ch’ei nc 
fa, quantunque ornato de' più be’ colori, 
bilbgna coiifelTare, che contiene una pojzio- 


Spagna • a nati* Affrica, dalle Cronìclie di Marcellino,* 
al’ Idaxio . Nella Tua dirgratia egli ebbe iempre sn pa- 
laerolb Irguàeo di compagni j mentre paid racefaeggiar 
]' Ellcrponco • c la Propontide , e prendete la «iità dà 
Barcellona . 

(ir Jitìfuhlicce Romtnat /iiigklarìiir nina, fai [uff'- 
t'um Svtvaniat , Fraomumjue itriuitm immtnfis cuJiòuS 
ftnirt Imftr'a Jlomua» tttgij'n, ^Giarmuidi it Att. Ga^ 
?» 34- P- 


bell'impero Romano. Cap. XXXV. "f 

ae maggiore di verità che di adulazione: 
n Tua madre era una ricca e nobile Italiana, 
n e Gaudenzio Aio padre, che aveva un po< 
„ (lo diftinto nella provincia della Scitia, 
s' inalzò a grado a grado dallo Aaio ^ 
„ iomtjlico militare alla dignità di Generale 
,, di cavalleria. Il loro Aglio, che fu arro> 
,, lato quafi nella fua infanzia fra le guar-' 
,, die , fu dato come oAaggio prima ad Ala-' 
„ rico. e di poi agli Unni; e fuccedìvamenie 
„ ottenne gli onori civili e militari del Pa* 
„ lazzo , a foAenere i quali era ugualmente 
„ atto pel fuperiore fuo merito . La gra- 
fi aiolà Agura d’ Ezio non eccedeva la datura 
,, mezzana; ma le virili Aie 'membra erano 
„ maravigliofameme formate per la Aarza , 
„ per la bellezza, e per 1' agilità ; ed egli 
„ era eccellente ne’ marziali eferciz) di tna- 
,, ncggiare i cavalli, di tender Parco, e 
,, di (cagliare i dardi. Esso era capace di 
f, fodrir pazientemente la mancanza del cibo 
„ o del foimo , ed aveva lo fpirito , ugual- 
„ mente che il corpo Aifcettibile degli sforzi 
f, piò iaborioA . Era dotato di quel genuino 
,, coraggio, che fa difprezzare non folamen* 
„ te i pericoli , ma anche le ingiurie ; ed > 
„ era impoifibile il corrompere « l’ ingannare , 
„ o l’intimorire la codante integrità delf ani- 
mo Aio (i) „/ 1 Barbari , che fi etano da- . 

A 4 

fiT <^0(^0 fitruto t rfcfvac» da Rcmco Prwucar* 
frifetiéc , CcTiztttt coaccmporaaeo Moorciuro loto far 
mtu* ài almi «ArafTi , che ci fon» /tati e-a/Hratr 


/ 


8- J/?oria iella dccadenié 

biliti nelle Provincie Occidentali , appoco ap- 
poco impararono a rispettare la fede , ed il 
valore del Patrizio Ezi > . Egli addolcì le lo- 
ro paifioni , fludiò ì lor pregiudizj, ne bilanciò 
gl’ imereflì , c ne frenò l’ ambizione . Un op- 
portuno trattato , ch’ei fece con Genfcrico, 
difese l’Italia dalle depredazioni de’ Vandali; 
gl’ indipendenti Brettoni implorarono e pro- 
varono il (aiutare fuo ajuto; fu ridabilita e 
mantenuta l’ autorità Imperiale nella Gallia 
e nella Spagna; ed eflb codrinl'e i Franchi 
e gli Svev’i , che aveva fnperati in battaglia, 
a divenire utili confederati della Repubblica . 
Sut reUtrene Per Un principio d’ interelTe non meno 
«on gli Un- di gratitudine Ezio coltivò afliduamentc 
AUoi ! *' 1’ a'n'C'i'a Unni. Allorché dimorava nel- 
le l'iro tende in ollaggio, o com’efule, ave- 
va famigliarmente converfato con Attila llef- 
fo' nipote del fuo benefattore ; e fenibra.che 
quedi dite famosi antagonidi f >dero uniti con 
«na perfonale e militare amicizia , che di 
poi confermarono per mezzo di reciproci do- 
ni , di frequenti ambafeerìe , e dell’ educazio- 
ne di Carpilione dglio d’Ezio nel campo d'At- 
tila . Con le ftie fpeciofè protede di gratitu- 
dine , e di volontario attaccamento poteva 


éà Grr^nrio Wt Tourif£. //• c. S xe 7em //. 

Era pi «'babilrpcNtc dovere* o armena interc/Te d* Renato 
il magnificare le vìnà d* Eztnt ma cg)« avrei>be dmioRrav 
IO mjggior dcRrczca » fé non avefle infìRiio fuUa Tea io* 
Coazioni 0 fof&ìtc | ed a perdonare • 


/ 
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Impero Romano. Cap. XXX V. 9 

il Patrizio ìrafeherare i Tuoi tiinori del cob> 
quidatore Soita , che (ìringeva con le innii» 
merabili- Tue truppe i due Imperi . Si efegui- 
vano però le Tue domande, o fi eludevano. 
Quando ei richielé le fpoglìe d' una ciiti 
. foggiogata r cioè alcuni vali d* oro , ch’e- 
rano Aati fraudolentemente trafugati , fu- 
rono immediatamente fpediti a fndisfare le 
fue querele (i) i Governatori civili e mili- 
tari del Norico ; ed è patente dal con- 
greifo , eh’ ebbero nel villaggio reale con 
Maflimino e Prilco, che il valore e la pru- 
denza d’Ezio non aveva potuto falvarei Ro- 
mani Occidentali dalla comune ignominia del 
tributo . Pure la fua delira politica prolun- 
gò i vantaggi d' una falutevole pace ; e fu 
impiegato in difefa della Gallj^ un numerofo 
efercito di Unni e di Alani, ch’effo aveva, 
impegnato a fuo favore. Furono giudiziofa- 
mente porte due colonie di quelli Barbari ne’ 
territori di Valenza, e d’ Orleans (,2)-,c 


<i) L* ambafciirj era compoAa del Conte Komnr«, 
di Profoeto PreriJcnre del Nonco , c di Roeiano Duce 
militare. EHI erano accompagnaci da Tatuilo illuftre cit- 
tadino di Pecovio Città deh* ifted'a Proviricta , c padre 
d* Oiefte « che aveva rpofaro la figlia del Conte Romolo • 
Ved. Prifeo p. 5^. 'dniu ( ver. 1,4.) fj men- 

siunc d* lia'altra ambiilciara « ebr fu fiitct da Tuo padre* 
c da Carpilior.c figlio d* Elio ; e ficcome Atùla nor» v'era 
più* efib potd ficuraiseace vantare il virile ed intrepido 
ioro eofltrgi^o alla fiia prcirnia • 

(a) D/‘fer$é y^Ufumàt utkìi rù¥t Altnis panìenJé 
naiuntur $ Profper. Tyioa. Cltton» io JUifiar» de Franct 


IO IJioria della decadènza : 

r attiva loro cavalleria aHìcurò glMmportan'ti 
palTaggi del Rodano, e della gioirà. Quefti 
felvag^i alleati non erano in vero meno for- 
xnidabiii pei fudditi, che pei nemici di Ro* 
ma. 11 loro Rabilitnento a principio fu fo^ 
Renato dalla licenziofa violenza della conqui- 
da; e la provincia, che occupavano « fu e* 
fpoda a tutte le. calamità d* un’ odile. invafto- 
ne (i). Gli Alani della Gallia edranel ri* 
fpetto air Imperatore- o alla Repubblica, era* 
no addetti all' ambizione d’ Ezio ; c lébbene 
. quelli potelTe fofpettare , ,che in una guerra 

con Attila RelTo fi farebbero rivoltati alle 

/ * 

bandiere del nazionale loro Sovrano^ eontut^ 
tociò il Patrizio $* affaticava a frenarne piut* 
lodo che ad eccitarne lo zelo e lo sdegno 
contro i Goti Borgognoni , ed i Franchi • 


Tom, t, p, fif* Pocfiì versi dopo Profpero soca * cfic 
furooo aiTegnate agli Alani delle ttrre nella Gallia uUe- 
fiore . Sene* ammeccer la correzione dell* Ab. Dubos ( Tom, 
I. f. }oo. ) la ragionevole fuppn(ìzione di dut -colonie, 
o giiarnigiooi di Alani coo/èrnirrA i Tuoi arg(>«>enti , e 
ut coglierà le obiezioni • 

(i) Vcd. Prufp. Tjrr» p. dtp. Sidooio ( P*neg, 
Avìt, 246, ) ii aiuole in nome sieU’Alecrgna fut Patria. 

Tithorluf Scythtcos equites ^ tane forte fuiacto 
Cetfuf Atemorico , Gitteum rapìebat in agmeti , 

Ter tettai , Arveme f tua$ , qui projtima quatqus 
Difearfu , fUmmtt , fetta , ferirne t repittif p • > 
DtUbvui pacis felltnttt naaxen /nane . 

Vn abro Poeta, ciod Pauiino del Perigoni # eon/érasa 
«nello fameato . Nam focium vì/e ferre ques$ § qui duritr 

0 Vad, Djbos Tu!Bp », f, 139. 
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Il regno llabilito da’ Visigoti nelle Provia* i v:t.j^tì 
eie meridionali della Calila aveva ai.quilIato Oaiiu 
'appoco appoco della forza e maturità: e la i®"” 'J "* 
coodotta di quegli ambiiiofi Barbari unto in «idrico. Aa. 
pace che in guerra impegnava Ezio ad . una 4'»-4Si- 
perpetua vigilanza. Dopo la morte di Valila 
lo licettro Gotico passò .a Teodorico fglìo 
del grande Alarico ( i ) : ed il Tuo profpero 
regno dì più di irent’ anni fopra un popolo 
turbolento può rifguardaifi come una prova, 
che la Tua prudenza era fodenuta da un vi- 
gore non crmune tl di mente , che di cor- 
po. Mal f ifrendo i Cuoi tiretti confini, Teo* 
dori(p afpirava al polTelTo di Arles ricca fe- 
de di governo e di commercio ; ma la città 
fu falvata mediante l’ opportuno arrivo di £■ 
zio; ed il Re Goto, che ne aveva intraprefo 
raffediocon qualche perdìu e difgrazia, H 
lafciò perfuadere per mezzo d’un adeguato 
fulFidio a rivolgere il marzial valore de’ Tuoi 
contro la Spagna . Non oilanre però Teodo- 
rico fempre dudiò, ed ardentemente prefe il 
favorevoi momento di rinnuovarc gli oflili 
fuoi tenutivi. 1 Goti aifediarono Narbona, a». 4 >ì, 

4ty. 


<t) Tcd.ric# II. (glia (i TcodoiM. I.' dlck'in 
•a Avito U fu* riCiluliuM di riparare « d’eipure U 
«alpi , che eveve ceminHIó il fuo evo t 

Qmtt Hùfitr fttc*ru ovai , furai fufeu U iinum , 

7 V, Ramt ttfìt. . Sidon. Paaif’. Ava. (05.) 
Qncfiu coreiitrc applicabile Colo aJ grande AUrico lUbi- 
liTcc le gtocelogia de’ ite Cooi , che £n i{ui era ilaia 
ignon • . . 




/ 

/ 
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12 IJlor'ta della decjden\a 

nfentre le provincie Belgiche erano invafe da* 
Borgognoni ; e da ogni parte veniva minac- 
ciata la falvezza pubblica dall’ apparente unio- 
ne de’ nemici di Roma. Ma l’attività d’E- 
zio , e la Tua cavalleria Scita da ogni -parte 
oppofe una colante ed efficace refiftenza. Re- 
Raron morti fui campo venti mila' Borgogno- 
ni ; ed il reflante delia nazione accettò umil- 
mente un’ abitazione reggetta all’Impero nelle 
montagne della Savoja ( i ) . Le , mura di 
Narbona erano già Rate feoffie dalle batterie 
militari ; e gli abitanti avevan fofferto le ul- 
time eRremità della fame , quando il Conte 
Liborio tacitamente avvicinatofi , ed avendo 
ordinato a ciafehedun uomo a cavallo di por- 
tarli dietro due Tacca di farina , (i fece Bra- 
da fra le trinciere degli alTedianti . Fu imme- 
diatamente levato l'alTedio; e la piò decifi- 
va vittoria , che lì attribuifee alla condotta 
perfonale d’ Ezio medefimo , fu notata col 
fangue di otto mila Goti . Ma nell’ aflenza 
del Patrizio , che fu richi.tmato in fretta in 
Italia da qualche pubblico o privato affare , 
il Conte Liborio fucceffe al comando; e la 
Tua prefunzione toRo fece conofeere , quan- 
to Il name di Sapaadìs, da cui *iea «tnello di Si- 
d raminnitata per la prima Talea da Ammiano klar- 
ccllino j e dalla Nociiia £ collocano -due podi milirart- 
dcncro i limici di quella ProTincia ; a Granable nel Det- 
finatn era llaz'onica una coorce ; ed Ebrodunum o Iver- 
dun difendeva una flotta di piccoli varcelli » che domi- 
aavann il lago di Neufcbatcl. Ved. Gjitiar, 

f. tT Aariile Notiet de Cvtcìen. Ceni, f, 2$4. 5791. 
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to fia diverfa Tabilità, che lì richiede per con- 
durre* un’ala di cavalleria ^ da quella nccef- 
faria per dirigere le operazioni d’una impor- 
tante' guerra . Alla teda d’ un’ armata di Unni 
temerariamente avanzolTi " fino alle porte di 
Tolofa pieno di non curante difprezzo per 
un nemico , che le Aie difgrazie avevan ren- 
dnto prudente, e la Tua fituazione dirperato. Le 
predizioni degli Auguri avevano infpirato a 
Liborio la profana fiducia d’ entrare in trion- 
fo, nella capitale de* Goti ; e la fede , eh’ e- 
gli preAava a* fuoi Pagani ^ alleati , fincorag^ 
gì a- rigettare le belle condizioni di. pace, che 
• furono, più volle propoAe da’ Vefeovi a- no- 
me di Teodorico . Il Re de’ Goti TnoArò. ncl- 
' le.fue anguAie l’edificante contrappoAo d’una 
crifiiana pietà e moderazione ; nè lafciò il 
facco e le ceneVi, finattanto che npn fu prepa- 
rato ad«armarfi per combattete.! fuoi fol- 
dati animati, da un marziale e religiofo en- 
mfiafmo afTaltarono il campo di Liborio : la 
battaglia fu oAinata , la Arage reciproca . il 
Generale 'Romano dopo una lotal disfatta, 
che poteva unicamente ìmputarA alla fua te- 
meraria ignoranza^, fu realmente condotto per 
le Arade di Tolofa non già nel proprio, ma . 
in un oAile trionfo ; e la miferia , ch’.cgli 
provò in una ignominiofa e lunga fchiavi- 
tù ,. eccitò la compaflìone degli Aefli Barba- 
' il (i). Una tal perdita in un paefe, in cui 

(i) Salviano ha tentato di.fpirgare il mora) gnrern* 
delta Diviniià ; il che può facilineutc farfì col tu^orre , 

\ 




\ 


/ 
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14 IJÌorìa Jkllct iecaàtnia 

h bravura e U finanze da lun^o tempo era» 
no efauilé, non poteva facilmente ripirarfì; 
cd i Goti a vicenda molli da rennmcnii d’am- 
bizione e di vendetta avrebber piantato U 
vittoriofe loro bandiere* fulle rive deb Rodi- 
no , Ce U prefenia d’ Ez«o non avefìfe rinvi- 
gorito la difctplina e la forza de* Romani (t)« 

I due cresciti afpeitavano il fegno d’un’a- 
zion dee iti va ; mai Generali che conorce- 
van la forza l’uno deir altro ^ c dubitavano 
ciafeheduno della propria fiiperiorità « pruden» 
temente ripofero le loro fpade nel fodero ; e , 
la riconciliazione loro fu permanente e fincc* 
12 • Sembra , che Teodorico Re de* Viilgoti 
frcritalTc l^amor de’ funi Sudditi la fiducia 
de’ fnoi alleati , c la (Irma dell' uman gene- 
re . 11 Tuo trono era circondato* da iei vaio- 
rofi figlj , eh* erano educati con ugual dili- 
genza tanto negli efcrcizj del campo- barbaro, 
quanto in quelli delle fcuole Galliche : dalla 

• * • 

» 

che le cafemttà de*^ oulTagj Tuao , e quelle de* gìUU 

ffOVt di Di». 

(i) • • • Cnfta tirnrum ismn» pttthant 

L 'tthorio f in Rkodauum ptoprtos produeere finti p 
Thiodond*e fixum t ntt trtt pugnare ntcejfe » 

Sed migrare Geiit ; raitdam trux afperat iram 
VitJor ; qund ferrsit Scythtcam fub moenitui hnfien 
Imputai t & nikii efi gravitu ^ u forsttan umquam 
Vtneere (uniingai trepido , ^ » {Paneg. AvU» 300. (fe,^ 

Sidnnio quindi Jifofegac » lécondn il dovere d* un r’4negi* 
Tilla» a traUcrire Kucte il merito da Etto «d Avito (ap 
miniftr^* * , 




Dipitized by Google 


Dell' Impero Romano. Cap. XXXV , 1 5 

rtndio della Gjurifprudenza Romana tìFi ap- 
profero almeno la teoria della legge e della ^ 
giuflixia; e gli armoniòf» fetuimenci di Vir- 
gilio coatribuirono ad addolcire 1 afprexia de 
nativi loro coflumi (*)»!-* figlie del 
Re Goto furono maritate a’ primogeniti de* 

Re degli Svevi e de Vandali, che regna- 
vano nella Spagna, e neU’Affrica j ma quelle 
illulUi affinità partorirono de’ delitti e della 
difoordia. La Regina degli Svevi pianfe la 
morte d’ un marito crudelmente uccifo dal 
fratello di elTa. La Principeffa de’ Vandali 
cadde vittima d’un gelolo tiranno, eh elTa 
chiamava fuo padre. 11 crud*l Gcilferico fo- 
fpettò , che la moglie del proprio figlio avefie 
tentato d* avvelenarlo ; il fuppodo delitto fu 
punito coll’ amputazione del nafo e degli 
orecchi ; e l’ infelice figlia di Teodorico fu 
ignominiofamente rimandata alla Corte ^di 
Tolofa in quello flato di deforme mutilaiio- 
ne . Tal orrido fatto , che dee parere incre- 
dibile in un fecolo civilizzato , traffe ad ogni 
fpettatore le lacrime ; ma Teodorico fu moffo 
da’ fentimenti di padre e di Re a Vendicare 


(1) Teocrito U. «"*»*»• "«II* ptrfon» Arit» 
il Ctriiicr* di fuo prteettiH* i 

• • . • • Mìhi RemuU JuJum 

Ptt It Jtn fhttni t eJifcift iuSit 

Ai lU» Viti» ptitr , iociri fio prift* Maronis 
Corming moUiret Scyikitoi mìM pogino morii - 
SidoR. i'Mfgyr. yfviV. 4j>j. Oc, 




l6 JJforia dilla iecadcnia 

«Inerte irreparabili ingiurie . I tninirtri Impe- 
• riali , che fempre favorivano la diitordia de’ 
Barbari , avrebbero fumminirtrato a' Goti del* 
le armi , delle navi , e del danaro per U 
guerra Affricana ; e la crudeltà di Genferico 
avrebbe potuto ■ riufcirgli fatale , fe 1’ artifi- 
ciofo Vandalo non avelfe tratto ih fuo favo» 
re la formidabil potenia degli Unni . 1 ricchi 
doni e le vive lollecitazioni di erto accefe- 
ro l’ ambizione d’Attila ; ed i 'dilegni d’ Ezio 
e di Teodorico furono impediti dall’ invafione 
della Gallia (i^. 

I Franck! ' 1 Franchi , la Monarchia de’ quali era 

***** alle vicinanze del baffo Reno, 

McroTiMgi avevano faviamente rtabiliro il diritto delia 
410-451. fuccertiur.e ereditaria nella nobile famiglia de’ 
Merovingi ( . Querti Principi venivano al- 
zati 

[ I ] I n«Ari autori pct rr^no dì Teodorìco I» 
f^no Giornande de rtb» Cettc c. 14. « e le Cro* 
nrche d' Idasio • e de* due Frof^ri itiferice negl* lAo» 
nei di Francia Tarn. i. 4ia*640. A qiicAi poflianio ag« 
giungere Salviaoo de Cutern, Det L VH. f >44» 

3 4} il Panegirico d* Avito facto da Sidaoìo • 

( 4 ) crintios fe eree^iffe de fritne ^ ^ ni i/a 

d'uem^ nobilMU fuoram femuie [ Gregor. Toron. /• li, e« 
f» p, 165. del fccomlo volume dcgl'lAorici dì Francia ]• 
Gregorio tìcifo non Ci menzione del nome di Afr/avin* 
gif che (t trova però indicato al principio del fctcìmo fe« 
colo , come dillintivo della famiglia reale» ed ancho 
«ìctla Monarchia Francefe. Un ing'.gnofo critico ha facto 
derivate i Merovingi dal gran Maroóodtio ; ed ha prò* 
vvto chiaramente » che il Principe » che diede il fuo nome 
aUa prima AirpCi fu p*u antico del padre di Childerico. 
Ved.^Afr/r#'r>. de C Aced. dei Inferi).;, Tcm, XX* p. fi* 
yo. Tom, XXX» p, 557 5 ^. 
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tati fopra^ uno feudo fnnbolo del comando 
militare Ci ); e l'ufo reale de’ lunghi ca- 
pelli era l’ inlegna della loro nafeita e digni- 
tà. La bionda lor chioma, eh’ eiTì annodava- 
no e pettinavano con lìngolar diligenia , ca- 
deva loro difpolia in mobili ricci giti per le 
fpalle ; mentre il renante della nazione do- 
veva per legge, per confuetudine raderfi la 
parte di dietro del capo , annodarli i capelli 
fulla fronte , e contentarfi deirornamento di 
due piccoli baffj (a). L’alta datura de’ Fran- 
chi , ed i loro occhi blu indicavano 1’ origi- 
ne loro Germanica; la maniera di vedirt 
(Erettamente modrava l’efatta hgura> delle lo- 
ro membra ; pendeva una pefante fpada da 
una larga cintura ; un vado feudo protegge- 
va i lor corpi ; e quedi bellicofi Barbari era- 
no efercitati dalla piìl frelca lor gioventù a 
correre , a faltare , a nuotare , a fcagliare i 

T. IX. B 

^(i) Queftd coflume Gcrmtno » cKe fi iroTa contJ- 
noacf) da Tjcìco fino a Cregono di Tourj, finalmente fit 
adottato anche dagl*Imperacuri di Colta fKÌnopoti • Mone* 
làucon da un manolcritto del decimo Iccolo ha tracco e 
rapprelèntaco tal ceremonìa t che I* ìgnoranaa di quel 
tempo applicò al Re David. Veti. Monum, dt U Morunho 
Ftéfic, Tom% /. frtlim, 

(a> Céefar'tti protixé» • • crin/am figellit per tergé 
dimi£ìs Ved. la PreCaione al ceno volume degl* ifiori* 
ci di Francia a e I* Abbate le B»euf ( Difert, Tom, HI, • 
f* 4?» 79*- Qucfto particolar'ufo da' hfcror ogi fi è tio« 
caco da* Nazionali e dagli firanieri, da Prifcu Tom, i. 
p. tfol. f da Agicia Tarn, //. p. 4^ • e da Grego- 
rio di Toura L. Ili, iS. FI, 24. Vlil, io. Tom. //, 
po 27I. ) 


l8 yior'u iella JecaJen^a 
dardi o le accette fenza sbagliare mai il col- 
po , ad avanzaffi fenza efitarc contro un fii- 
periore nemico , ed a mantenere tanto in 
vita che in morte l' invincibile riputazione de* 
loro antichi (i) , Clodione , che fu il primo 
de' chiomati lor Re , di cui le azioni ed 
il nome fi trovino in autentiche Aorie, ave- 
va la fua refidenza in Dilpargo C 2^ , villag- 
gio o fortezza , la fituazione di cui può col- 
locarfi fra Lovanio e Brufelles. Dalla rela- 
zione delle fuc fpie fu inf rmato il Re de’ 
Franchi, che lo dato indifefo della feconda 
Belgica al piò tenue attacco avrebbe ceduto 
al valore de’ fuoì fudditi . Arditamente ìnol- 
trolTi fra gli alberi ed i pantani della foreAa 
Carbonaria (3) ; occupò Tournay e Cambray, 
eh’ erano le fole città, eh’ efifteflero ivi nel 
quinto fecolo , ed eflefe le fue conquifte fino 
al fiume Somma fopra uu paete defolato , la 
cultura e popolazione del quale fono gli ef- 


(1) Vedafi uni pìteura originate della fij^ura # delle 
▼eftl » dalla ami » e del caracccre degli ancichi Franchi 
predo Sidooio Apollinare ( Pénegir, Aiijor, 254*) c 

tali pitture 9 quancuA(|tte fatte roaumeote» hanno un reale 
Cii incrinfeco valore • Il P. Daniel f Nifi, dt h milUe 
Fnnc* Tom, 1. p, 2-7.) ha illuAraeo tal deferitione. 

(*) Dubos HiJÌ, trit. Oc. Tom, 1 p. 271- 272* 
• Alcuni Geografi hanno pollo Dtfpargo fuMa parte Gernu* 
nica del Reno. VeJ. mu nou degli Editori Beoedeteini 
agl’ inorici di Francia Tom, //. p, \C 6 * 

(3) La (èlva Caibonarìà era quella parte della 
forefta delle Ardenne, che /ì trora fra la Schelda e la Mn- 
la . Valef, Sotit, Gali, p. 1 24, 
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letti d’ una ind ufiria più recente (i). Men>- 
ue Clodione flava accampato nelle pianure 
dell’Artelìa (2), e celebrava con vana 0 
pompofa ficurezxa il matrimonio forfè del fuo 
figlio , venne interrotta la feda nuzriale dall’ 
iuafpettata , e non gradita prefenta d’ Erio , 
che aveva pafTato la Somma alla teda della 
fua cavalleria leggiera . Si rovefeiarono ad 
un tratto le tavole , che fi erano alzate al 
coperto d-’ un colle lungo le rive d’ un- pia- 
cevol torrente: i Franchi furon oppreilì pri- 
ma di poter prender le loro armi , o mettetfl 
in ordine di battaglia , e l'inutile loro va- 
lore fu folamente fatale a loro melelimi. F 
carri , che avevan feguitato ber> carichi la 
loro marcia , fomminidrarono una ricca pre- 
da ; e la vergine fpofa con le fue ferventi 
caddero in potere de’ nuovi amanti , che lo- 
ro prefeniò 1 ’ accidente della guerra. Quello 
vantaggio, che ottenne l’abilità e l’attivi- 
tà d’ Ezio , potè far tjualche torto alla mili- 

B a 

( I ) Cregor. Taron. /• //• c» 9» in Tom* II» 
\66, 167. Fredegar. Epitom, c, 9. p» )95* Cffi. 
Fran<or* c* 5 in Tom. li, p, 544* Vii* S* Rcm:g, ok 
Iliucmar* in ///• /• 

( 1 ) • • • • Ftantus qua Chio ptteniet 

Atreiéum ttrrat peryoferot, • *{Fart(gyr* 3 fajnrUn,zti,y 

U pofto prccifo ù un camello o villaggi* chiamato viaii. 

e canto il nome che il luogo da* moderni Gcik 
grafi fi fono Tcoperti a Lem. Ved. Valef. Noùu Cali, p» 
iqé* Longuetue dtfeript. de U Frante Tom, II, p, SS» 


•• IJlorix Jelld dicadeniti 

tar prudenza di Clodionc ; ma tofto il Re 
de’ Franchi riprcfe la fua forza e riputazione, 
e fi mantenne ièmpre in pofielTa del regno 
Gallico dal Reno fino alta Somma (i). Soc* 
co il luo regno, e probabiliiriniamence per 
r intraprendente coraggio deTiioi fudditi, le 
tre capitali Mets , Trevcri, e Colonia pro- 
varon gli effetti dell’ odile crudeltà ed ava- 
rizia . La difgrazia di Colonia lì prolungò 
mediante la perpetua dominazione degli IlelTì 
Barbari , che abbandonarono le rovine di Tre- 
veri; c Treveri , che nello fpazio di quarant’ 
anni era data affediata e Taccheggiata quat- 
tro volte, fi difpofe a perdere la memoria 
delle fue afflizioni ne’ vani divertimenti del 
Circo ( 2 ')» La morte di Clodioue dopo a- 
ver regnato venti anni , efpofe il fuo regno 
alla difcordia ed all’ ambizione de' due tuoi 
figlj . Mcroveo , eh' era il più giovane ( 3 ) » 


[17 VeJts» una ineracea narratìone deì facto prefTo 
Sidunio Ptrtfgyr» Majorian» at2*i|o. 1 Critici Francesi 
ìmpatient» di (labilire la loro Monarchia nella Gallia g 
Kanno tratto un fòrte argomento dal lìlencio di Sidonio » 
che non ardlfce dire» ehe i Franchi fupcraci foflèr codreus 
a ripaiSire il ilerH» • Dubot Tum, i. f>, 

(*) SalvUno ( Ve Cukern* Vei t, VI,) lu erpofto- 
con iftile decUmatorio e vagante le difgraiie di fucile ire 
città) che fono drflìnramence riportate diir erudito Mi- 
fc-’vjo ; ét^lì enucht Gtrmtm JJC» 21 • 

[)] rrilca nel racconcare la contefà » non dice l 
nomi de* due frarclti ; il' fecondo de^ quali giovane lenza 
barba con lunga ondeggiante chioma aveva e(To veduto a 
R*»ma { 4i Frmnc,. Tom, l p. <07. do8.) Gli 

{^Ultori Seacdcctini fon difpoiU a credere > che queA» fof^ 
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fu indotto ad implorare la proiezione di Ro* 
ma ; ei fu ricevuto alla corte Imperiale co- 
me alleato di Valentiniano , e figlio adottivo 
del Patrizio Ezio; e rimandato alla patria 
con fplerrdidi doni , e con le più forti prò* 
meffe di amicizia e d’ ajuto . Nel tempo del- 
la fua alTenza il fratei maggiore aveva im- 
plorato con uguale ardore il formidabile Ibc- 
corlb d’ Attila; ed il Re degli Unni abbrac- 
ciò un'alleanza, che gli facilitava il palTag- 
gio del Reno , e ginllifìcava con uno fpecio- 
fo ed onore voi preteflo l’invaftoa della Cal- 
ila C * ) - Attctuim 

Allorché Attila dichiarò la fua rifolu- 
zione di foflenere la caufa de’ Vandali e de’ 

Franchi di lui alleati, nel tempo fleflb, e 
quali con uno fpirito di romanzefea cavalle- 
ria il felvaggio Monarca li professò amante 
e campione della Principefla Onoria . La lo- 
rella di Valentiniano era data educata nel 
palazzo di Ravenna ; e ficcome il matrimo- 
nio di effa avrebbe potuto cagionar qualche 

B 3 

fera frglj d! qualche incognito Re de* Franchi « che re» 
gnava Tulle rive del Necker r Ma (erobra % che gli ergo* 
menci di M« de Foncemagne ( Afem, de t Ak'éd. 7hrn« 
yilf, f. 4 ^ 4 *) provtoo, che li TucceiOonc di Clodione 
fo0< diTputati da* due funi figlj , c che il minore di elfi 
fo((c Mernveo padre di Chtlderìco • 

<z> Dorante li (lirpe de* Merovingi il trono Tu ere- 
ditario; ma tatti à figlj del definco M-marci ivevino n* 
guai dirirco alli lor parte delle ricchettc t degli Rati di 
cHo • Ved. la diflèrcttione di M. de Fiincetnigne ne* to- 
mi VK ed Vili* delie Memorie dell* Accademie. 


V 


32 IJloria della decadenza 

y rlfchio allo (tato, fu inalzata mediante il ti- 

tolo £ Augura ( I ) fopra le fperaiue del 
fuddito più prefuntuolo. Ma appena la bella 
i Onoria fu giunta all’età di Tedici anni, de* 

l teftò queir inopportuna grandezza , che do- 

j veva per Tempre toglierle i diletti d'un onc- 

{lo amore : Onoria gemeva in mezzo alla va- 
na e non gradita pompa; cedè finalmente all’ 
' impulfo delia natura ; e fi gettò nelle brac- 

' eia d’ Eugenio fuo Oiamberiano . La colpa e 

la vergogna di effa ( tal’ è l’ alTurdo linguag- 
gio d’ un uomo imperiofo ) vennero torto 
{coperte da’ fegni della Tua gravidanza , ma 
il difonnre della famiglia reale fi pubblicò al 
mondo per l’ imprudenza dell’ Imperatrice Pla- 
cidia , che mandò la Tua figlia , dopo un ri- 
gorofo e vergognofo confino , in un lontano 
cfilio a Collantinopoli . V infelice Principeffa 
passò dodici o quattordici anni nella nojofa 
compagnia delle forelle di Teodoiio , e di 
quelle vergini elette , alla corona delle quali 
Onoria non poteva più afpirare , e delle 
quali elTa con ripugnanza imitava rartiduità 
nelle preghiere , nel digiuno , e nelle vigilie. 
Stanca d’ un celibato sì lungo , e fenza fpe- 
ranza di libertà, s’indurte a prendere una 



(i) Suflìfte tuctavU una medjglia p clic dimoHra U 
piacevole £gu'a d* Onoria col titolo d* Augnila { e nel 
rovefeio fi legge impropriamente falut Reìfuh/icae intorno 
al monogtamnu di Crdlo* Ved. Du Cange FémìI, Bv» 

C 7 . 7j, 
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ftiana e difperata rifoluzione. 11 nome d'At- 
lila era in Cortantinop >li famigliare e formi- 
dabile ; e le Tue frequenti ambafeerie teneva- 
no aperto un continuo commercio fra il cam- 
po di elfo ed il Palazjo Imperiale. La fi- 
glia dunque di Placidia tratta dall' amore , o 
piuttofto dalla vendetta facrificò qualunque 
dovere e ogni pregiudizio ; ed offri d’ ab- 
bandonare la fua perfona nelle braccia d’un 
Barbaro , di cui non fapeva il linguaggio . 
che appena aveva la figura umana, e del 
quale aborriva la religione e i collurai . Per 
mezzo d’ un fedele Eunuco effa mandò ad 
Attila un anello in fegno della Tua affezione ; 
ed ifiantemente Io feongiurò a domandarla 
come fua legittima fpofa , a cui fegreiamente 
aveffe promeffo le nozze. Tale indecente 
propofizione però fu ricevuta con freddezza 
e difprezzo ; ed il Re degli Unni continuò 
ad accrefeere il numero delle fue mogli, finat- 
tanto che non fu rifvegliato il fuo amore dal- 
le piò forti padìoni dell’ambizione e dell’a- 
varizia. L’invafion della Gallia fu preceduta 
e giudificata da una formai domanda della 
Piincipeffa Onoria con una giuda ed ugual 
porzione del patrimonio Imperiale . Gli anti- 
chi Tanjous fuoi maggiori aveano fpeffo ri- 
chiedo per ifpofe nel medefimo perentorio ed 
odii modo le figlie della China ; e le pre- 
tenfioni d’ Attila non erano men offenfive al- 
la maedà di Roma. Fu dato a’ fuoi Amba- 
feiatori un fermo, ma moderato rifiuto. Si 

B 4 


AttMa invi* 

de Ì2 Callù 

cil afledli 
Orlcins • 


S4 JJIoria della decadenza 

negò fortemente il diritto della fiiccelTione 
delle donne, quantunque potelTe in favore di 
quello trarfi uno fpet-iofo argomento da’ re- 
centi efeinpi di Placidia e di Pulcheria ; e (ì 
oppolèro gl’ indiifolubjji vincoli d’Onoria alla 
richieda dello Scita di lei amante (i). Quan- 
do fi leppe la fua relazione col Re degli Un- 
ni, la rea PrincipelTa era fiata rimandata co- 
me un oggetto d’orrore da Coftantinopoli 
in Italia ; le fu rifparmiata la vita : ma fi 
fece la ceremonia del Tuo matrimonio con un 
marito ofciiro e di nome , prima che fofie 
rinchiufa in una perpetua carcere a piange- 
re que’ delitti e quelle di;grazie, che Qno- 
ria avrebbe potuto evitare , fe non folTe nata 
figlia d’ un Imperatore (2) . 

L’ erudito ed eloquente Sidonio nativo 
della Gallia , e contemporaneo , che dopo 
fu Vefcovo diClermont, aveva promefiTo ad 
uno de’ Tuoi amici di comporre un’ifioria re- 
golare della guerra d' Attila. Se la fua mo- 
defila non 1 ’ avefie difiolto daU’efecuzione 


(1) VcJ. Pritco /• 39. 4*. Poterà phofibilmentc 
allegatlt , che Tc le donne potcran ruccrdcre al trono , Va- 
leniiniano medefìmo, che avera rpoCito la figlia ed erede di 
Trodofio il giovane, avrebbe avuto diriuo all'Impero, 
oiientale . 

(2) Le avventure d'Onoria (imo imperrettamente r!> 
ferite da Glornande Jr fuciift. tfg't. r. 97 c ile reb. Cet, 
e. 4a. p. <74. e nelle crun che di Profpero , e di Mar- 
cellino; ma non pollino «(Ter coerenti u piobabili, fe non 
feparlamo con un intervallo di tempo c di luogo il Tuo 
iatiigo con Eugenio, c P invito che fece ad AcciU. 
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di tale intereflante opera, ("i ) avrebbe 1’ I- l 

ftorico riferito con la fempliciià propria del vero I 

qiie’ memorabili avvenimenti, a’ quali con in- 1 

certe e dubbiofe metafore il Poeta concifameme 1 

ha fatto allufione (2) . Obbedirono alle bel- ‘ 


liche intimazioni di Attila i Re , e le na» 
zioni della Germania e della Scitia dal Vol- 
ga forfè fino al Danubio. Dal villaggio rea-* 

Je porto nelle pianure dell' Ungheria lì morta 
il fuo rtendardo verfo 1’ (Accidente, e dopo 
una marcia di fette o ottocento miglia, giun- 
fe dove fi unifeono il Reno ed il Netker; ^ 
ed ivi incontrolfi co’ Franchi aderenti al fi- 
glio maggiore di Clodione fuo alleato . Una 
truppa di Barbari fciolti , che folte andata in 
cerca di preda , avrebbe potuto fceglier l’in- 
verno per la comodità di partare il fiume fui 
ghiaccio; ma l’ innumerabile cavalleria degli 

(1) Sjugeras mihi, mf proimtnrem tliif AnìUe hiHun 
fiyh mi pwftifit inùmaturum • • • » eoepetam fcrtbtu » fed 
•ptris ampli fafee perfpeàh^ Hedua inthoafax Sidoo* Ap<»lia« 
té. VIU. Ef. 15. p. 34A. 

(2) • • • • a Snhtta eum rupia tumnliu 

Stthartit tarai in ti itansfuderat at 3 *ts 
CaUta . Pu^nutm R.aQun% comìtanu Gilona 
Gep'da trux fgfaitur . Scernm Burgundio togit , 

Chunui, Btllonotuf | Neurus » Bafiarna » Tormgne 
Brnc 2 ^rui > alvofa gaem ael Sinr ablutt unda » 

Prarumpn Framut. Cecidtt tiro fetta àipenni 
ftercyrìta in Imtret y 6* Rheaum texuit alna* 

Et ìam terrificit diraderai Attila tUitnn 
In tampot fe Belga tuoi • • , • 
iParxeg. Atit. ito.) 


\ 
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Unni eiìgeva tale abbondanza di foraggio e 
di prowifioni, che non poteva ottenerli che 
in una (lagione più mite ; la foreQa Ercinia 
fomininidrò i materiali per un ponte di bar- 
che ; e le migliaja de' nemici fi fparfero con 
irrefiitibil violenza nelle Provincie Belgi- 
che (i)- La cofiernazion della Gailia fu uni- 
verfale ; e le varie avventure delle lue cit- 
tà fi fono adornate dalla tradizione con mar- 
tiri e miracoli (3). Troja fu falvata pe’ me- 
riti di S. Lupo ; S. Servazio fu tolto dal 
mondo , affinchè non vedelfe le rovine di 
Tongres ; e le preghiere di S. Genevieva 
lecer deviare la marcia d’ Attila dalle vici- 
nanze di Parigi. Ma ficcome la maggior par- 
te delle città Gallicane eran prive sì di fan- 


(1) La narrazione piu aatentica e ctrcnflanrìata Jì 
guerra travalì prefTo Ginrnande [de reb. Cet'tt» <• 

3^*41 • che alle volte ha compeotiiaca » 

tè alle Tolte copiata I* iftorìa p>ù ellcfa di Ca(Tiodoro • 
Ginrnande, che farebbe fuperHuo di Creare più volte » può 
correggerà « ed illuflrarfi ocr mezzo di Gregorio di Toura 
/ 2. c* €• 7. e delle croniche d* Idazio» d'ifidnro» e 
de* due Profperi • Tutte le antiche rellimonianze fono fta» 
te raccolte ed inferice fra grUlonci di Francia » ma il 
Lettore dee Ilare in guardia contro un fuppofto ellratto 
della cronica d* Idizio ( fra i frammenti di Fredegario 
Tom» li. f» 461 • che fpclfo contraddice il cello genuino 
del Vefeovo di Galizia • 

[2] Le antiche leggende meritano qualche riguardo 
•n quanto fm collrette ad unire alle loro favole la vera 
ftoria de* loro tempi • Vedan^ le vite di S, Lupo, di 
S. AnSano Vetcovi Ji Meta, di S. Genevieva tc fra gl* 
Jllorici di Francia Tom, i* /• 044* #45. Tom, Ili, 
f. 
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ti , che di foldati , furono afTedute , e ptefc 
dagli Unni , che praticarono le lolite loro 
maflime di guerra, avendone Mets dato l’e* 
fcitipio ( I ) . Elfi comprefero in una promi- 
fcua llrage i iacerdoti , che fervivano all’ aU 
tare, e gl’ infanti, che nel tempo del perico- 
lo erano fiati providaraeute dal Vefcovo bat- 
teizati ; quella florida città fu abbandonata 
alle fiamme , ed una pura cappella di S. Ste* 
fatto indicava il luogo , dove precedentemen- 
te era fiata. Dal Reno e dalla Molella avan- 
zofii Attila nel cuor della Gallia ; attraversò 
la Senna ad Auxerre ; e dopo una lunga e 
laboriofa marcia pofe il Tuo campo fotto le 
mura d' Orleans . Egli defiderava di alficura- 
re le fue conquide con impo/Tenarfi d’ttn 
vantaggiolb pofio, che dominava il pafTo 
della Loira ; e contava fui fegreto invito di 
Sangiban Re degli Alani, che aveva promef- 
fo di dargli in mano la città, e di ribellarli 
dall’ Imperatore . Ma fu fcoperto quel tradi- 


(X) Lo Scettlcirmo del Conte di Buse [ Hìfl. Jet 
Peufl Tom, VII, f. S40 ] non fuò ccmbìnard con 
alcun principiu di ragione • o di critica • Non è forfè 
Cregori'i di Tours preciro^ e pofitivo net Tuo racconto 
della dìAruiione dì Mets? Afta d'iUnca di non più di 
cento anni poteva egli • cd il popolo ignorare il deftino 
d* una citi^ » eh* era la refìdenza attuale de* Re d* Au- 
Arafta Tuoi sovrani? L'erudito Conre» che fembra avere 
intraprefo 1 * apologia d* AttiU e de* Barbari » cica il rahb 
Idatio percent eiviMìius Getmamce O Ca/.'/ar » e non fi 
rammema » che il vero Idazio ha erprefTainente afTcrinaco » 
flurimae eiyUotts efnclei^ fra le ouali conta arche Mc:»« 
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meiit'i, e renduto inertìcace : Orleans era (lata 
fortilìc.tta con recenti ripari; e furono vigo- 
rofanente rifpìnti gli airalci degli Unni dal 
fedele valor de’ foldati , o de’ cntadini . che 
difeCer la piazza. La palioral diligenza d’ A- 
niano , Velcovo di antica lantità e di con- 
fumata prudenza , efaurl ogni arte di reli- 
giofa politica per folleoere il toro coraggio 
fino ali’ arrivo dell’ afpettaio foccorfo . Dopo 
un cdinato alTedio le mura erano fco/Te dalle 
macchine militari, che le battevano; gli Unni 
avevano già occupato i fobborghi ; ed il po- 
polo , ch’era inabile alle armi, flava proflra- 
to a pregare. Aniano,che anfiofamente con. 
tava i giorni e le ore , mandò un fedel mef- 
faggiero ad oflervar dalle mura l’alpetto del- 
la dinante campagna. Tornò egli per due 
volte ienz’ alcuna notizia, che inipirar po eflie 
conforto o fperanza ; ma la terza volta por- 
tò la nuova d’ una piccola nube , che appe- 
na elTo aveva pomto difcernore all’ eflremità 
dell’orizzonte : „ E’ l’ajuto di Dio,, efclamò 
il Vefcovo in un tuono di pia fiducia ; e 
tutta la moltitudine ripetè con eiTo , „ E' 
r ajiito di Dio Queir Oggetto lontano, 
fui quale flavano fiflà gli occhi di tutti , di- 
veniva ogni momento piò grande , e piò di- 
ftinto ; appoco appoco fi ravvifarono le Ban- 
diere Romane c G itiche ; ed un vento favo- 
revole diflipando la polvere , fece fcuoprire 
in buona ordinanza gl’impazienti fquadpuii 
di Ezio e di Te«'dorico , che si avanzavano 
velocemente al foccorfo d' Orleans. 
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La facilità , con cui Attila era penetrato 
nel cuor della Gallia , può- attribuirli alla Ina 
infidiofa politica , ugualmente che al terrore 
delle Tue armi . Le lue pubbliche dichiarazio- 
ni venivano abilmente mit'gate dalle lue pri- 
vate protette; egli alternativamente luttngiva 
e minacciava i Romani , ed i Goti ; e le corti 
di Ravenna e di Tolofa vicendevolmente 
fol’peltofe r una dell’ altra miravano con fu- 
pina indifferenza l’avvicinamento del couui- 
ne loro nemico . £tio era il l'olo cuttode 
della pubblica (ìcurezza ; ma le piti favie di 
lui mifure venivano fconceriate da una fa- 
zione , che dopo la morte di Placidia infe- 
ttava il palazzo Imperiale : la gioven'ù Ita- 
liana tremava al Tuono della tromba ; ed i 
Barbari , che per timore o per affetto erano 
inclinati a favorire la caufa d’ Att.la , alpet- 
tavano con dubbiofa e venal fede 1 ’ evento 
della guerra .. IL Patrizio passò le alpi alia 
tetta di alcune truppe^ la forza ed il nume- 
ro delle quali appena meritava il nome dar— 
mata Ma giunto che fu ad Ailes , o a 
Lione rettò confufo alla nuova ^ che i Vifi- 
goti ricufando intraprender la difela della 
Gallia avevan determinato d’afpettare ne’ prò- 


IiJ ...... . {/i tlf4s 

jEtikiy uniie O rarum fine milite ducens 
* J^oiur f m euMÌliii Ceiicum male ereduius »^metk 
Emùffum prcpnit pr^ejame^t édfòrt eefirit^ 
{Fan<i. «Tir* 3 il*. 


Alfcaflxa ét* 
Rumini , e 
de* Vjfigotia 
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prj lor lerritorj il formidabile invaforc, eh* 
eili proteflavano di difprciiarc. U Senatore 
Avito, che dopo avere onorevolmente efer- 
citata la Prefettura Pretoriana , eralì ritiralo 
alle fue terre nell* AUergna , fu indotto ad 
accettare un’ importante ambafeiata al Re de 
Vifigoti , ch’egli efeguì con abilità c buon 
fucceflo. Rapprefentò a Teodi.»rico, che ad 
un amblziofo conquiftatorc, che afpirava al 
dominio della tena^ non poteva refifterfi che 
mediante la (labile ed unanime alleanza del- 
le potenze , eh* ci cercava d* opprimere ^ La 
vivace eloquenza d* Avito infiammò i guer- 
rieri Coti con la deferizìone delle ingiurie « 
che a* loro maggiori avean fatte gli Unni, 
r implacabil furore de’ quali Tempre li pcr- 
feguitava dal Danubio fino al pie’ de’ Pire- 
nei . Infisiè fortemente, eh* era dovere d* o- 
gni Criftiano il falvare dalla facrilega viola- 
zione le chiefe di Dio c le reliquie de’ Santi, 
e ch’era interesse d’ogni Barbaro, che avef- 
fe acquifhto uno ftabilimcnto nella Gallia , 
il difendere i campì , c le vigne , che fi col- 
tivavano per proprio ufo dalla defolazione 
de* paflori Sciti. Teodorico tedè all’ evidenza 
della verità ; prete partito più prudente nel 
tempo fteflb e più onorevole; c dichiarò, 
che come fedele alleato d* Ezio , e de* Ro- 
mani era pronto ad eiporre la vita ed il 
regno per la commi falvezza della Gallia (i). 

tl] Si deferive impcrfcttaroence U pufitica d* Attila, 
Etio , c de’ Vi/ìgoti nel Panc^ilco tT AVu* , e nc! ctv» 


Digitized by Google 


Dtlt Impero Romano. Cap. XXXV. jt 

I Vifigoti , eh’ erano in quel tempo nel ma- 
turo vigore della lor fama e potenza, obbe- 
dirono voleniieri al fegnal della guerra : pre- 
pararono le loro armi e cavalli , e fi uniro- 
no fotto le bandiere del lor vecchio Re , che 
volle infìeme co’ fuoi due figlj maggiori 
Torrifmondo e Teodorico comandare in per- 
fnna il niimerofo c bravo fuo popplo - L’ e- 
fempio de’ Goti determinò varie tribù o na- 
zioni , che fembravano fluttuanti fra gli Un- 
ni e i Romani. L’intlancabile diligenza del 
Patrizio appoco appoco raccolfe le truppe del- 
la Gallia , e della Germania, che anticamen- 
te fi erano riconofeiute Ridditi o foldati del- 
la Repubblica , ma che allora pretendevano 
i premj di milizia volontaria , ed il polio 
d’ indipendenti alleati , vale a dire i Leti , 
gli Armorici, i Rrconi , i SalToni , i Borgo- 
gnoni, i Sarmati, o Alani, i RIpuarj , ed 
i Franchi , che feguitavano Meroveo come 
loro legittimo Principe. Tal’ era la moltipli- 
ce armata , che fotto la condotta d’ Ezio ^ e 
di Teodorico avanzavafi con rapide marcio 


( 9 

.•f 

4 \ CiornanJe • Tartro ì| Poeti » che P IftotJeo er»- 
iiti preoccupati da pcrlonali o naiionali pregìudìtj. Il 
primo cOlca il merìco e l'ìirporcaota d'Avito: 

7r * Jalus , Ot, ritiro è arfiofo Ji porre i Goti oeir i- 
rperto più favorevole Pure la coercoia dell* uno coll* al» 
tro , quando fon bene joterpctraii j ^ uni provi della 
loro Tcraeicà • 




IJforU iella iecaìtni* • 

a foccorrere Orleans , e ad attaccar* T innu* 
merabil cfercito d’ Attila (t). 

Aitila fi fi- Air approinmarfi che fecero , il Re degli 
iitafiet:«pia- Unni levò iramediatament* 1’ afTedio , e fonò 
Seiarapignt, ritirata per richiamare le più avanzate del- 
le fue truppe dal Taccheggio d’ una città . nel- 
la quale eran già entrate (i). Il valore d’At- 
tila era Tempre guidato dalla prudenza ; e 
ficcomc previde le fatali confeguenze d’ una 
disfatta nel cuor della Gallia, ripassò la Sen- 
na , ed afpetiò il nemico celle pianure dì 
Scialons, dove il terreno piano ed uguale 
era adatuto alle operazioni della Tua cavalle- 
ria Scita . Ma in quella tumultuaria ritirata 
la vanguardia de’ Romani e de’ loro alleati 
continuamente incalzava, ed alle volte attac- 
cò le truppe, che Attila avea polle nella 
Tua retroguardia; le colonne odili oeU’ofcu- 

tiià 


(i) L* «npincnzione dell* •rmatt d'Etio fi f* 
Ciornjndc c. p. ««4. £dx. Grnt. Tom. Il, p. l]* 
j,gr iji onci 4t Frane, con U nvtc Jeir Ed<tore Benedettina» 
1 Leu erano una raata promifeua di Barbari nati o naca- 
ratizzaci nella Calila; i Riparjy o Rtpuai) traevano il lo- 
ro nome dalla Inr fituazione Tu' ere fiumi» il Reno » la Mo* 
là p. e la Mofèlta » gli Armorici pofTcdevano le città iodi- 
pendenci fra la Senna c la Loira ; fi era piantata una co- 
l«>nia di Salfbni nella diocefi di Bayeux; i Borgognoni 
erano Aabditi nella Savoja; ed i Breooi erano una guerriera 
tribù de* Kcci all* Oriente del bgo di Cofianza • 

il) Anrelisnenfi urhit ohfiJio ^ opfugnatto y ir rustia y 
mec direptto ( /, K Stdan» Apolhn, /. Vili, l|. 

$, 146 >• X-a d* Orlcarxi fi farebbe facilmente 

potuta convertire in uo miracolo ottenuto e predetto dai 
tanto Vefeovo • 
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rità della notte , e nell’ incertezza delle (Irade 
s' incontraron per avventura l’ima coll’altra 
fenza volerlo ; e la fanguinofa battaglia de’ 
Franchi e de* Cepidi , nell^ quale rellaroii 
uccifi quindici mila Barbari ó » fi*- un pre- 
ludio d’ un’ azione più generale e decifiva . 

I campi Catalauni (a) circondavano Scialons, 
e s’ ellendevano , fecondo l’incerta mifura di 
Giornande , alla lunghezza di cento cinquan- 
ta miglia, ed alla larghezza di cento fu tut- 
ta quella Provincia , a cui fi dà meritamente 
il nome di campagna (l) . Quella, fpaziofa 
pianura però conteneva alcune ineguaglianze 
di terreno ; e l’ importanza d’ un* altura , che 
dominava il campo d’ Attila, fi conobbe ^ e 
fi difputò da’ due Generali. Il giovane e va- 
lorofo Torrifmondo fu il primo ad occupar- 
ne la cima ; i Goti fi gettarono con irrefiili- 
bile urto fu gli Unni, che cercavano di fa- 
lire dalla parte oppolla ; ed il poirelTo di 
quel vantaggiofo luogo infpirò tanto alle 
Tom. IX. C 

[1] Nette cemuni eilìxisni lì legge XCM; mi y'i 
^ailchc aucotiii di Maaotcrict! ( e qualunque aucoriti i 
Aitiiciente) pel numero più ragionevole di X V M. 

(1) Seialooi , o Duro.Cicatiunum , dipoi Caultuni 
ancieimencc formava una parte del cerricori» di RSeimi , 
da eoi non i dillante che 27. miglia, Ved. Valef. natii. 
Cali. f. i]C. O’Anvilla narice de T ancien,. Gtalt f. aia. 

Ctl Si fa Ipeflo mtnxione della Campania, o Sciam- 
pagna da Gregorio di Tours ; e quella gran Provincia , 
di cui Rheimi era la capitale, obbediva al governo d* od 
Duca, Valef, natit. f. lao.-ii]. 
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truppe, che ai lor condottieri una gran ficu- 
reiza della vittoria . L’ anfietà d’ Attila l’in- 
dufle a confultare i fitoi l’acerdoti ed arufpici. 
Si raccontava, ^lie dopo aver oflervato le 
vifcere delle vittime, e fcopertene le offa, 
prediffcro in niifteriolo linguaggio la propria 
di lui disfatta con la morte del fuo princi- 
pal nemico ; e che il Barbaro accettando un 
tal partito venne ad efprimere l’ involonta- 
ria lua (lima pel fuperior merito d’ Ezio . 
Ma riufolito abbattimento, che fembrava in- 
vadere gii Unni , impegnò Attila ad ufar Te* 
l'pcdientc sì famigliare a’ Generali antichi , 
d’animar le fue truppe con un’orazion mili- 
tare ; ed il fuo linguaggio fu quello d’un Re, 
che fpeffo avea combattuto e vinto alia 
teda di cffi ( i ) . Gli efortò vivamente a 
confiderarc la paffata lor gloria, 1’ attuale pe- 
ricolo , e le future loro fperanze . Diffc , che 
la fteffa fortuna , che aprì i deferti e le pa- 
ludi della Scitia al difarmato loro valorCj che 
aveva fatto proflrare a’ lor piedi tante 
guerriere nazioni , avea rifervato il gaudio 
di quella memorabil campagna pel compi- 
mento delle loro vittorie . Ariificiofainente 


fi) Io fo , che qucAe orazioni mì!irar} foglion’ordr 
ruriiimcnte compoifì dagl* Iftoricì; pure i vecchj Oftrogo* 
Ci % che avcvin mibcato iotco Attila » poterono raccontare 
«I Tuo dircorfo a Cafltodoro : le idee» ed anche l^clpref- 
fioni hanno ccrt* aria originale Scita ; cd io dubito fc ad 
un Irabano del f ft!' Cccolo fjrtc caduu io mente la fra- 
/é hujus <eruminìt giuJic • 
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rapprefenrò loro le cautele de’ nemici , la 
Aretta loro confederatione , ed i vantaggiofi 
podi , che fi erano procurati , come gli ef- 
fetti non della prudenza , ma del timore . I 
foli Vifigoti formavano la forza ed il nervo 
deir armata nemica ; e gli Unni potevano lieti- 
ramente fprczzare i degenerati Romani , l’ or- 
dine chiufo e riAretto de’ quali dimoArava 
i loro timori, elTendo elfi incapaci di foAene- 
re tanto i pericoli, che le fatiche d’una gior- 
nata di battaglia . La dottrina della prede- 
Ainazione sì favorevole al marzial valore 
venne premurofamente inculeau dal Re degli 
Unni , che afficurò i Atei foldati , che i guer- 
rieri protetti dal cielo erano falvl ed invul- 
nerabili fra’ dardi del nemico ; ma che gl’in- 
fallibili fati avrebbero colpito le loro vittime 
anche nel feno d’una ignobile pace. „ Io 
AelTo „ continuò Attila ,, fcaglierò il primo 
„ dardo , e quel miferabile , che ricufa d’ i- 
,, mitar l’efempio del fuo Sovrano , è con- 
„ dannato ad una inevitabile morte Fa 
rinvigorito lo fpirito de’ Barbari dalla prefen- 
za, dalla voce, e daU’efempio dell'intrepido 
lor capitano ed Attila cedendo alla loro im- 
pazienza li difpofe in ordine di battaglia.' 
Alla teAa de* fuoi valorofi e fedeli Unni 
occupava in petfona il centro dell’ efercito . 
Le nazioni fbttopoAe al' fuo impero , vale a 
dire i Rugj , gli Endi , i Turingj, i Franchi, 
i Borgognoni, fi eAendevano da ambe le par- 
ti negli arapj fpazj de’ campi Catalauni l’ala 


r 
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delira era comandata da Ardarico Re de’ Ge- 
pidi , ed i tre bravi fratelli , che regnavano 
ibpra gli Oltrogoti , erano nella finirtra per 
opporli alle infiammate tribù de’ Vifigoti . La 
dirpofizione degli Alleati fi regolò con un di- 
verlo principio : Sangibano infedele Re degli 
Alani fu polio nel centro ; dove potevano 
bene osservarfi i liioi muovimenti , e poteva 
fubito punirfi la fua perfidia. Ezio prelè il 
comando dell’ ala finirtra , e Teodorico della 
delira; mentie Torrifmondo continuò ad oc- 
cupare le alture , che fembra , che fi erten- 
delfero fui fianco , e forfè anche filila retro- 
guardia dell’armata Scita. Si erano adunate 
nella pianura di Scialons le nazioni > che 
abitavano dal Volga all'Atlantico; ma molte 
di quelle fi eran divife per le fazioni, l’ emi- 
grazioni, o le conqnirte ; e l’apparenza delle 
armi ed inlegnc fimili , che fi minacciavano 
l’una coll’altra, prefentava Timmagiue d’una 
guerra civile. 

. La difciplina e la tattica de’ Greci e de’ 
Romani forma una parte interelfante de’ loto 
coftumi nazionali . L’attento ftudio delle ope- 
razioni militari di Senofonte , di Cefare , o 
di Federigo , alloichè fon deferitte da (tuel 
medefimo genio, che le immaginò e l’efegul, 
pofibno fervire a migliorare (le pure tal mi- 
glioramento è defiderabile ) 1’ arte di diftrug- 
ger la fpecie umana. Ma la battaglia di Scia- 
lons può folo eccitar la noftra cu'iofità per 
la grandezza dell’oggetto; poiché non operò 
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in efla che il cieco impeto de’ Barbari , eJ 
è fiata riferita da fcriitori parziali, che la ci- 
vile o ecclefiatiica lor profellìone allontana- 
va dalla cognizione degli aifari militari . Caf- 
fiodoro però aveva famigliarmente converfato 
con molti guerrieri Gotici , che militarono in 
quella memorabil giornata „ orrida , com’efTì 
„ dicevano, varia, odinata, e fanguinofa in 
„ modo , che non le fé ne poteva paragona- 
„ re un’ altra o ne’ prefenti tempi , o ne* 
„ pacati . „ 11 numero degli uccili montò a 
cento felTania due mila , o fecondo un’ alita 
relazione a trecento mila perfone (i);e que- 
lle incredibili efagerazioni fuppongono un’ ef- 
fettiva perdita fufBcìente a giullificare l’olTer- 
vazione dell’ Iftorico, che la pazzia de’ Re può 
dìdruggere delle intiere generazioni nello fpa- 
zio 4’ un' ora . Dopo una reciproca e reite- 
rata fcarica di armi da fcagliare , nelle quali 
poterono gli arcieri di Scitia fegnalare la in- 
periore loro dedrezza, la cavalleria e l’infan- 
teria delle due armate furiofamente s’ attac- 
carono in una più dreita pugna . Gli Unni , 


( 1 ) L* erpreffìoni di Giornande» o piuttofto di 
fìodoro p lòfio cflremamence forct: beltun atrox ^ maUìpUx^ 
immane p pertinaxp cui Jtmìle nulla ufjuam narrai anu^uttat a 
ubi ialia gefla rcfcruamr p ut nihil ejtt p quei in v ta fmm 
eonfpicere potu.ffet fgtcg'us > qui hu/us mtraatli ptrfattau 
afpc3u, Dubos ( Hiji, crìi, Tom, i. p, t arma 

di concilÌ4re l létooo. di Giornande co* jooooo d*lifc*- 
sio y e d'Iftdoro , fupponendo, che il maggior 
cencencire la total dilìrutìone della guerra > ^ «fttu 
delle malatcici U Arage del popolo incroic Scc, 
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che combattevano folto gli occhi del loro Re, 
penetrarono nel debole e dubbiolo centro de* 
gli alleati , fepararono le loro ali una dall' al- 
tra , e girando con rapido sforzo a finilka 
direflero tutta la fòrza loro contro i Vifigo- 
ti . Mentre Teodorico fcorreva lungo le linee 
per animar le fue truppe , ricevè un colpo 
mortale dal dardo d’ Andage nobile Ollrogo* 
to, e cadde fubito da cavallo. Il Re ferito 
xeftò nel generai difordine opprelTo , e calpe- 
Rato dalla fua propria cavalleria ; e quella 
importante morte fervi a fpiegare T ambìgua 
profezia degli anifpici . Attila già elultava 
nella fperania della vittoria , quando il valo- 
rofo Torrifmondo difcefe da* colli , e verificò 
il rimanente della predizione . I Vifigoti , che 
il eran podi in confufione per la fuga o tra- 
dimento degli Alani, appoco appoco fi umi- 
fero in ordine di battaglia ; e gli Unni furo- 
no indubitatamente vinti, poiché Aitila fu co- 
ilretto a Titirarfì . Egli aveva efpoilo la fua 
perfona con la temerità d’ un foldaio privato; 
ma le intrepide truppe del centro fi erano a- 
vanzate oltre il redo della linea : il loro at* 
tacco fu fodeniito debolmente, i loro fianchi 
redaron fenza difefa , ed i conquillatori del- 
la Scitia e della Germania evitarono una to- 
tal disfatta per 1* approdìmazion della notte. 
Si ritirarono dentro il cerchio de’ carri , che 
fortificavano il loro campo ; e gli fquadroni 
fmontati da cavallo fi preparavano ad una 
difefa , a cui nè le armi nè il carattere lo- 
* 


Digilized 


DdC Impera Romano, Cap, XXXV, 3 9 

ro punto adattavanfi. L’evento fu dubbiofo ; 
ma Attila s'era rifervato un'ultima ed ono-> 
revol riforfa. Furono di Tuo ordine raccolte 
le felle, eJ i ricchi fornimenti della cavalle* 
ria in un rogo funereo ; ed il magnanimo 
Barbaro avca rifoluto, qualora foffe llato for- 
zato il fuo trincieramento , di gettarli nelle 
fiamme , e privare i Tuoi nemici della glo- 
ria , che avrebber potuto acquidare per la 
morte o fchiavitù d’ Attila (i). 

Ma i fuoi nemici avevan pafTato la not- Ritinta à* 
te in ugual difordine ed anfietà . L’impru- ■^“‘*** 
dente coraggio di Torrifmondo rindulTe ad 
infeguire il nemico finattanto che inafpettata*. 
mente fi trovò con pochi feguaci nel meizo 
de' carriaggi Sciti. Nella confufione d' un com* 
battimento notturno fu gettato a terra da ca* 
vallo ; ed il Principe Goto farebbe perito co- 
me fuo padre, fé la giovanile fua forza, e 
l’intrepido zelo de* fuoi compagni non 1* avcf- ^ 
fero liberato da tale pericolofa fituazione . fn 
fimil guifa , ma dalla parte finifira dèlia li-* 
nea , Ezio medefimo feparato da' Tuoi alleati, 
non fapendo la loro vittoria , e dubbiofo del 
loro dellino , incontrò ed evitò le truppe 
odili eh' erano fparfe per le pianure di Scia- 


(t) Il Conce <11 Buac ( ffifl, itt PeupUs Oc, Tom, 
f- 554* • 57 }. Tegaicando fempre il pxlfo Idazio , c dì 
nuovo rigeuaodo il vero , ha diriro la diifatra d* Acci la in- 
due gran battaglie ; la prima vicino ad Orleans , la le» 
conda nella Sciampagna: nell* una, lècondo clTo, Tcoilotici» 
fu ucciso ; nell* altra fu veadioaco • 
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lons ; e finalmente giunfe al campo de’ Goti , 
eh’ ei non potè fortificare , che con un te- 
nue trincicramento di feudi fino alla punta 
del giorno. Il Generale Imperiale ebbe tofio 
la fodisfazione di veder la disfatta d’ Attila , 
che rimafe inattivo dentro le Tue trinciere; 
e quando rimirò la fanguinofa feena , oifervò 
con fegreta compiacenza , che la perdita era 
principalmente caduta fu' Barbari . Il corpo 
di Teodorico trafitto da onorate ferite fu tro- 
vato folto un mucchio di cadaveri: i fuoi 
fudditi pianfero la morte del Re e del Pa- 
dre loro ; ma le loro lagrime furon mefcolate 
con canti ed acclamazioni , e ne furon fatte 
le cerimonie funebri in faccia ad un debellato 
nemico. I Goti battendo le loro armi eleva- 
rono fopra uno feudo Torrlfmondo fuo figlio 
maggiore , a cui giuflamente attribuivan la 
gloria del loro felice fuccelTo ; ed il nuovo Re 
accettò l'obbligo della vendetta, come una fa- 
cra porzione della paterna fua eredità. Pure 
i Goti'qiedefimi eran forprefi dal fiero ed 
indomito afpetto del loro formidabil nemico ; 
ed i loro Illorici hanno paragonato Attila ad 
un leone circondato nella fua tana, e che 
minaccia i cacciatori con fempre maggior 
furate. Ai Re ed alle nazioni , che avefle- 
To abbandonato le fue bandiere nel tempo 
delle avverfità , fu fatto intendere , che il ca- 
dere in difgrazia del loro Monarca farebbe 
flato per effe il piò imminente ed inevitabil 
perìcolo. Tutti' i fuoi flrumenti di muftea 
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inìlitare Tuonavano in alto ed aniroofo tuono 
di disfida ; e le prime truppe , che s’ avanza* 
vano all’ afTalto , erano rifpinte o abbattute 
da nuvoli di dardi , che venivano da ogni 
parte delle trinciere. In un generale confi- 
glio di guerra fu determinato d’afiediare il 
Re degli Unni nel Tuo campo , d’ intercettar- 
ne le provvifioni , e di ridurlo all’ alternativa 
d’ un vergognofo trattato , o d* una difugtia- 
le battaglia. Ma l' impazienza de’ Barbari sde- 
gnò ben prefio qucfie caute e dilatorie mi- 
Ture ; e la matura politica d' Ezio temeva , 
che dopo l’ efiirpazione degli Unni la Repub- 
blica fofie opprefia dall’orgoglio , e dal po- 
tere della nazione Gotica. 11 Patrizio eferci- 
tò il fuperiore afcendente , che aveva d’ au- 
torità e di ragione, per calmar le pafiìoni , 
che il figlio di Teodorico rifguardava come 
doveri; gli rapprefentò con apparente affe- 
zione e reai verità i pericoli dell’ affenza 
c della dilazione ; e perfuafe Torrifmondo ad 
impedire col Tuo pronto ritorno gli ambizioft 
difeghì de’ Tuoi fratelli , che potevan occu- 
pare il trono, ed il teforo di Tolofa (1). 

(i) Ciornanil. dt rtb. Getti, e. 41. f. £71. La po- 
liiiea d’EzI», e la coodoiu di Torrirmondo foo inolco 
■aiurali i ed il Patrizio tccondo Gregario di Toura ( /. 11 . 
*. J. f. i 6 f.) allonraoò il Principe de' Franchi con Tug- 
gerirglt un fìmil timore . Il fallu Idazio ridicolalanìente 
pretende, eh' Ezio ùetffe di nocca una lègreta rilìia al 
Re degli Unni c de* Vifìgnei ; da ciarcheduuo de* ijuali 
rieairallé un dono di dieci mila naoncca d' ero per prezzo 
à’ una quieta ricicau • 
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Dopo la partenza de’ Goti , e la feparazionc 
dell’annata confederata ^ Attila redò forpre- 
fo all’ alto (ìleazio , che regnava nella piami* 
ra di Scialons: il rofpexto di qualche drat- 
tagemma odile lo ritenne più giorni dentro 
il cerchio de’ Tuoi carriaggi ; e la fua ritirata 
di là dal Reno dichiarò l’ ultima vittoria , 
che ft ottenne a nome dell'Impero Occiden- 
tale. Meroveo co’ fuoi Franchi, tenendofi ad 
una prudente didanza , e magnificando l' o- 
pinione della propria forza per mezzo de’ 
, copiofi fuochi, che ogni notte accendeva, con- 
tinuò a feguitare la retroguardia degli Unni, 
finattanto che giunfero a’ confini della Tu- 
ringia . I Turingj militavano nell’ efercito 
■ d’ Attila : eiTi attraverfarono sì nella loro mar- 
cia, che nel ritorno i territorj de’ Franchi; 
e fu probabilmente io queda guerra, eh’ efer- 
citarouo le crudeltà, che circa ottant’anni do- 
po furono vendicate dal figlio di Clodoveo . 
Uccifero edi gli odaggi ugualmente che i 
prigionieri loro : dugento giovani fanciulle 
furono tormenute con atroce ed indancabile 
rabbia; i lor corpi furono melTi in pezzi da 
cavalli falvatici , o le oda loro dritolate 
fotto il pefo de’ carri , che vi giravano 
fopra ; e le lor membra infepolte furono 
abbandonate fulle pubbliche drade in pre- 
da a’ cani , ed agli avoltoi . Tali erano 
quegli antichi felvaggi , le immaginarie 
virtù de’ quali hanno talvolta eccitato la 




Dell'Impero Romano, Cap. XXXV. 4J 

lode, e l’invidia de’ fecoli civilizzati! (i'). 

Nè lo fpirito, nè le forze , nè la ripu- 
razione d’ Attila foffrirono diminuzione alcii- 
na pel cattivo fucceiTo della fpedizione Gal* Atiìi^ . ab. 
lica . Nella feguente primavera rinnuovò la 
fua domanda della Principeffa Onoria , e de’ 
fuoi beni patrimoniali . La domanda fu di 
nuovo rigettata o deliifa ; e lo sdegnato a- 
mante fubito (ì mife in campagna , passò le 
alpi,invafe l’Italia, ed aflediò Aquileja con 
un’ innumerabile armata di Barbari. Non fa- 
pevano quelli le maniere di fare un affedio 
regolato, che anche fra gli antichi eùgeva 
qualche cognizione , o almeno qualche prati* 
ca delle arti meccaniche .* Ma il lavoro di 
molte migliaja di provinciali e di fchiavi, le 
vite de’ quali venivan facrificate fenza pietà, 

•feguiva le piò penofe e pericolofe operazio- 
ni . ..Potè corromperli 1 * abilità degli artefici 
Romani per la diòruzione della lor patria. 

Le mura d' Aquileja furono alTalite 1 da una 
formidabile quantità di arieti , che le batte- 
vano ; di torri mobili , e di macchine , che 


( I ) Qucftc enideltì , che tòno paceticemente de* 
plorate da Tcodorico figlio di ClodoTeo (Grcgor. di Tonrt 
t. IH. c, lo. f. 190. ) coneengogo al tempo , ed alle 
circoftaaxc dell’ invalione d’ Attila . La cradiiion popola» 
re actcflò per lungo cempo la Tua rcfideoza in Turingia ; 
c fi fiippone aver elio adunalo una teurouliti , o dieta nel 
territorio d’ Eifenack. Ved. Mafeor. IX. ]o. , che Aa* 
bilifce con minuta accurateiza reAenfione dell* antica Tu- 
ringia , c M crac il Buine dalla Cuiica tribù de’ Ter- 
»ingi , 
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fcapliavano pietre, dardi, e fuoco (i); ed 
il Monarca degli Unni fi fewl del forte im- 
pulfo della fperanza , del timore, dell’emula- 
zione , e dell’ interelTe per rovefciare l’unico 
baluardo, che impediva la conquida dell' Italia . 
Aquileja era in quel tempo una dflle più ric- 
che, delle più popolate, e forti città maritti- 
me della coda Adriatica. Gli alleati Gotici, 
che fembra , che militafl’ero fono ì nativi lor 
Principi Alarico ed Antala , cothunicarono a* 
cittadini l’ intrepido loro coraggio ; e quelli 
fi rammentavano tuttavia la gloriofa ed ef- 
ficace refidenza , che i loro antenati avean 
fatto ad un feroce ineforabile Barbaro, che 
difonnrò la maedà della porpora Romana . 
Si conlumaron tre mefi fenza effetto neU’af- 
fedio d' Aquileja, fitiattanto che la mancanza 
delle provvifioni , ed i clamori dell’ efercito 
codrinfero Attila ad abbandonar quell’ impre- 
fa , ed a comandare con ripugnanza , che 
le truppe nella feguente mattina levader le 
tende, ed incominciafiero a ritirarli .Ma men- 


(i) Machlnìt cùnfiruSit f omnihBfjae tormenttrnm 
kui éihihtm Gìortund. c. 41. f, 67}. Nel fecolo decim« 
lerto i Mogoli bicccrono le ceca della China con gran* 
di macchine coftruicc da’ Maomecum o Criftiani, ch'erg* 
ao al loro (ervizio, che geteavanu pterre di pefo da 150* 
a |oo« libbre • I Chtneh ulàrano la poNere da cannoni , 
ed anche le bombe ia diTcfa del loro paefe circa etneo 
anni prima che f<^ 0 èro conofcruce in Europa ; eppare an* 
che quelle cclelii o infèrnaU armi furono ì> fuficienci a di* 
fendere una pufitlanlme naaione • Vad Caubil Htfi» dei 
Mongout 70 71. ijj. 157. Oc, 
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tre cavalcava intorno alle mura penfofo ^ tri- 
fio , e (conceruto , oiTervò una cicogna , che 
preparava/i a lalciare il Tuo ludo, ch’era in 
una delle torri della città , ed a fuggire con 
la piccola fu a ^miglia verfo la campagna . £i 
profittò con la pronta penetrazione d’un.Politi- 
co di quefio infignificante avvenimento, che il 
cafo aveva offèrto alla fuperfiizione ; ed efcla- 
mò in alto ed allegro tuono , che un uccel- 
lo così domellico , e sì cofìaotemente attac- 
cato alla focietà umana non avrebbe mai ab- 
bandonato le lue amiche lèdi , qualora quel- 
le torri non folTero fiate condannate ad un* 
immiRente mina e folitudine fi). Il favore- 
vole augurio inl'pirò negli Unni la ficurezza 
della vittoria ; fu riimuovato e profeguito 
rafiedio con nuovo vigorej fi fece una lar- 
ga breccia in quella parte delle mura, da 
<ui la cicogna aveva prefo la fuga; gli Un- 
ni falirono all’ alfalto con irretilìibil furore ; 
e la feguente generazione potè appena fcuo- 
prir le rovine d’Aquilcja (i). Dopo quefia 

[1] Si racconta la medelimi ftoria <!• Gioriunde , 
e da Procopia {t!s Siti. Kand. /• i • c. 4. f, 187. iti.); 
e non è facile il decidere quale de’ due IÌ4 P originale . Ma 
1 * monco Greco é caduto itt un errore inelcufabile nel 
porre l’allcdio d* Aquil-'^ja dopo la morte d* Icrio. 

(2) Giornande circa cento anni dopo aflcrifee , che 
Aqnikja era tanio rovinata, ut vtx t/ut vr/ligre , ut a/pa. 
ttéut. rtUqutrini. Ved. Gioriiand* de ttb. Cctte, e. 43. p. 

Paul. Oiac. /. a. e. 14. f. 7(5. Liuiptand. H.fl. 
I tu. c, 2. Il nome d* Aquilcja fu data talvolta a Ft'um 
Jut'i (Cividal del Fiiuli) capitale p>ù rcceoie della prò- 
vuicia Vcocu. 
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terribile didruzione , Attila feguitò la Tua 
marcia ; e caiumin facendo ridude in mucchj 
di faiTi e di ceneri le città d’Altino, di Con- 
cordia , e di Padova. Furono efpofte alla ra- 
pace crudeltà degli Unni le città mediterra- 
nee di Vicenza, di Verona , e di Bergamo. 
Milano , e Pavia fi fottopofero fenza refiften- 
7 .a a perder le loro ricchezze ,* ed applaudi- 
rono alla firaordinaria clemenza , che falvò 
dalle fiamme le loro fabbriche sì pubbliche 
che private; c rifparmiò le vite d’una mol- 
titudine di prigionieri . Con ragione fi pofib- 
110 aver per fofpette le tradizioni popolari di 
Como, di Turino, e di Modena; pure con- 
corrono efie con le più autentiche prove a 
convincerci ^ che Attila efiefe le fue deva- 
fiazioni filile ricche pianure della moderna 
I.ombardia ,che fon divife dal Pò, e circon- 
date dalle Alpi , e dall* Appennino (i)- 
Quando egli prefe pofiefib del palazzo reale 
di Milano , refiò forprefo , e irritato alla vi- 
fia d’ una pittura , che rapprefentava i Cefa- 
ri afiifi fui trono , ed i Principi Sciti pro- 
firati a' l«r piedi. La vendetta, che Attila 
prefe contro quefio monumento di vanità 
Romana , fu innocente ed ingegnofa '. £i co- 


ti) Net dctcriffr quefta guerra d’ Attila; guerra 'ai 
taninfa, ma ti mai conorciuta , ho prela per mie guide 
due dotti luliani , che baano eraminato il Toggetto con 
certi particolari vantaggi ; il Sigonio de Imper. Occìd. l, 
XHl, nrlte fue opere Tara, 1. p. 4e;,*}oi. ed il Mura- 
toti .innel, X ha!. Tom- IV, p, eJi;. m (.* 
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mandò ad un pittore , che rovefeiaffe le fi- 
gure , c le attitudini ; e lulla medefima tela 
furon dipinti gl' Imperatori, che fi accodavano 
in atto fupplichevole a votare i lor Tacchi 
d’ oro tributario avanti al trono del Monarca 
Scita (1^. Gli fpettatori dovettero confelTare 
la verità , e la ragionevolezza di tal varia- 
zione ; e furono forfè tentafi d’ applicare in 
quella fingolare occalìone la ben nota favola 
della dìfputa fra il leone a 1’ uomo fa) • . 

E' un detto degno del feroce orgoglio d«iu 
d’ Attila , che non nacque mai piò erba in biica dì Ve* 
quel luogo, per cui era palTato il fuo cavai- "*“»• 
lo . Pure quel fflvaggio diftruttore fenza vo- 
lerlo gettò i fondamenti d’ una Repubblica , 
che fece riforgere nello (lato feudale d’ Euro- 
pa l’art? e lo fpiriio dell’ induftria commer- 
ciante. Il celebre nome di Venezia (3) dien- 


ti] Quello (atto può trovarli in due diverfi articoli 
(jutSroXavov e xopuitcj ) della mircellanea eompiUiio- 
ne di Suida • 

(i) Ln ttffoniit, fiumana tue fictum manai 
Videttt tiominem deit3um , fi yingeri 

Leents feirtnt Afftnd, ad Fhatdr, Fai. ij, i 

Il Leone appreflb Fedro nnlio ftoltamentc a* appella dalle 
pitture all' anfiteatro i cd ho piacere d'olTervare, che il 
naturale e gludiziora La Fnntaine (l. Ut. Fai. X.) ab- 
bia tralaCciato cucila molto difettofa e impropria conclu- 

fione. ' 

CO Paolo Diacono (de Cefi. Longai. t. II. e. 14. 
f. 784. ) defciivc le provìncie d’ Italia verfo il fine dell’ 
ottavo Ttcolo: Ftpciia non folum in pancia inful.s , quei 
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derafi anticamente ad una vada e fertil Pro- 
vincia d’ Italia da’ confini della Pannonia 
fino al fiume Addita , e dal Po alle alpi 
Rezie e Giulie. Avanti l’ invafione de’ Barbari 
cinquanta città Venete fiorivano in pace e in 
proiperità: Aquileja era nel pollo più cofpi- 
cito ; ma 1' antica dignità di Padova era fo- 
flenuta dall’agricoltura e dalle arti ; ed il pa- 
trimonio di cinquecento cittadini arruolati all’ 
ordine equeflre ^veva fecondo il computo 
più tenue afcendere ad un milione fettecen- 
to mila lire. Molte famiglie d’ Aquileja, di 
Padova , e delle adiacenti città , che fuggiva- 
no dalla fpada degli Unni , trovarono un fal- 
vo quantunque ofcuro rifugio nelle vicine ifo- 
le (i) . Airertremità del golfo , dove l’A- 
driatico debolmente imita maree dell' Oceano, 
quali cento piccole ifole fon feparate con 
poco fondo d’ acqua dal continente , e difefe 
da’ flutti mediante varie lingue di terra, che 

com- 


ttttcc Veneùas tVuimus^ confiat , ftd e/us urminus a Panno» 
niac finiius ufjut Adduam fiuvium p Ditta tur . L* iftoria di 
quella provincia fino al campo di Carlo M. forma la pri- 
ma e più inipotcance parte della Verona Ulnltraca f p. i.- 
jtt. nella quale il Macchefe Scipione Malfci fi è di- 
me flrato capace di grandi vedute , non meno che di mi- 
nute ricerche . 

(i) Non A dinuftra quell’ emigraaione con alcuna 
prora contemporanea i ma il fatto fi prova dal fuccefio , e 
le ne poCTuno cCcr cooferrate le circollaoae dalla craditio. 
ne. 1 cittadini d’Aqiiileji fi riciraiooo all* ifola di Gra- 
do , quelli di Padova a /tivui tbut, a Rialto, dove poi 
fn edificata la citta di Vcnctia tc. 
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ammettono l’ ingrcffo de’ Vafcelli per mezzo 
di alcuni fegreti e ftretti canali (i). Fino 
alla metà del quinto fecolo quelli luoghi re- 
moti e leparaii rellaron fenza coltivazione con 
pochi abitanti, e quali fenza nome veruno. 
M.1 fi formarono appoco appoco i coftumi de’ 
Veneti fuggitivi , le arti ed il governo loro dal- 
la nuova fituazione , in cui fi trovarono; ed 
una dell’epillole di Calììodoro (a), che defcri- 
ve Ja lor condizione circa fettant’anni dopo, 
può rifguardarfi come il primo documento 
della Kepubblica . Il minidro di Teodori- 
co li paragona col fuo elegante declamato- 
rio flile ad uccelli aquatici', che avevan po* 
Ai 1 lor nidi in feno alle acque ; e quantun- 
que convenga, che le Provii cie Venete ave- 
vano anticamente contenuto molte nobili fa- 
miglie, fa conofcere però, ch’clTi erano al- 
lora dalla difgrazia tutti ridotti alfiAelTo li- 
T. IX. D 


(1) la topografia > c le amicUìii delle ifole Vcnece 
da Grado a Clodia o Chiozsa Ctno crAitanisnie fifiace. 
nella Di§ena\iont C^togrcfica de luiia medit «evi p. 151.- 
115. 

[j 3 CalTìodur Ver» t, XSt, ep. 34. Il {Ve* 

r-rn tUuftr» P» i. />. Z40.-i)4. / ha cradoico c Ipicgato 
c|uefia curiora Lettera erudirò ancti^uarìo » e «la fuJdi- 
IO fcdeiC 9 cb< r*rgu'7«ÌaYa Venezia t come Tunica legicci* 
tna prole «iella Kepubblica K tmana . Egli fifia la data 
della lettera > e coolcguceremente la Prefettura di Calilo- 
(Itiro all* anno 53^ i c di canto magg^jr pef) d T au*ori- 
là del Maichelè , ch'eiTo aveva preparato un* edtz*one 
delle Tue t*|'erc » ed attualmente a/«a pubblicato una dif* 
lèrt-izinne fulla vera (>rr alla del Tuo nome • Ycd» cjfir^ 
valicai LetHratt Tom» li» p» i$o. 
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vello d* un’umile povertà. Il comune e qtiafi 
univcrfal cibo d’ogni ceto di perfonc era pe- 
fce ; le uniche ricchezze loro contìrtcvano in 
abbondanza di Tale, ch’edraevan dal mare: 
cd il cambio di quella merce s) necelTaria 
per la vita umana lolliiuivafi ne* vicini mer- 
cati al corfo della moneta d*oro e d* argen- 
to. Un popolo, di cui poteva difficilmente 
fifTarfi r abitazione .filila terra o full* acqua, 
divenne ben predo ugualmente famigliare <^n 
ambidue gli elementi; e le dontande delfa- 
variria fuccelTero a quelle della neceffità . 
Crifolani , che da Grado a Chioiza erano 
intimamente connerii 1* uno coH* altro, pene- 
trarono nel cuor dell* Italia perla ficura, quan- 
tunque laboriofa, navigazione de’ fiumi , e de* 
canali Mediterranei . I loro vafcelli , che con- 
tinuamente crefcevano in grandezza ed in 
numero, frequentavano tutti i porti del Gol- 
fo, e lo fpofalizio, che Venezia celebra ogni 
anno coll* Adriatico , fu contratto nella fua 
prima infanzia . La lettera di Caffiodoro Pre- 
fetto del Pretorio è diretta a* Tribuni ma- 
rittimi; e gli eforta con dolce tuono d’au- 
torità ad animare Io zelo de* loro compa- 
iriotti pel pubblico ferviiio, eh* efigeva la 
loro affidenza per trafportare le provvlfivini 
del vino e dell’ olio dalla provincia dell* 
firia alla rcal città di Ravenna . Si fpìcga il 
dubbiofo ufìzio di quefii Magillrati mediante 
la tradizione , che nelle dodici ifolè princi- 
pali fi creavano dodici Tribuni o Giudici con 




Delt Impero Romano. Cap. XXXV. 5 1 

un* annua e popolar eleiione . L* efil^enza 
della Repubblica Veneta folto il regno Go- 
tico d’Italia viene attedata dal medelimo au- 
tentico documento , che didrugge Talta lor 
pretenfione d’ una perpetua» ed originale in- 
dipendenza . ( i ) • 

Gl* Italiani' , che da gran tempo aveano Attiu fi p 
rinunziato aircfercizio delle armi, reftaron.'* 
forprefi dopo quaraiu' anni di pace all* avvi*- 
cinarlì d*un fórmidabile Barbaro, ch*eifi abbor*- 
rivano come il nemico della, religione, ugual- 
mente che della Repubblica loro . In mezzo 
alla generale coflernazione il folo. Ezio era 
incapace di timore ma era impolFibile , eh* e^ 
gii conduceiTe a termine folo e- fenz’ajuto 
alcuna militare imprefa degna, dell* antica Tua 
fama * I Bàrbari , che avevan difefo. la Gal- 
lia , ricufarono di marciare in foccorfo dell* 

Italia ; .e gii ajuti promedì dall* Imperatore 
orientale erano didanti e dubbiod . Ezio alia 
teda delle Tue truppe domediche fi mante- 
neva fempre in campagna, ed inquietava o 
ritardava la marcia d! Attila; nè mai con mag- 
gior verità d dimodrò grande , che nel. 
tempo , in cui la ftia condotta veniva biaiì- 

D j 

(1) Wa* nel (èconjo corno delPIdoriii del Go« 
verno di Venezia d* Anielot de la HoutTaie uua traduzione 
del famotb' Squìttinio, Quefto libro , che è. fiata cfalMCO 
molto al' di. Ià>de* fuot. meriti-,, é. macchiato- in ogni ver- 
dallkt non-.iogenua' malevolenza di partito} ma vi fon me- 
feolatc infìéme- le principali prove genuine con le apocrifi/: 
cd il lettore fceglicrà facilmente la via di mezzo . 
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nata da un ipnoiante ed ingrato popolo (i). 
Se lo fpirito di Valentiniano fofle Hato lu- 
fcettibile di alcun fentimento generofo , a- 
vrebbe prefo tal Generale per ina guida ed 
cfenipio. Ma il timido nipote di Teodofio , 
invece di prender parte a’ pericoli , fuggì il 
fnono della guerra ; e la precipitola ina riti- 
tata da Ravenna a Roma , da una inefpu- 
gnabil fottezia ad un'aperta capitale, dimo- 
Itrò la Tua fegreta intenzione d'abbandonar 
ritalia, toiìo che fi avvicinaiTe il pericolo all’ 
Iiii}%rial fua perfona . Tal vergognoia abdi- 
cazione però fu fofpefa da quello fpirito di 
dubbio e di dilaziotie , che ordinariamente 
accompagna i puniianimi configlj , e talvolta 
corregge le perniciofe loro difpolizioni. L’Im- 
peratoie occidentale col Senato e Popolo di 
Roma preiero la rifoluzione più falutare di 
calmare, mediante una folenue e fi\ppliche- 
vo'e ambalceria, lo sdegno d’ Attila . Fu ac- 
cettata quell’ importante commiiTìone da A- 
vieno , che per la fua nafeita e ricchezza , 
per la fua ccnfolat dignità , per la numero- 


(i) li Slrmondo hj pubblicato (ne;, ed Sìdon, A* 
fctltn. />. ip>) un CiMiofo pifTo tratto dalla cronica di 
Pr<»rrero, AniUf reJintegreùs vrn^i/i « ^aas in Calfìe 

Itiliam ingredi fffr Fan/tonias tntendtt ; niAil dece no- 
y?'o Aeri» fuundam pnorit heUt epira profpicUntf Oc, Egli 
nmprovcra Etto d* a«cr rr^feurato di guardar le alpi y e 
dei difrgno d'abbandonar P Italia: Ma (Quella temeraria 
cenfura pi ò almeno concrabbiUnciarfì dalle favorevoli ic-^ 
ftinaonianie d* Idazio c d'Ilìdoro* 
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fa co^)ia de’ fuoi aderenti , c per le perib- 
nali iue qualità teneva il primo podo nel 
Senato Romano. Lo i'peciofo ed artificial ca- 
rattere d’Avieno (i) era mirabilmente adat- 
tato a trattare mia negoziazione s) di pubbli- 
co che di privato interelTe ; il fuo collega 
Trigezio aveva elercitato la prefettura Pre- 
toriana d’ Italia ; e Leone Vefcovo di Roma 
acconfemì ad efporre la propria vita per la 
fallite del Tuo gregge . Si era efercitato , e 
diroolirato il genio di Leone (2) nelle pub- 
bliche dilgrazie ; ed egli ha meritato ,il no- 
me di grande per reftìcace zelo, con cui li 
fludiò di llabilire le Tue opinioni e la Aia 
autorità folto i venerabili nomi di Fede or- 
todofla, e d’ Ecclefiartica difcipHna . '^Furono 
introdotti nella tenda d’Attila i Romani am- 
bafciatori , allorché A trovava accampato in 
quel luogo, dove il Mincio con lenti giri ti 
perde negli fchiumofi flutti del Ugo Rena- 

D 3 , 


(1) Si ▼eJan* gli originali ritratti J* Avlenot c él 
Bafilio Tuo rivale delineati e podi in conrronto Tra Ì^r<« 
■elle Lettere ( /• /• p» aa.) di Sidoato • ElTo aveva Au* 
diaro i caraueri de* dee capi del Senato ; ma li attacco ■ 
Bafìlio , come ad un amico pììk IbliJo e driiittereiTaca • 

(a) Si polfon ravvilire i principi ed il carattere 
di Leone in cento qvarantuna lettere originali « eh: il- 
luArano l'iAoria EccleltaAica del (no lungi lib>rÌofa P'in« 
tUicato dall'anno ^40. al 4tfi. Ved* Da Pio StèU £f-ct, 
Tom, ///, p. //. p, iju, 1^5, 
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co CO « c con la fua cavalleria Scitica Cai* 
peilava le podeiTioni di Catullo e di Virgi. 
iio ( 2 ) . 11 Barbaro Monarca gli afcoltò con 
favorevole ed anche rilpettola attenzione , e 
fi comprò la liberazione dell’Italia c.'<n un' im- 
menfa Comma o dote accordata per la Princi* 
pelTa Onoria. Lo (lato, in cui (ì trovava il 
iuo efercito, ne facilitò forfè il tratuto , ed 
alTrettonne la ritirata. Lo fpirito Maniale de' 
foldati erafi rilafciato per 1’ abbondanza, e per 
l' indolenza che produce un clima caldo . 1 pa- 
llori del Nord , l' ordinario cibo de’ quali confi* 
fleva intatte ed in carne cruda, troppo libera- 
mente fi abbandonarono airufo del pane, del vi- 
no, e dé’ cibi preparati e conditi dall’ arte di 
cucinare; ed il progrelTo delle malattie vendi- 
cò in qualche modo le ingiurie degl’ Italia- 


( 1 ) «••••• • • Tàriìs togf/if mSi /tijmiits errai 

Mmcius^ & tenera freetexit arundtne ripat* 

Anne Ucut tentai ttf Lari maxime » re^ue 
FluSibus 6* fremitu affurgent^ Benact% marina • 


(s) Il Marchefc M«ffn {Veran* Ululai* /• 

91 * i>9* 22ie Fari» //* ò. ) ha TchiArico con guA» 

•d erudisiofic quclU intereflancc copugrafia • ElTo pone 
1 * ahbi>€cam««co d* Auila e di S. Leone vicino ad Arioli» 
ca o Arde! ict « ora Perebiera » alP uiiM>oe del lago e del 
lìame ; bffa U villa di Caiullo nella deliiiolà pentTtda dì 
Sarmio.9 e fcuoprn 1* AnJei di Viig'ho nel Villaggio dt 
Bande precirameate fìcuato fta fe fubitteere colUi ineim 
yiunr t dove ì colli Vcronefi infcniiibiiroeoce s* abbaflkap 
vcrlb U puiou di Maotora • 
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u (i). Quando AttUa dichiarò la Tua rifù- 
luzione di portare le vittorioTe Tue armi alle 
polite di Roaia, fu ammonito dagli amici non 
meno che da’ aemici , che Alarico non ave- 
va lungamente fopravvilTuto alla pcefa di quell* 
eterna cUtà . Il Tuo ipirito fuperiore al peri* 
colo reale fu adalito da immaginar] terroM ; 
nè potè fuggir l’ influenza della fuperfliziohe , 
che sì fpeiTo avea fecondato i Tuoi dise- 
gni (2). La fori* eloquenza , il maeilofo a- 
ipetto , e le vedi facerdotali di Leone eccita* 
rono la venerazione d’ Attila verlo il Padre 
fpirituale de* Crifliani . V apparizione de’ due 
ApoAoli S. Pietro e S. Panda , che minac- 
ciarono il Barbaro d’ un’ immediata morte , le 
non afcoltava le preghiere del loro SuccelTorc, 
è una delle più famofe leggende dell’EccIefia* 
Aica Tradizione . La falute di Roma potè me- 
ritare r interpolizione degli efleri celelU ; e tì 
deve qualche indulgenza ad una ftoria, che 
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fO Si fiatìm inftfo ut^m petUffàntf granit 

dìferi^tn ejfet • S<4 in y<ueti* * quo f<rt traSu Italu mal- 
eft f tffa foli CAcltque <UmtntÌ4 tohttr tlaagaìt • Ad hoc 
fun'u afa , Céra'tfque cudUty (f dulfedint pini mitiga to$ 
Quefto paflb di Floro < ///• ^ aocHc aj^licabit< 

Hi* Uani f che a* Cimbri, e può (èrvire come di coni- 
mcKario al contagio ttltfie , eoo cui Idaiio cd Hidoro 
.henao afflitto le truppe d' Auila • 

C»] L’ ìftoiico Prifco ha fitto pofiii»am<ute menii.»- 
ne dell' effetto , che produffe taTclènrpio Tuli' animo d' At- 
tila . .Ciotnaod. c. .^ 2 . f, 6Ti. 


Stì Ifioria della decadenia 

fi è rapprcfentata dal pennello di Raffaello,' 
e dallo tcalpello dell’ Àlgardi ( i ). 

Maried'At. Unni , prima d’abbandonar 

tiU.An.45jJ’ ™*" 3 cciò di tornare m aria più terri- 
.1 bile ed implacabile, fe la Principeffa Onoria 

I fua fpofa non foffe (lata confegnata a’ fuoi 

i' ambafciatori dentro il termine convenuto nel 

trattato. Frattanto però Attila l'ollevò la fua 
■ tenera aniietà coll’ aggiungere una bella ra- 

I gazia chiamata Ildico al catalogo innumera- 

bile delle fue moglj (2). Fu celebrato il lor 
matrimonio con barbara pompa e folennità nel 
! fuo palazzo di legno di là dal Danubio ; ed 

il Monarca oppreffo dal vino e dal Conno ft 
' ritirò ad un* ora tarda dal banchetto al letto 

iiuzziale . 1 fuoi minidri coctinuarono a ri- 


fi) Lt pittori di RafFjclln ò nel Vaticano s il ìmIT* 
to piutcollo Talcu] rilievo UeM’AIgardi in uno degl* al- 
tari di S. Pietro (Vedi Diiboj Refi x, fur U Poef. O fur 
U Pemt, 7 om« /• p, jip. jio > Il Baruoio [Anml Ecct^ 
«n. 4sa. n, 1 lòlliene bravamente la verità di 

^ucli* apparizione , che per altro vien rigecuu da* più 
crudìci c pii Cattolici. 

(■* ) AtììU^ vt Prifeus hiflpr'icut refrrt , extìn 3 t^n faae 
ttfnp^re pueiUm llJtco nomine decofm salde jUn m matrimoniura 
fojì innumerahiles axora • • . • j'ociéni • Oictrnand e. 4P. 
p. tfSj. 484. quindi aggiunge ( c. ^o- p. 48 tf. 1 Filti At^ 
tìlae, quorum per luenttem iibidtnts pene populus fuit , Fr«* 
Tartari d* ogni tempo è Itaca in ufo la poligamia • Si re* 
gola il grado delle moglj volgari foltanco dalla brilezza dà 
loro pcrTona ; ed una matrona avanzata prepara fenra la* 
gnarfì il letto deltinaco per la giovane Tua rivale • ^fa 
nelle famiglie reali le figlie de* Kan comunicano a* loro 
figlj un diritto aautiora aU* crcdicàa Ved. (//Zar. Gtrud^ 
f. 4 ®^. ) 
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fpettare i piaceri , o il ripofo di lui la mag- 
gi'’r parte del giorno feguente , finartanto che 
r infolito filenzio eccitò i loro timori c fo- 
fpctti ; e dopo d’ aver tentato di fveglìare 
Attila con alte e ripetute grida , entrarono 
finalmente nell' appartamento reale . Efi» tro- 
varono la fpofa che ledeva tremante accanto 
al letto , tenendofi il volto coperto col pro- 
prio velo, e dolendofi del proprio pericolo 
ugualmente che della morte del Re, ch’era 
fpirato in quella notte (1). Ad un tratto gli 
fi era rotta un’ arteria ^ e dando efib in po- 
fitura Alpina , fu loifogaio da un torrente di 
fangue, che invece di trovare un ' p^flaggio 
pel nafo , regurgitò ne’ polmoni c nello 
domaco . Fu folennemente efpofto il fuo cor- 
po in mezzo della campagna fotto un padi- 
glione di feta ; e gli Icelti fquadroni degli 
Unni girandovi intorno con mifuraie evolu- 
zioni cantavano un inno funereo alla memo- 
ria d’ un Eroe gloriofo nella vita , invincibile 
nella morte , padre del fuo popolo , flagello 
de' nemici , e terrore del mondo, i ^Barbati 

fi) La nyova del fitta raccontato come on iilìin 
d! cfTa giunfè a Callaniinnpoll, dove gli fu dato un nome 
bea diflferente ; e bfarccllino odcrva, che il tiranno d'Eu- 
ropa fu uccifo nella nette per mano d* una donna . Cor- 
nelio , che ha adattato alla fua tragedia il fatto genuino , 
dcrcrivc l'irruaionc del fa igue in quaranta ampolloli rcrfì, 
ed Attila clclama con ridicolo furori t 

.... S'il nc ytnt t'afrettr ( il fuo (àngue ) 

Idia- il 2 eo mt ftytra u fui tn'tn va couar . 
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fecondo il nativo loro coftume fi tagliarono 
una parte di capelli , deturparono i loro volti 
con deformi ferite , e pianfero il bravo lor 
Capitano , come meritava , non con lacrime 
femminili , ma col fangue di guerrieri. IJ ca- 
davere d’ Attila fu rinchiufo in tre caffè , una 
d’oro, una d’argento, e l’ altra di ferro, e 
fegretaoiente fepolto in tempo di notte ; fu - 
Ton gettate nel Tuo fepolcro le fpogiie ^lie 
nazioni ; gli fchiavi , che avevano (cavato la 
terra, furono crudelmente uccifi ; e gli fieifi 
Unni, che fi erano abbandonati a s) ecceffivo 
dolore , flavano a menfa con diffoluta ed in- 
temperante allegrezza intorno al nuovo fepol- 
cro del loto Re. Si raccontava in Cofianti- 
itopoli, che in quella fortunata notte « nella 
quale effo morì , Marciano vide in fogno 
r ateo d' Attila rotto in due parti; e con- 
vieo confeffare, che ciò prova quanto rara- 
mente l’immagine di quel formidabile Barba- 
ro foffe lontana dalla mente d’ un Imperator 
Komano (1). 

Diftraiione I,a rivoluzione , che rovefeiò l’ impeto 
**ero*^** Unni , fiabili la fama d’ Attila , il folo 

genio del quale avea fofienuto quella vafia 
e feonneffa fabbrica. Dopo la fua morte i ca- 
pitani più arditi afpirarono al grado di Rt: 
i Re più potenti rìcufarono di riconofeere un 


( I ) Ciorntnde riporta le curiolè eircoftanie della 
morte , e de’ funerali d’ Aitila £e. 40. p, <(p. <tj.) , 

c probabilsuoie le utSctUk da frifeo. 
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fuperiore ; ed i niunerofì figlj , che tante di- 
verfe madri avean partorito al defonto Mo- 
narca , divifèro e difputaroa fra loro , come 
un patrimonio privato , il fovrano Impero 
delle nazioni della Germania e della Scitia . 
L'audace Ardarico ientì , e rapprefentò agii 
altri la vergogna di quella fervil ‘divifione^; 
ed i valorod Cepidi fuoi fudditi con gli Odro- 
goti rotto la condotta di ire bravi fratelli in- 
coraggiroQO ì loro alleati a vivendicare/i di- 
ritti della libertà e della dignità reale*. In 
una fanguinofa e decifiva battaglia Tulle rivie 
del fiume Netad nella* Pannooia la lancia de’ 
<?epidi , la fpada de’ Goti , i dardi degli Un- 
ni , i’ infanteria di Svevia , la leggiera arma- 
tura d^li £ruli , e la grave degli Alani fi 
affrontarono , o (ì (bflennero fra di loro ; e 
la vittoria d’ Ardarico fu accompagnata . dalla 
ftrage di trenta mila de’ fuoi nemici • Ellac, 
primogenito d’ Attila perdè la ptopria vita, e 
corona nella memoraci battaglia di> Netad : il 
fuo giovani! valore l’ aveva innalzato al trono 
degli Acabziri , popolo Setta , • eh’ «ffo avea 
foggiogato ; e Tuo padre , che amava il meri- 
to fuperiore , avrebbe invidiato la morte 

. d’ Ellac (i). Dengifico fuo fratello *xpn un* 

. . ■ ' ■> 

(0 Ved. Giornaai]. rei. Get» c. > 

tì6 t , 6it, La dìAinzione» eh* ci f* disile armi d’o* 
gni natione, è curiotà ed imporcaocei Nam ibi admirandum 
reor futffe fpeSaculttm , abi cernere eroe cunifit ^'■‘fiugneuiein 
■Gotham eaff fareaum^ Gepidam io yulnete fnaram cunSe 
tela ftaagentem^ Svevunt pede ^ Hunnum fagitta praffume'e,f 
'Alanum gravi , Herulum levi armatura aciem infirucre • Io 
«OQ sò precinimcntc la licuatiene del /iune Netad. 
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armata di Unni tuttavia formidabili nella fu* 
ga e rovina loro lì mantenne in campagna 
più di quindici anni fulle rive del Danubio . 
Il palazzo d' Attila coll’ antica regione della 
Dacia da' colli Carpazj lino aU’Euinno di* 
venner la fede d’ una nuova potenza , che 
fu ìdituita da Ardarico Re de’ Gepidi . > I.e 
conquide Pannoniche da Vienna fino a Sir- 
mio furon* occupate dagli Odrogoti; e le 
tribù , che avevano si cvalorofamente folle* 
mito la nativa lor libertà-^ fi llabilirono ir>- 
regolarmente .occupando varj luoghi fecondo 
il grado delle refpettive. lor forze • Il regno 
di Dengifico , circondato ed opprefib dalla 
moltitudine degli fchìavi di fuo padre., fu 
ridretto al cerchio de* fuoi carriaggi ; il di* 
fperato di lui coraggio lo fpinfe ad invader 
l’Impero d’ Oriente ; ma redò uccifo in bat- 
taglia; e la fua teda ignoroiniofamente 
fpoda nell’ Ippodromo fomminidrò un grato 
fpettacolo al popolo di Codantinopoli . At- 
tila o per, tenerezza o per luperdizione s’ e* 
ra dato a credere, che Irnac , il minor de’ 
fuoi figlj , folTe dedinato a perpetuar la glo- 
ria della fua dirpe . 11 carattere di quello 
Principe , che cercò di moderare la temerità 
del fratello Dengifico , era più conveniente 
allo daK> di decadenza degli Unni ; ed Irnac 
con le orde a lui l’ottopode fi ritirò nel 
cuore della baiTa Scitia . Edi tollo furou inon - 
dati da un torrente di nuovi Barbari , che 
fcguitarono la medefima Brada , che i proprj 
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loro maggiori avevano precedentemente fco- • 
perta . i Geoiigen o Avari , de’ quali filTano i 
Greci Scrittori la fede fu* lidi dell’ Oceano , 
urtarono le vicine tribù, fìnattanto che gl’U 
guri del Nord ufcendo da* freddi paefi della 
Siberia, che producono le più prcziofè pelli, 
lì' fparfero nel deferto fino al Borirtene , ed 
alle porte Calpie , e finalmente ertinfero Tim- 
peio degli Unni (i) , 

Tal evento avrebbe potuto contribuire Vaientinla- 
alla falvezza deirdmporo Occidentale folto il no toglie la 
regno d* un Principe , che fi forte conciliata 
r amicizia lenza perder la rtima de’ Barbari. ^ 5 *^* 
Ma r Imperatore dell’ Occidente ^ il debole e 
dirtbliito Valentiniano , ch'era giunto al Tuo 
trentertmo quinto anno lenza giungere all’ e- 
xì della ragione o del coraggio , abusò di 
quell* apparente ficurezza per far crollare i 
fondamenti del proprio trono mediante l’uc- 
cifione d' Ezio . Per un irtinto di animo balTo 
c gel ofo egli odiava quell'uomo, che uni- 
verfalmcnte fi celebrava come il terrore de* 

Baibari , ed il fortegno della Repubblica ; e 
1* eunuco Eraclio fuo nuovo favorito rifve* 
gliò r Imperatore da quel Alpino letargo, che 
avrebbe potuto coprirli , durante la vita di 


(1) Cr Iftorici moderni hanno fp^tCo molta luce di 
nuovo full4 rovina , e divi (ione dell* impero d* Attila a 
M. de Bujt mediante la faa laboriosi c miouta ddigcnia 
( Tom. Vili. p. 68-94. i de Guigne» roe« 

diaiite la liiaoidmana Tua engnitione della lingtia e degli 
fciiui Ch.ucit. V'cd. JIiJl, dei Hum T^m, II, p, 
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Placidia (i) , con la fciifa di liliale pieti . 
La fama d’ Etio , la Tua ricchezza e dignità , 
la numerofa e marzial copia di Barbari Tuoi 
fegiiaci , i Tuoi potenti aderenti , che occu- 
pavano gl' impieghi civili dello Aato , e le 
fpeninze di Gaudenzio fuo figlio , che ave- 
va già contratto la promelTa di matrimonio 
con Eudoflìa figlia dell’Imperatore, l’aveva- 
no inahato fopra il grado di fuddito. Gli 
ambiziofi difegni, de' quali elTo fu fegreta- 
mente accufato , eccitarono i timori, ugual- 
mente che lo sdegno di Valeatiniano . Ezio 
medefuno foflenuto dalia cofcienza del proprio 
merito , de' Tuoi fervig^ , e forfè d^la fua 
innocenza , pare che tenefle un altiero ed 
indifcreto contegno. Il Patrizio offefc’il fuo 
Sovrano con una odile dichiarazione; aggra- 
vò roffefa, codringendolo a ratificare con fo- 
lenne giuramento un trattato di riconcilìazio- 
irc e d' alleanza ; pubblicò i fuoi fofpetti ; 
trafcurò la propria ficurezza ; e per una va- 
na opinione , che il nemico da lui difprez- 
zato foiTe incapace fino d’un delitto virile, 
elpofe la fua perfona entrando nel palazzo 


(t) Pljcldt* mort a Rama !f di 27. Notembre deU* 
anno 450. EHa fu Tepoka a Ravenna p dove il fepokro 
ed aocke il cadavere di lei aflìib fopra una Tedia di ci* 
prenb fu confcrvaco per più fecoJi. L* Imperacrice ricevd 
moki complimenti dal Clero orcedodo ; e S* Pietro Ciì(ò« 
Ingo TalTicuro» cke il fuo zelo per la Trinità era Oato 
ricompenfato con un*auguOa trinità d» figliuoli • Ved» 
TiUemost Hifit dtt Empete Tem. K/« p-, 240, 
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di Roma . Mentre egli infilteva forfè con ar- 
dore fmoderato filile nozze del fuo figlio , 
Valentiniano , sfoderata la fpada , la prima 
fpada che avelTe giammai Iguainato , l’ im- 
merfe nel petto d’ un Generale, che aveva 
falvato il fuo impero : i fuoi cortigiani ed 
eunuchi ambizìofamente fi (Indiarono d' imi- 
tare il loro Signore; ed Ezio trafitto da cen- 
to ferite cadde morto alla prefenza reale : |nel 
momento ftelfo fu uccifo Boezio Prefetto del 
Pretorio; e prima che foffe divulgato il fat- 
to , furon chiamati al Palazzo i principali 
amici del Patrizio , e feparata mente ammaz- 
zati. L’orrido avvenimento palliato folto gli 
fpeciofi nomi di giullizia e di neceflìtà , fu 
fubito comunicato dall' Imperatore a’ proprj 
foldati , fudditi, ed alleati . Le nazioni , eh’ 
erano indifferenti o nemiche d Ezio , genero- 
famente deplorarono l’indegno delfino d’un 
Eroe : i Barbari fuoi aderenti dillìmularono il 
loro sdegno e difpiacere ; ed il pubblico di- 
fprezzo , che da tanto tempo fi aveva per Va- 
lentiniano, fi converti ad un tratto in un 
alto ed univerfale abborriraento . Tali fenti- 
menti rade volte penetrano le mura d’un pa- 
lazzo; pure l’Imperatore fu confufo daU'o* 
nella rifpolla d’un Romano , di cui non ave- 
va sdegnato di cercare l’approvazione: ,, Io 
„ non fo, dilTe, o Signore , quali fono i mo- 
,, tivi o le occafioni, che avete avuto ; quel 
„ che sò , è , che voi avete operato , come 


£ ripifce 
la mogiie di 
MaQioio • 
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,, un uomo , che taglia la Tua delira con la 
„ finilira „ (1). 

Sembra , che la lulTuria di Roma atti- 
ralTe le lunghe e frequenti vifite di V^alen- 
tiniano, il quale per confeguenaa era più di- 
fprezaato a Roma , che in qualunque altra 
parte de’ fuoi (lati . Era infenfibilmenie rifor- 
10 nel Senato uno fpirito Repubblicano, a 
mifura, che l’ autorità ed anche gli ajuti di 
cITo divennero necelTarj a follenere il fuo de- 
Ixsl governo , Il fuperbo contegno d’ un Mo- 
narca ereditario offendeva 1’ orgoglio di quel- 
lo: ed i piaceri di V'alentinìnno erano ingiù- 
riofi alla pace ed all’ onore delle famiglie 
nobili . La nafeita dell’ Imperatrice Eudoffia 
era uguale alla propria , e le grazie non 
meno che il tenero affetto di effa meritava- 
no quelle teflimonianze d’amore, che fin- 
colìanie di lei marito diiTipava in vaghi ed 
illegittimi oggetti . Petronio Maffimo ricco 
Senatore della Famiglia Anicia , eh’ era flato 
due volte Confole , aveva una calla c bella 
moglie ; 1’ oflinata di lei refillenza non fervi, 
che ad irr.fare i defìderj di V'aleminiano ; ed 
elfo rilolvò di fodisfarli o per inganno , o 
l^r forza. Uno de’ vizj della coite era il 

giuo- 

(1) jtùum PUcMus msdfdWr ftmìvìf Mmens» TiP è 
r c(p;c(lìaoe «il Sidonio \ il poeca co* 

r<>fc«va il mondo • e non era dirpofto ad adulare un mi* 
lìtOro che aveva ingiurìaco o difonorico Avito, e hlajo- 
tiano, che dovevano cflcr gli eroi «lei Tuo canto . 
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giuoco precipitoro : 1* Imperatore, che a ca(b 
o per aduzia aveva vinto a MalTimo una 
fbmma confiderabile , fcortefemente volle il 
Aio anello in pegno del debito ; e lo mandò 
per un fedel melTaggiero alla moglie di effo 
con un ordine in nome del marito , eh* ella 
immediatamente ft portade predo 1 ’ Impera- 
trice Eudqdìa . La moglie di Madìmo lenza 
fofpetto alcuno li fece nella propria lettiga 
trafpoTtare al- Palazzo. Imperiale ; gli emidar) 
deir impaziente- amante di lei la condudero 
ad una remota e tacita camera ; e Valenti, 
niano violò fenza, rimorfo le leggi deH'ofpi- 
talità. Le Tue lacrime quando tornò. a cala 4 
la profonda afflizione di lei ; e gli amari rim- 
proveri contro il marito , eh* elFa rilguarda-; 
va come complice della Tua vergogna , eccita- 
rono Madìmo ad una giuda vendetta ; il de- 
lìderio della vendetta era llùnolato dall* ambi- 
lione , ed egli poteva con fondamento afpi- 
rare, mediante i liberi voti del Senato Roma- 
no , al trono d* un odiato e difprezzabil ri- 
vale. Valentiniano , che fupponeva, che ogni 
petto umano folte come il fuo, privo d’ami- 
cizia e di gratitudine , aveva, imprudentement» 
ammedb fra le fue guardie var] domel^ , • 
feguaci di Ezio.. Due fra quelli di dirpe bar- 
bara furono indotti ad, efeguite un facro ed 
onorcvol dovere di punir con la morte 1’ af- 
lalTmo del loro Signore ; e l’ intrepido loro 
coraggio non afpettò lungamente il favorevol 
momento di farlo. Mentre Valentiniano fi dir 
Toni, IX. E 
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Mone 4ì V»- 

leq({ni<no . 
)<• Mar;o 


Sintomi di 

■Hecadcnta, e 
di t9>ia«« 


vertiva nel campo di Marte ad olTervare al- 
cuni cferciij[ militari , cflì ad un tratto J’af- 
fnlirono Con le armi fguainate , ticcìfero il 
colpevole Eraclio, e paffarono il cuore ali’ Im- 
peratore , Tenta che il numerolo iuo feguito 
facelTe la minima oppofizione, fembrando, che 
lutti fi rallegraflero della morte del Tiranno, 
Tale fu il fine di Valentiniaho 111. (i) , uU 
timo Imperator Romano delU_ famiglia di 
Teodofio , Imitò elTo fedelmentis 1’ ereditaria 
deboletza del Aio cugino , e de’ Tuoi due 
tii, Tenta ercditare lc gentili maniere, la pu-i 
rità, e l’innocenta, che ne’ loro caratteri alleg'» 
geriTcono il difetto di mancanza di Tpirito e d' a- 
bilità , Valcntiniano era meno fcufahile, poi-» 
thè aveva le pallìoni Tenta le virtù t fi porca 
dubitare fino della Tua religione; e. quantun-» 
tjuc non devia fle mai ne’ Tentierl deU’erefìa, 
fcandaliztò i devoti Criftiani col Aio attacca- 
mento alle profane arti della magia e della 
divinazione . 

Fino da’ tempi di Cicerone , e’di Var- 
rone era opinione degli Auguri Romani , che 


(I) L« epgaiiioiM, (h* abV>«>><>i caufi c cirn 
(oftaoie (tcUe moni di Valeaclniana c d' ^aia, d ofcar* 
cd impofccta . Profopia ( Ve Bell, t'anda/. /. I. e, p. 
]8<. ily, iK. ) d luio fcriiior tàvolnflt pei (icii , cha 
precedono i Tuoi tempi . Biragna Supplite c corregger^ 
i Tuoi racconti con cin(|uc o lei croniihc , ncffiina del- 
le <;uali fu compolta in Roma o in Italia ; e che ooq 
erptiinnao che in tronchi renft.i rotanri pnpobri , <)uaU 
giungcTano nella Calila , nella Spagna , mU' a in 

CoAaniioopoli , o io AleOàiidtit • 
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i dodici avoltoi-y^òvitì da Romolo rapprefen- 
lafTero i dodici fccoU alTegnati alla fatai dura- 
ta della. Tua. ciuà.-. (i) Quella profezia di- 
fpreziata forfè nel t.empo. della profperiià c 
del vigore infpir^. al popolo, delle, i^ifte ap- 
prcufioni, quando era prolBftio al. fuo termi- 
ine il duodecimo fecolo, ofeurato dalla vergo- 
gna é dalla difgraiU (2) ; ed anche la po- 
llerità. dee confeflfare con qualche forprefa , 
che r arbitraria ifiterpetraiione d! un’ acciden- 
tale .0. fayolofa ciroodanza fi è rcalhiente ve- 
rificata nella caduta dell’ occidentale- Impero, 
^la la- fua rovina fu annunziata da un au- 
gurio più chiaro, del volo degli avoltoi il 
governo Romano fembrava ogni giorno me- 
no formidabile a’ fuoi nemici , e più odiufo, 
. . . • 


(1) Qaeft* interpetraziMc Veti* celebre ■ aof art 
era citate da Varrone-nci libro XVIII. dcUe fuc antichU 
tà • CcnCbrio, de dtt NmI. t, ij, f, 9* yi* M.du, 
ytrctmp, 

(z) Secondo Varrone U duodecimo (ccolo' doTent 
Ipirare. l*«nnó 447* Ma T incer tetta della ,^tra Era 4* 
Kuroa puQ.permettcre qualche cAenfionc di tetnpo., 1 poeti 
di quel fccolo Claudiatio ( btll. Getìe, x 6 ^> )» e Sido^ 
aio ( in Paneg. evie. )t7*) ^ poflbno rifguaidar coaae, 
l^uooi tcftimoqi dcll'opinipo popolare; ^ 

Jam rtpuunt annoi , inurcepto^ae voUtu 

Vulturìt t inctduni properatis fauuta 

.... i ^ . 

Jam prope fila lui bijfenai vuUurit ahi 

ImpUbant ; feu^ oamque lupa , feti Jioaia mp/n . .. 

Vqd^ Duboi Jiifi, ita, Tom, 1.. f,. 
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ed oppreflìvo a* Cuoi foitopofti ( i J . S'eran 
fiioltiplicate te tafle con ia pubblica catamità ; 
f\ trafcurava T economia a mifura eh* era di- 
venuta più DecefTaria,’ e Tingiuftiiia de’ ric- 
chi fcaricava i difuguali pefi falla plebe , eh' 
ciTì defraudavano de* doni, che talvolta ne 
avrebbero potuto foltevar la miferia. La fe- 
vera inquifizione , che confircava i loro beni, 
e tormentava le perfone, coflringeva i fudditi 
di Valentiniano a preferire la più femplice ti- 
rannia de* Barbari , a fuggire a* bolchi , cd 
alle montagne , o ad abbracciare Y abietta e 
vii condizione di fervi mcrccnarj , Eflì’ depone- 
vano ed aborrivano il nome di Cittadini Ro- 
mani, che in altri tempi aveva eccitato l'am- 
bizione dell* iiman genere. Le provincie Ar- 
monche della Calila, e la maggior parte del- 
la Spagna fì erano ridotte ad uno (lato d* ir- 
regolare indipendenza per mezzo delie confe- 
derazioni de* Bagaudi; ed i minidri Imperia- 
li perfegùitavano con leggi di proferizìoni , q 
con armi inefficaci i ribelli , che da* loro me- 
.dentiti ft erano ^lean ( Se tutti \ conqui- 


II quinto libro ài Salriano à pfeno ài pztetfct 
lamenti, e di Trementi invettive. Lai fmoderata fui 'li- 
berti ftrve f provare la debolezza non meno che la cor- 
ruzione del' Governo Romano . 1 ) Tuo libro fu ptibblica- 
co dopo la perdita dell* Affrica (an. 4}^, j , e prioM del- 
la guerra d* Attila ( an. 451.) 

<a) I Bagaudi di Spagna , che fecero delle regolari 
battaglie con le truppe Romane, fon ratnmentati più Voin 
H nflU crooifa d* idaxio , Salviano ha deferitto k an^ 
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(latori Barbari fi fbfiero difirutti neiriflcrfc* 
momento , l’ intera lor difirUzione non d- 
vrebbc fatto riforgere l’Impero dell’ Occidert* 
te : e fe Roma tuttavia fopravVilTe * foprav* 
Vifie priva di libertà , di virtù , « d* onore > 

E , 


KnltiCi e la rlbtllione torà eoa (Iprcltìaiii ihatca f.irtil 
iu^ue mmen eiviàm ttomànotutn • • • • nane nltté rtfu* 
dinmr te fugitur p nee vUe ttmen p ftd ttìtm thtmin^Ue fe* 
ne kéieute Mne efi p at eeitn ài » fai tJ B.tràe* 

tei non etnfagiuru » Btràtrì ttrnen effe eoguntut p fcHieet ai 
è/l feti mtgnt fÌiffs/t>rum • & non minimt ùalhrant • . • • 
De Btgeuiit nunc miài ferma e/lp ftt fet melai /udieet O 
eruenai ffoleeti » afflliBi p metù fafl/Jtem iiu Bonunae h- 
àerutii emifeeant , eilem honorem Rjtnuni nominii ferdiJr» 
fune « • a • veeemut rehellet p voeamut frrdtto* p effé 

eomfnlxmti tfintìnofjs % Pt Gahtrrt. D:i /• V» f* 


CAPITOLO XXXVL 

Sacco di Roma fatto da Genferica Re de' Van- 
dali. Sue depredazioni navali. Succefjìone de- 
gli ultimi Imperatori occidentali J, MaJJtmo , 
Avito , Majoriano , Severo , Antemio , Oli- 
brio , Glicerio , Nipote , Auguflolo . Total' e- 
Jiiniione delt Impero Ì Occidente » Regno S O* 
ioacre primo Re Barbaro d' Italia . 

L a perdita , o la derolazione delle Pro* 
vincie dall’ Oceano alle Alpi diminuì la 
gloria e la grandezza di Roma: la fepara* 
zione però dell’ Affrica diftruffe irreparabil- 
mente l’interna fua profperità. I rapaci Van- 
dali coniìfcarono i beni patrimoniali de’ Sena* 
tori , ed impedirono i regolari fuffidj , che 
follevavano la povertà , ed incoraggivano ' 
l'ozio de’ plebe). La miferia de’ Romani fu 
folio aggravata da un attacco inafpetuto; e 
quella provincia , che per tanto tempo fì era 
coltivata per loro ufo da indullrioii e fedeli 
Ridditi , fu armata contro di loro da un am- 
biziofo Barbaro. I Vandali e gli Alani , che 
feguitavano il fortunato flendardo di Genfe- 
rico , avevano acquilìato un ricco e fertile 
territorio , che fi eftendeva lungo la colia 
fopra novanta giornate di camino da Tan* 
ger a Tripoli; ma l’ arenofo deferto ed il 
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Mediterraneo riftringevano e confinavano di 
ambe le parti i loro lati » La fcoperta c k 
Conquida de' popoli neri, che abitavano fot* 
to la tona torrida , non poteva tentare la 
ragionevole ambizione diGenferico; ma egli 
rivolfe gli occhi verfo il marei rifolvè di 
formare una fortà navale, e l’audace fua ri- 
foluzione fu efeguita con ferma, ed attiva per- 
feveranta . 1 bofchi del monte ' Atlante gli 
foraminillrarono un inefauribile quantità di 
iegnamé; i fuol nuovi fudditi fi abilitarono 
nelle arti della navigazione» e della coll ru-* 
zion delle navi j Cfib animò gli arditi fuoi 
Vandali ad abbracciare una maniera di com* 
battere, che avrebbe renduto qualunque paefe 
marittimo accefiSbile alle loro armi; i Mori, 
e gli Affricani furono adefcati dalla fperania 
della preda; e dopo urt inteirallo d| fei lè- 
colii le flotte, che ufcifon dal -porto di 
Cartagine » afpiraron di nuovo all’ impero del 
Mediterraneo » Le profperjtà de’ Vandali , k 
conquida della Sicilia , il facco di Palermo , 
ed i frequenti sbarchi fulle colle delja Luca- 
nia riCvegliafono , e mifero in moto la ma- 
dre di Valentiniano, e la forella di Teodo* 
fio. Si fecero delle alleanze , e fi prepararo- 
no de* difpendiofi ed inefficaci armamenti 'per 
la dillruzione del comun nemico, che fifef- 
Vava il proprio coraggio ad affrontai* que 
pericoli , che la fua politica non poteva im- 
pedire o evitare* Furono fconcertati piò vol- 
te i difegni del Governo Romano dalle ar- 


Carittere • ( 
regno dell' 
Imperator 
Maflimo. ly 
Mario 45 5 * 
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tificiofe <iilazioni , ambigue promcflfe, ed ap- 
parcmi ceflìoni di lui; e T inicrpofìiione del 
Re degli Unni formidabile fuo confederato 
richiamò gl’ Imperatori «dalla conquifta deir 
Affrica alla cura delia domeftica lor ficurezza . 
Le rivoluiioni del Palazzo , che lafciaron 
r Impero d’Occidente fenza difenfbre , e lenza 
legittimo Principe , fgombrarono i timori ^ e 
liimolarono l’ avarizia di Genfcrico . Equipag* 
giò elTo immediatamente una numerofa flotta 
di’ Vandali e di- Mori, ^ gettò l’ancora alla 
bocca del Tevere circa tre mefi dopo la mor- 
te di ValentinianOj e r inalzamento di Maf- 
limo al trono Imperiale-. 

Si citò rpefle volte là vita privata del 
Senatore Petronio Maflimo (i) ♦ come un ra- 
ro efempio d* umana felicità . La Tua nafcita 
era nobile ed ilhìflre , mentre difcendeva dal- 
* la famiglia Anicia ; la Tua dignità veniva fo« 
flenuta da un adequato patrimonio in terre 
e danari: e quefli beni di fortuna erano ac- 
compagnati dalle arti liberali e dalle decenti 
maniere , che adornano o imitano gl’ inefli- 
mabili doni del genio e della virtù. Il luflb 
del palazzo e della tavola di eflo era ofpitale 
ed elegante. Ogni volta che Maflimo com- 


<i)‘ SiJonio Apollinare compolè U lettera i;. dct 
fecondo libro per confutare il paradoflb del fuo amico Ser« 
rano » che confcrvava un fiogolare » qoancanqtie gcnerofo , 
entufìarnio pel defonco Imperatore . Qaeftil lettera » con 
«gualche indulgenia, può meriur la lede d* un* elegante 
cempolUione j e fparge molu tuce fui carirtere di Maliime. 
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pativa in pubbiico , era circondato da una 
ferie di grati ed oire<quiofi clienti (t); e può 
eflcre che fra quelli egli meritalTe , ed 
averte di fatto qualche vero amico. Fu pre- 
miato il fuo inerito dal favore del Principe 
c del Senato : efercìtò egli per tre volte 1’ u- 
fìzio di Prefetto del Pretorio d’Italia; fu in- 
vertito due volte del Confolato , ed ottenne 
il titolo di Patrìzio . Quelli civili onori non 
erano incompatibili col godimento della tran- 
quillità e della quiete; il fuo tempo , fecon- 
do che richiedeva la ragione o il piacere , 
veniva efattamente dirtribuito da un orologio; 
e può concederli, che quell’ economia di tem- 
po dimortri il fentimento , che Mallimd^ aveva 
della propria felicità . Sembra > che l’ ingiu- 
ria , eh’ ei ricevè dall’ Imperator Valentiniano 
fcufi la più fanguinofa vendetta . Pure un fi- 
lofofo avrebbe potuto riflettere , che le la re- 
lìrtenza della Aia moglie era flata fincera , la 
fua cartità era tuttavia inviolata , e che que- 
lla non li farebbe mai reintegrata, fe erta 
avea confentito al voler dell’ adultero ; ed 
un buon cittadino avrebbe molto ertiato pri- 
ma di gettar fe rtelTo , e la patria in quelle 
inevitabili calamità , che dovettcr feguire l’ e- 
llinzione della reai famiglia di Teodofio . L’ im- 
prudente Martimo trafeurò quelle falutari con- 


(i) CHiritu/n fraerì4 , ptJìJftjaa, eìrcumfufé ffut^ 
fitu è l'acconipagnifHento • che Sidonio medefimo ( /. T« 
f*ì ttTcgna ad un alcr# lenatvrt d! grado CnnCoIarc» 
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{iderazioni ; fecondò la propria collera ed am« 
bizione ; vide il cadavere fanguinofo di Va- 
lentiniano a’ Tuoi piedi ; e fi udì falutare Im« . 
peratore dall’ unanime voce del Senato e del 
popolo I Ma il giorno del fuo inalzamemo fu 
r ultimo della fua felicità • Elfo fu imprigio-< 
nato (tal’ è la viva cIprelFione di Sidonio ) 
nel palazzo ; e dopo aver paffato una notte 
fenza dormire fofpirava per elfer giunto al 
colmo de’ fuoi defiderj,‘e non afpirava, che 
a fcendere da quella pericolofa elevazione . 
OpprelTo dal pefo del diadema Comunicava 
i fuoi anfiod penfieri ai Queflore Fulgenzio 
fuo amico ;e quando guardava indietro con 
inutile pentimento i ficuri piaceri della fua 
vita paffataj l’ Imperatore efclamava: *, o for* 
„ lunato Damocle ( i) >, il tuo regno prin- 
,, cipiò e finì nei medefimo pranzo ! Al- 
lufiune ben nota < che Fulgenzio poi ripete- 
va , come un’ ilìruttiva lezione pei {Principi , 
e pei fudditi , 

Su» morte. 11 regno di Mallimo durò circa tre mefi. 

Le fue ore, delle quali non potea più difpof- 


(i) Dìflri3ui en/ii, tul (uftr impU 
Ctrvicc peniti , nen Siculae dtpet 
Dttlcem tUhorabunt fa^orgm t 
Wbo tfVittiTi ciiharaefMt eania$ 

Sammim rciannt ..... Horac. Ctm, tlt. I . 

SidoBìo termina la tua lettera Coll* ifloria ili Damocle iil 
modo si inimiubile racconuca da Cicetone ( Tufeultn. V. 
lo. 11.) 


a 
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re y venivano diilarbate dal limorfo « dalla 
colpa, o . dal tirtiore, ed èra {co(To il Tuo tro* 
no dalle fed izioni de* foldati , del popolo , c 
de* Barbari alleati 4' Il matrimoniò di Falla-* 
dio Tuo ^gliò con la figlia maggiore dell* Im- 
peratore defòàto era «forfè diretto à (labilire 
1 * ereditaria fuccedione della Tua fainigHa.; ma 
la violenza y eh’ ei fece all* ìmperatsice ^ £u- 
doitia , non potè nafeere , ciré da un cieco 
impulfo di libidine o di vendetta . La propria 
moglie di Iniy eh* era data la caufa di que* 
tragici fatti , opportunamente era itnorta ; e 
la vedova th Valentiniano fu coftretta a vio- 
lare il decente fuo lutto , e forfè il vero Aio 
difpiacere, ed. a fottomettetA agli abbraccia- 
menti d* un fuperbo ufurpatore , eh* effa fo- 
fpettava edere flato 1* afTaiTino del Aio de- 
funto marito . Qucfli forpetti furono ben lo- 
do veridcatl • per l* indifereta confedione di 
Madìmo dedo, che capricciofaméme provo- 
cò 1* odio della ripugnante fua.fpofa, la qua- 
le egli fapeva, che difeendeva da dirpe Im*^ 
periate » Dall* Oriente però non poteva Eu- 
dodìa fperare alcuno efficace ajuto : Aio pa- 
dre, e Pulcheria Aia zia erano morti ; Aia 
madre languiva neU*angudia-, e neir efilio in 
Gerufalemme ; e lo feettro di Codahtinopolt 
era nelle mani d*uno draniero* Eda rivolfe 
gli occhi verfo Cartagine; fegrctamenie ìm-* 
plorò l* ajuto del Re de* Vandali ; e pcrAiafe 
Genferico a profittare della bella occafione di 
cuoprire i Tuoi rapaci difegni co* nomi fpe- 


7Ó IJioriit d(tU decadtniA 

ciofi di onore , di giudizia , e di compaiTìo-» 
ne (i). Per quanto Maflìmo aveffe dimoftra* 
to dell' abilità ne’ podi fubordinatì, egli era 
incapace.d’ amminidrare un Impero; e quan- 
tunque potefle facilmente fapere i preparativi 
navali , che fi facevano fu gli oppolli lidi 
dell* Affrica , afpeitò con fupina indifferenza 
la venuta dei nemico , fenza prendere alcu- 
na mifura per difenderà , per trattare , o per 
opportunamente ritirarli . Quando i Vandali 
sbarcarono all' imboccatura del Tevere, l’Im* 
{aratore fu ad un tratto fvegliato dal Tuo le- 
targo per mezzo de’ clamori d’ una tremante 
ed efacerbata moltitudine*. L’unica fpéranza « 
che ft prefentò all’ attonito fuo fpirito ^ fu 
quella d’ una precipìtofa fuga ; ed efortò i 
^natorì ad imitare Tefempio del loro PrincH 
pe .* Ma appena Maffimo fi fece veder nelle 
flrade , che fu affalito da una pioggia di 
pietre: un foldato Romano o Bórgognone fi 
attribuì l'onore della prima ferita di effo ; il 
fuo lacero corpo fu ignominiofamente getta- 
to nel Tevere , il popolo Romano vide coti 


{i] Nanoftame la teflintonianta di Proeopio , d'£* 
Vafrio , d* Idazio , di Marcellino , i' erudito Muratori 
[ Anntl. d* lui. Tom. IV. p. Z49. ] dubita della verità 
di quell' invitti , ed olTerva con gran verità, che non II 
^uò dir quanto fia facile il popolo a fognare, e Ipacciaf 
Voci falle. Ma il fao argomento tratto dalla dillanta del 
tempo, e del luogo d fommanente debole. I fichi, che 
nafeevano vicino a Carugine , fbroo portati il terio giot« 
no al Senato Romano , 


I 
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piacere la pena data all’ autore della pubblica 
calamità ; ed i famigliati d’ Eudoflìa legnala- 
rono il proprio zelo in fetviaio della loro 
Signora (i). 

Il terzo giorno dopo il tumulto , Genfe- s<cco di Re. 
rico li avanzò arditamente dal porto d’ Oflia f*' 

alle porte della indifefa città. Invece d’una j” QiBgqJ 
fortita di gioventù Romana , ufci dalle porte 
una ditarmata e venerabile proceflìone del 
Vcfcovo alla teda del fuo clero (2). L’in-. 
trepido fpirito di Leone , la Tua autorità ed 
eloquenza mitigaron di nuovo la fierezza d’un 
Barbaro conquiftatore ; il Re de’ Vandali prò-» 
mife di rifparmìare la moicìtudine , che non 
avelTe fatta refidenza , di non portar l’ incen- 
dio alle fabbriche, e di liberate i prigionieri 
dalla tortura ; e quantunque uli ordini non 
fodero feriamente mai dati , ni rigorofamente 
efeguiti , la mediazione di Leone fu gloriofa 
per edb, ed in qualche modo giovevole alla 
latria. Ma Roma, ed i fuoi abitanti fujon.a 


ti) . . . > hifijtjut libi BurgunH» JaBu 
Exmjatt trtf idts mt 3 *nii Prìnttfu ini, 

a dnn. in Paneg. arti, 442. vtrib notabile che & eonotce* 
re , che Roma e Maffimo furono trafili da'- Ipr meicaoar/ 
(óldaci Borgognoni . 

(a) L'apparente fuccelld del Papa Leone pah gìoRi' 
fcarli per nezio di Profpero , t dell* Ifiaria Mifcaliania t 
Bla I* improbabile idea del Bbronio [ am. 4f), n. 13.) che 
Cenfeiico rirparmiafle In tre chicfe Apoftoliche, non d 
f<<itenuM neppure dalla dubbiolà icftinwioranu del /.J'ji 
Ponufitalt , 


/S Ijtorié iella iecaieu^a 

abbandonati alla licenza de’ Vandali , e de’ 
Mori , le cicche pa(Tioni de’ quali vendicarono 
le ingiurie di Cartagine . Il lacco durò quat- 
tordici giorni e quattordici notti; e tutto ciò, 
che vi rimaneva di pubblica o privata ric- 
chezza, di tefori faqri o profani, fu diligen- 
temente trafportato , alle navi di , Ceoferico . 
Fra le altre fpoglie le fplendide reliquie di 
due tempj , o piuttoAo di due religioni ino- 
Ararono un (nemotabil efempio delle vicende 
delle cofe umane c divine ^ Dopo l’abolizio- 
ne del Paganelìmo, A era profanato, ed ab- 
bandonato il Campidoglio; pure tuttavia lì 
rifpettavano le Aatue degli Dei , e degli Eroi, 
ed il curiofo tetto di bronzo dorato riferva- 
vafi alle mani rapaci di Genl'erico . ( < ) • ^ 
facri arnefi del culto Giudaico (2), la tavo- 
la d' oro , ed il candelabro, lincile con fette 


[1] I4 proCntinae di Calalo, clu tu il priao t do- 
rare il cello del Campido|;lio, non Tu generalmente appio* 
Tata [ Plin. Htfi. ^ei. XXXlll. it. }, ma ella fa di 
gran lunga Tuperata dagl* Impera lori , e l'efterna doratura 
del Tempio colio a Domiziano iioo. talenti ( a 400000. 
lire). L’ erpredioni di Claudiana , e di Ru:ilio {luce me- 
ntii temuta . . . , fi/ligit tftrit, e etnfunJunijue vagar de- 
litirt oiittniit vi/iii ) manircAaniente provano, cke non (a 
tolta quella rpleodida copertura od da* Criftiani, oè da* 
Goti [ Yed. Oonat. ( Rem, tn. tib, II. ctf. t. f. I15.)< 
Sembra ciac il ietto del Campidoglio fofft decorato da fta- 
tut dorate , e da cucchi citati da quattro cavalli , 

(z) Il (uiioro lettore può conCiIiaxc rcrudito ed 
cretto trattato d' Adriano Kciand de ffolis Templi Hterom 
fìtymiuni it treu T‘tmna Remtt tea/pieaii in la. TnjtSi 
ti Rhm, 1714. 
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rami fatti in principio fecondo le fpeciali iiìru- 
zioiii di Pio medelimo , e che furono polii 
nel fantuario del fuo tempio , fi erano poni- 
pofamente molirati al Popolo Romano nel trion- ^ 
fo di Tito; fi erano quindi depofuati nel 
tempio delia Pace ; ed al termine di quattro 
cento anni le fpoglìe di Gerufalemme tralpor* 
tate furono da Roma a Cartagine da un Bar- 
baro , che traeva 1* origine da' lidi del Bal- 
tico, Quelli antichi monumenti potevano at- 
tirar la curiofità , non meno che 1 ’ avarìzia . 
Ma le chiefe Criliiane arricchite ed ornate dal- 
la predominante fuperliizione di que’tempi (t) 
fomminiJlrarono una più abbondante materia 
al facrilegio ; e la pia liberalità del Papa 
Leone , che fece fondere fei vafi d'argento 
donati da Coflantìno del pefo di cento libbre 
r uno , è una prova, del danno , eh’ ei procu- 
rava di riparare . Ne' quarantacinque anni , 
eh' eran palTati popo 1* invaiìone Gotica j U 
pompa ed il luHo di Roma avevano in qual- 
che modo riprefo vigore» ed era difficile il 
fodisfare, o l'evitar l'avarizia d’uu conqui- 
ftatore , che aveva comodità di raccogliere » 
e navi da portar via le ricchezze della capi- 
tale, Gl’Imperiali ornamenti del palazzo, e 
magnifici mobih e addobbi , i vafi mailicci fu- 
rono accumulati con difordinata rapina: 1 ’ o« 


CO linguaggin. non deve fare Ipci,!* in borea; 

4' un ardito EtetodofTj . Ei. 


8q Ijhria iella iecaienia 

fo e l'argento montò a più migliaja di ta> 
lenti ; e ciò nonoftaute fu con multa fatica 
tolto anche ' il rame, ed il bronzo. Eudoflìa 
medellma, che t'avanzò incontro al fuo ami- 
co e liberatore , piante ben tofto l’ impruden- 
za della propria condotta . Elfa fu inciviU 
silente fpogliata delle Tue gioje ; e la tfortu-» 
nata Imperatrice cou le due fue figlie , eh* e-* 
rano tutto ciò che reflava del gran Teodo- 
lio, fu corretta come una fchiava a feguiiarc 
l'altiero Vandalo, che immediatamente fciol- 
fc le vele , e tornò con proipera navigazio- 
ne al porto di Cartagine • E>ù migliaja 
di Romani di ambedue i felH fcelti per cau- 
fa di qualche utile o piacevole lor qualità 
s' imbarcarono con ripugnanza fulla flotta di 
Genferico; e la loro aoguflia fu aggravata 
dagl' inCenfibili Barbari , che nella divifloa 
della preda fepararon le mogi) da* loro ma- 
riti, ed i figlj da* padri. La carità di Deo- 
gratias (a) Vefeovo di Cartagine fu l’ unica 
loro confolazione e foflegno. Ei vendè ge- 
neroiàmente i vali d’oro e d’ argento della 

Chic- 

(i) L'unita nate di tuica U flotta, che ruffrllTe 
■autraglo , fu quella , che conteneta i rclìdui del Campi- 
doglio • Se un higoct* rulUli pagano atefla dovuto rac- 
contar quell'accidente, ti làrcbbe rallegrato, che quel ca- 
rica di Cicrilcgio li folTe perduto nel mare . 

(a) V«d. Vittore Vitenfìi dt Ptrfec, Vénitl- l, i . 
c. t. f. II. ira. Edii. Ruinm , Oeogratui goteraò la 
t.liieCi di Carugine (ùlo tre anni . Se non folte (lato fc- 
polto tcgretainente , li làrebbe divito. in malti pcaii U Cu* 
cadavere dal devota Popolo . 
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chiefa per comprare la libertà di alcuni , per 
alleggerire la fchiavitù di altri , e per Aip- 
plire a’bifogni, ed alle infermità d'una mol- 
titudine di fchiavi ,che A erano ammalati per 
le fatiche fofTerte nel palTaggio dall’Italia 
nell’ Affrica . Duo fpaziofe chiefe per ordine 
di elfo furono convertite in ofpedali : gli am- 
malati furono diftribuiti in convenienti letti» 
e generofamente provveduti di cibo , c di 
medicine; e l’avanzato Prelato ripeteva le 
fue vifite sì di giorno che di notte cor un* 
afKduità fuperiore alle fue forze , e con un 
tenero impegno, che accrefceva il valore de* 
fuoi fervig) . Si paragoni quella fcena col 
campo di canne; ed Annibaie col fucce/Tore 
di & Cipriano (i). 

La morte d’ Ezio , e di Valentinieno a- L* Imperato, 
veva allentato i vincoli, che tenevano ireAvào.io. 
Barbari della Gallia in pace e fubordina-j *■"*'“* ^*' 
zione. La colla marittima era infellata da*' 

SalToni ; gli Alemanni ed i Franchi A avan- 
zarono dal B.eno alla Senna ; e l’ ambizione 
de’ Goti pareva , che meditalTe delle più eAe-j 
fe e durevoli conquiAe. L’impcrator MalA-, 

T. IX. F 

1 -, 

(i) Dell* morte Jt Melfime, e det Acca dt Rorw* 

Atto d** Vaidtli li trova generalmancc Alta oicaxionei 
prcflb Sidooio { Ptntg. avi/. 4ei.45e> ) Procopio ( De 
Bill, VénJat. l. I. c. 4. 5. p. itt. itp. e l, i. t. ft 
f, ) Evagrio (/. II. c. 7.) , Giorntndc ( dr rti, 

Cei c. 4t- p. <77. ) , e nello cronicbe d’fifatio , di 
Prorpcro , di MatcellÌDO , e di Tcoraoc, ibwo.U.ruopr»!! 
pria anno. 


8i ÌJÌorìa iella decadenza 

mo fi liberò mediante una giiidiziofa fcelta 
dal pefo di quelle diflanti cure ; fece tacere 
le follecitazioni de’ Tuoi amici , diede . orec* 
chio alla voce della fama , e promolfe uno 
ftraniero al comanda generale delle milizie 
nella Gallia. Avito (i), eh’ era lo (Iraniero, 
il merito di cui fu si nobilmente premiato , 
difeendeva da una ricca ed ouorevoi fami- 
glia nella diocefi dell’ Aivergna . Le vicende 
dì que’ tempi lo fpinfe'o ad abbracciare con 
uguale ardore la profeffione militare, e ci- 
vile ; e r inflancabile giovane congìunfe gli 
(lud) della letteratura e della giurifpruden- 
za coll' efercizio delie armi , e della caccia . 
Impiegò lodevolmente trent’ anni della fua 
vita nel fervizìo pubblico ; dimofirò alterna- 
tivamente i fuoi talenti nella guerra e nella 
negoziazione ; ed il foldato di Ezio , dopo 
aver efeguito le piò importanti ambafeiate , 
fu innalzato al pollo di Prefetto del Pretorio 
della Gallia. O tia che il merito d’ Avito ec- 
citaiTe l'invidia, o che la fua moderazione 
defiderasse ripofo , tranquillamente fi ritirò 
ad una terra , eh’ ei pofiedeva nelle vicinan- 
ze diClermont. Un copiofo torrente, che na- 
fceva dalla montagna , e fi gettava precipito- 
famente in un’ alta e fchiumofa cafeata , fea- 
ticava le fue acque in un lago di circa due 


(i) Btfognt dedurre la riti privare • e T eleraslone 
d* Avito CPn qualche rofpeico dal Panegirico proonaiiAl# 
da Suloaìo ApoUiaare Tuo faddico c genero » 
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miglia in lunghezza , e la villa era piace* 
volmcnte ficuata fui margine di e(To . I ba* 
gnt , l portici , gli appartamenti d’ edate e 
d’ inverno erano adattati a* difegni del lu(To, 
e del comodo ; e l’ adjacente campagna fom* 
miniilrava i varj profpetti di bofchi^ di pa. 
Aure, e di prati (i). Nella Tua ritirata, 
nella quale Avito paiTava il tempo co’ libri , 
ne* divertimenti campeftri , nella pratica dell' 
agricoltura , e nella converfazione degli ami* 
ci (a) , ricevè il diploma Imperiale-, che 

10 dichiarava Generale della cavalleria e dell’ 
infanteria della Gallia. Prefo ch’egli ebbe 

11 comando militare , i Barbari fofpefero il 
lor furore; e di qualiìvoglia forra foflTero i 
mezzi eh* ei potè impiegare, ole concedioni 
che potè eder corretto a fare , il popolo 
godè il vantaggio dell’ attuale tranquillità. 
Ma il detlino della Gallia dipendeva da’ Vi~ 
figoù ; ed il Generale Romano meno foUeci* 

r 2 

<l) Ad (tempi* di PII ni* il GioTtne, Sijonio [ t. //... 
c. *. ) ba fatto la florida , prolilTa , cd ereura dareriaio. 
■c della Cia villa , che portava il aome d' A»ii*€um , (A 
era Hata di proprieii d' Avito . 

(a) Sidonio ( I. ti- p<) ha difcritto la vita 

nirale de* nobili Calli in una vifita , cb’ ei lece ad al* 
«uni (noi amici , i beni de’ quii erano nelle vicinanu di 
NiaMi . Le «re JtlU aultìn* fi occupavano nel ( Sfh*iri‘ 
ficrium) giuoco della palla, o nella libreria , che era piena 
di Autori Latini làcri e profilai : quelli per gli uontini , 
quelli per le donne . Due volte i* imbandiva la uvola a 
dafinare ed a cena con cibi caldi ( kffa cd arrofto) , e eoa 
vino , Nel rimanenu del tempa la campagnia doraùfa «. 
andava a ipafib a cavallo , « fi bagnava • 


$4 ìjìórìa iella iecaien^a 
to della Tua dignità , che del pubblico bene 
non isdegnò d* andare a Tolofa col carattere 
d’ Ambafciatorc . EfTo fu ricevuto con cortefe 
ofpitalità da Teodorico Re de’ Goti ; ma 
mentre Avito gettava i fordamenii d’ una 
(labile alleanza con quella potente nazione, 
fu forprefo dalla notizia , che flmperator 
MaTimo era flato uccifo ^ e Roma Taccheggia* 
ta da’ Vandali. Un trono vacante, ch’egli 
poteva occupare fenza delitto o pericolo , ten* 
tò la Tua ambizione (i); ed i Vilìgoti fa- 
cilmente s’ induflero a Toftenere la Aia preteii- 
fione col loro irrefìMibile voto . EflS amava* 
no la perfona d’ Avito , rifpettavano le lue 
vittù , e non erano infenftbili al vantaggio 
non meno che all’onore di dare un Impera- 
tore all’ Occidente . ApprolTimavaA allora il 
tempo, in cui fi teneva in Arles l’annuale 
alTemblea delle Tette Provincie ; la preTenza 
di Teodorico e de’ Tuoi marziali fratelli po* 
tè forte influire nelle loro deliberazioni ; ma 
la Tcelta loto doveva naturalmente inclinare 
verTo il più illuflre de’ lor nazionali. Avito 
dopo una decente reflflenza , accettò da’ rap* 
prefentanti della Gallia il Diadema Imperia- 
le; e fu ratiflcata fa Tua elezione dalle ac- 
ri) Setunta Tcrfi iti pane|>ir!(o <I>< •!(- 

fetiTooo I* importuniti il Teodotico c della Gallia , che 
cercavan di Tincerc la modella ripugnanaa d' Avita, ven> 
gona caBcellaii da tre parole d' un ooelio I Dorico Roma, 
num tmhjftt Intftrium s Cfcgoi, Tutoa. l. 11, <, II, 
la Ton. U, f, rat. 
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clamaiìoni de’ Barbari , c de’ Provinciali . Si 
richicfe , e » ottenne il forma! confenld di 
Marciano Imperatore deli’ Oriente : ma il Se- 
nato , Roma, e l’Italia, quantunque umi- 
liati dalle recenti loro calamità , fi fottopo- 
fero con fegreta ripugnanza alla prefunzione 
del Gallico ufurpatore . 

Tcodorico , al quale Avito era debltor ^ 
della porpora, aveva acquiiiato lo fcettro 
tko mediante 1’ uccifione di Torrifmondo tuo de* vifig«t 
fratello maggiore; e giuftifcd quedo atroce •■• <**'^‘** 
fatto col dilbgno , che il fuo predecelTore avea 
formato , di violare la Tua confederazione 
coll’Impero (i). Tal delitto potè forfè non 
elTere incompatibile con le virtù d’ un Bar- 
baro ; ma le maniere di Teodorico erano gen- 
tili ed umane , e la pofìerità può rimirar fen- 
za terrore la pittura originale d’ un Re Go- 
to, che Sidonio aveva ben efamìnato nelle 
ore della pacifica e fociale converfazione . In 
una lettera fcritta dalla corte dì Tolofa l’ O- 
ratore fodisfa la curiofità d’ un fuo amico con 
la feguente defcrizione (z).,vPer la maedà 
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[i3 fUJoro ArciTefcoTo 4! Sivigl't , eh* era del Tin** 
gee reale de* Coti» eonreiTi* / quali giiiftìfica ( Gotk» 
f» 7 it.) (I dclirto y che Ciornande loro fchuiTo avev» 
btlfaiDente dìfliiaulato ( c, 

(a) Quella cUborati deferitìone (/• /• ef, 2. 
fu dettau da qualche nocivo politico • Ella era 
Éau deltipmca per pnbblicarfi • ed era paiTaca per le maui 
degli amici di Sidonio, prima che fede inrerica nella col» 
leaiooc delle Tue leccera • Il primo libro fu pabòireaco lc« 
paratancate . Vcd. TilUmeac Mtm, KuL T^ra, Xf^f, p* 
id4. 
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„ del fuo afpetto imporrebbe Teodorico ri- 
„ fpetto anche a quelli , che non ne cono- 
„ fcelTero il merito ; e quantunque fia nato 
,, Principe , il fuo merito Cervirebl» a fn- 
„ blimarlo anche da privato . Effo i di fta- 
„ tura mediocre , il fuo corpo ferabra piut- 
,, torto pieno che graffo , e nelle proporzio- 
,, nate fue membra l’agilità fi unilce alla 
„ forza mufculare (i). Se fi efamina la fua 
,, faccia , vi fi olferva una fpaziofa fronte , 
„ larghi e folti fopracciglj , un nafo aqui- 
„ lino , tenui labbra , una regolar ferie di 
,, bianchi denti , ed una bella carnagione « 
„ che arroflifce più fpeffo per modertia , che 
„ per ifdegno. Si può precifamente indicare 
„ r ordinaria dirtribuzion del fuo tempo, ef- 
,, fendo querta efporta alla pubblica virta . 
„ Avanti lo fpuntar del giorno fi porta con 
,, 'un piccolo feguito alla fua cappella dome- 
„ rtica , dove fi dice la melfa da mmirtri 
„ Arriani; ma quelli , che pretendono d* in- 
,, terpetrare i fegreti funi fentimenti , ri- 
„ fguardano quert’afiìdua devozione , come 
„ un effetto d’ abitudine « di politica . Il re* 


(i) Ho trftlafclato so «foefto rhritto dì Teodorìco 
varie nionrc cireoftaRU ^ ed cfpredluni ceonicbe» le ^ualì 
pocevaDO efler collerabili o almeno intciligibdi foio per 
focili • che avellerò frequentato t come i contemporanei 
di Sidoflion • mercati % dove fi efponevano gli fchtavi na«* 
di alla Tcndiu [ criu Ta/n. /• /• 404. ] 
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„ fio della mattinata •' impiega neU’ammi- 
„ niflratione del regno. Il fuo Tribunale è 
,, circondato da alcuni uiìziali militari di de* 
„ cente afpetto e portamento : la rumorofa 
,, turba delle fue guardie Barbare occupa la 
„ fala dell* udienza ; ma non è permefTo lo- 
„ ro di (lare dentro i veli , o le cortine , 
„ che tolgono la camera del coniglio agli 
„ occhi volgari. Vengono l'uno dopo Taliro 
„ introdotti gli ambafciatori delle nazioni: 
,, Teodoric^fcnlta con attenzione , riipon» 
,, de loro con difcreta brevità, e feconda 
„ la natura degli affari pronunzia, o differì» 
„ fce la decifiva Tua nfoluzione . Circa le 
„ ott’ ore ( all’ ora feconda ) fi alza dal fuo 
„ trono, e va al teforo , o alla fenderla. 
„ Se gli piace di andare a caccia, o d'eier- 
„ citarfi a cavallo , un giovane favorito gli 
,, porta l’arco; ma quando è trovata la fiera, 
„ lo tende con le proprie mani , e rade voi* 
„ te sbaglia il colpo: come Re sdegna di 
„ portar le armi in tale ignobile occupazio— 
„ ne ; ma come foldato fi vergognerebbe 
„ di ricevere da altri alcun fervigio milita* 
„ re , a cui poteffe fupplir da fe ffeffb . Or* 
„ dinariamente il fuo pranzo non è diverfo 
„ da quello de’ privati ; ma ogni fahato fono 
„ invitati molte onorevoli perione alla tavola 
,1 reale , che in quelle occafioni viene im» 
„ bandìu coll’ eleganza della Grecia , coll* 
abbondanza della Calila , e col buon oc* 
F 4 
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y, dine ed efattezza dell' Italia (0*1 piatti 
d’ oro e d’ argento fon meno rimarchevoli 
„ pel loro pefo , che per la lucentezza • 
„ pel curiofo lavoro : vien fodisfatto il gullo, 
„ fenza che vi fia bifogno di eftraneo e di> 
„ fpendiofo iufTo; la grandezza ed il nume* 
,, ro de* bicchieri fi. regola con una rigorofa 
„ coerenza alle leggi della temperanza ; ed il 
,, rifpettofo filenzio , che vi fi oflerva , non 
,, è interrotto che da una grave ed ifiruttiva 
,, converfazione . Dopo defina|| Teodorico 
„ talvolta prende un poco di npofo ; e toflo 
,, che fi fvcglia , chiede la tavola e i dadi , 
,, incoraggifee i Tuoi amici a dimenticare la 
maefià reale , e fi compiace , quando efiì 
y, liberamente efprimono le paffioni , che s'ec- 
y, citano dagli accidenti del giuoco . In quell' 
„ efercizio , eh’ elfo ama come un’ immagine 
„ della guerra , alternativamente dimollra 
,, dell* ardore , dell’ abilità , della pazienza , e 
y, del buon umore . Ride fé perde ; ed è mo* 
y, dello e tace , fé vince. Pure non ollante 
j, quell’ apparente indifferenza i fnoi corti- 
y, giani prendono i momenti della vittoria 
„ per chiedere qualche favore ; ed io IlelTo 
„ nelle mie converfazioni col Re ho ottenu* 
„ to qualche vantaggio dalle mie perdite (i). 


(i) ViJeat féi elegannam Craecam » aiunJa/ttìam 
iUanam , uUntatem hatam , fublicam pompam , prtnatam 
diltgentiam, ngiam difcipliaam • 

(s) Tutte etiam ego altquti ohfeeraturui felkiter 
€or f O miki téhml* farti , ut eaufa faivetur • Si4otio 4*ÀU 
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,, Circa r ora nona ( alle tre dopo mezzo 
,, giorno) A riprende il corfo degli affari , 
„ e dura di continuo Au dopo il tramontar 
„ del fole , ed allora il fegno della cena rea* 
,, le ferve per licenziare la (lanca folla de’ 
„ fupplichevoli , e de’ litiganti . Alla cena , 
„ eh’ è molto famigliare, fono ammeflì tal- 
„ volta de’ buffoni ,e de’ pantomimi perdi- 
li venire , non per offendere la compagnia 
I, co" ridicoli loro detti ; ma fono rigorofa- 
,, mente bandite le cantatrici 1 e la mufica 
„ molle ed effemminata , effendo folo graditi 
„ agli orecchi di Teodorico que’fuoni mar- 
,1 xiali t eh* eccitano lo fpirito ad operar va- 
,, lorofamente . Ei fi alza da tavola ; e fo- 
li no immediatamente polle le guardie not- 
II turne alle porte del teforo 1 del .palazzo 1 
,1 e degli appartamenti (ègreti 1,. 

Allorché il Re de’ Vingoti incoraggi Avi- 
to a prender la porpora | gli offri la fua 
perfona , e le fue forze , come un foldato 
fedele della Repubblica (i). 1 fatti di Teo- 


Sua 

ne nella Spa«> 
gaa.an.4f<* 


verfna mo era Tu^dìto di Teodorico ; m.i pocd forfè tro> 
varfi impegnato a chieder giuflizia o f 4 Vore alla corte di 
ToloG • 

(1) Teodorico mededmo aveva fitta nna folenoe e 
Tolnnuria promefla di fcdelri , che fi fpsrfe tanto nella 
Gallta » che nella Spagna ». 


• • • • • • Jlomse furti f te iuct^ emUut 

Ptìttcìfe te, mi/ts « • • » • 

StdaB. Peneg, Avi/, \it. 


/ 

I 
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dorico tofìo convinfero il mondo , ch’egli non 
evea degenerato dal guerriero valore de’ fuoì 
antenati. Dopo lo llabilimento de’ Goti nell* 
Aquitania , ed il palTaggio de' Vandali nell* 
Affrica , gli Svevi , che avevano fìabiiiio il 
loro regno nella Gallicia , afpiravano alla 
conquida della Spagna e minacciavano d'e* 
ninguere i deboli relidui della potenza Ro« 
mana . I Provinciali di Cartagena e di Tar- 
ragona moleliati da un’ odile invadone rap* 
prefentaronu i danni, che folTrivano, e le 
loro apprenlìoni. Fu fpcdito il Conte Fron- 
tone in nome dell’ Imperatore Avito con van- 
taggiofe offerte di pace e d’ alleanza ; e Teo- 
dorico v’ interpoli: la valevole fua mediazio- 
ne , dichiarando , che qualora il Re degli Sve- 
vi Tuo cognato immediatamente non lì ritiraf- 
fe , egli farebbe dato codretto a prender le 
armi in difd'a della giuditia e di Roma. 
„ Digli ( rifpofe il fuperbo Rechiario ) che io 
„ non curo la fua amicizia , nè le Tue armi ; 
,, e che anzi proverò in breve , fe ardirà d'a- 
„ fpettare la mia venuta folto le mura di 
„ Tolofa,,. Una tal disfida mofle Teodorico 
a prevenire gli audaci difegni del fuo nemi- 
co: passò i Pirenei alla teda de’ Vifìgoti ; i 
Franchi , ed i Borgognoni militavano folto 
le fue bandiere ; e quantunque fi profedafTe 
fedele fervo d’ Avito , dipulò particolarmente 
per fe medefimo , e pei fuoi fuccedbri l’ af- 
foluto poffefTb delle conquide ifpaniche . Le 
due armate, o piuttodo le due nazioni s’ia- 
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•ontrarono Tulle rive del fiume Urbico alla 
didaaza di circa dodici miglia da Ailurga ; e 
parve , che la vittoria decifiva de’ Goti ellir- 
pafie per un tempo il nome ed il regno de- 
gli Svevi. Dal campo di battaglia Teodorico 
avanzollì verfo Braga loro Metropoli , che 
confeevava tuttavia le Tplendide tiaccie dell* 
antico Tuo commercio e della Tua dignità (i). 
Il Tuo ingreiTo nella medelìma non fu mac- 
chiato di fangue, ed i Coti rifpettarono la 
caftità delle donne , fpecialmente delle facre 
vergini : ma la maggior parte del clero e 
del popolo cadde in ifehiavitù, e fino le chie- 
fe e gli altari rellaron confufi nell* univerlal 
Taccheggio. L’ infelice Re degli Svevi era fug- 
gita ad uno de’ porti dell’Oceano; ma l'o- 
ftinazione de’ venti s’ oppofe alla fua fuga ; 
fu dato in mano dell' implacabile fuo rivale ; 
e Rechiario . che non defiderava, nè al'petta- 
va mercede , ricevè con viril coftanza la 
morte , eh’ egli trovandoli nelle medefiinc 
circodanze probabilmente avrebbe dato al ne- 
mico. Dopo tal fanguinofo làcrifizio alla po- 
litica o allo sdegno , Teodorico portò le vit- 
toriofe fue armi fino a Merida , città princi- 


(l) Quaefut fiau palagi )a3at fa Srtttn iha» Aufan. 
da aUr. mtiii. p, Dal Ritegno, che aTcra forisato il 

Ita 4cgli Stcvì , i chiaro , «be fi conofeeva » c fi pratica- 
va la oaTigaiionc fia* porti della Gallicia al Medie erra a co. 
Le navi di Bracara o Braga navigavano cautamente lungo 
la calla • Tana* irritàliiarfi di cftanderfi acil’ Atlantico . 
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pale della Lufitania , fenaa incontrar reiìden- 
li veruna a riferva del miracolofo potere di 
S. Eulalia; ma fu arrcflato nella carriera de* 
fuoi fuccelTi, e richiamato dalla Spagna, pri- 
ma di poter provvedere alla ficureiza delle 
fue conquide . Nella ritirata, eh’ ei fece ver- 
fo i Pitenei, vendicò le fue perdite contro il 
paefe, pel quale passò , e nel Taccheggio 
di Pollenzia e d’ Adorga (ì dimodrò infedele 
alleato , non meno che crudele nemico . Men- 
tre il Re de’ Vifigoti combatteva e vinceva 
in nome d’ Avito , il regno d’ Avito era già 
terminato; e tanto l’onore, che PinterelTe 
di Teodorico rodarono altamente lefi per la 
difgraiia d’ un amico , eh’ elfo avea collocato 
fui trono dell’Impero occidentale (i) . 

Le vive follecitazioni del Senato e 
Popolo perfuafero l’ Imperatore Avito a 
45 <. Hdare la Tua refidenia in Roma , c ad 
accettare il confolato per l’ anno venturo . 
Il primo giorno di Gennajo Sidonio Apolli- 
nare genero di lui celebrò le fue lodi in 
itn panegirico di leicento verd ; ma queda 
compofiiione, quantunque fode premiata con 
una datua di bronzo (a) , fembra che con- 
ti) Qaefta guerra Svevica i la parte piò autentica 
della Cronica d* Idaiio , che come Vercoro d' Iria FLria 
ne Tu Tpettacore egli (letTo , e ne TolTri gli etTeiti . Gior- 
nande ( c. 44- p. £75- <77 ) ha rpaiiaio cen pia- 

cere incorno ad una riitoria Gotica . 

(a) In ano de’ ponici o gallerie fpeteanti alla libre- 
rìa di Trajano , fra le ftatuc degli fcrittori ed oratori ce- 
lebri • SidoD. ApoU. /. IX, tfifi. id. p, 1(4. Carni. Viti, 
r- ìf- 
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tenga una ben piccola parte sì d’ ingegno , 
che di verità . Il P^eta , fe pure è permelTo 
di avvilire tal facro nome , efagera i me' 
riti d'un Sovrano, e d’un padre; e la Aia 
profezia d’ un lungo e gloriofo regno fu to- 
Ao contraddetta dal fatto. Avito in un tempo, 
in cui là dignità Imperiale riducevafi ad una 
preeminenia di travaglj e di pericoli, (1 ab^ 
bandonò a’ piaceri della mollezza Italiana : 
r età non aveva eAinto in elfo le amorofe 
inclinazioni; e viene accufato d’avere inAib 
tato con indifcreta ed incivile derisone i 
mariti di quelle , eh’ egli aveva fedotte , o 
violate (i). Ma i Romani non eran dìfpoAi 
nè a feufare i luoi difetti ^ nè a rico^nofeer-» 
ne le virtù . Le varie parti dell' Impero A 
alienavano l'una dall’altra ogni giorno più; 
a lo Araniero della Gallia era l’ oggetto dell’ 
odio , e del difprezzo popolare . 11 Senato 
ibllenne il legittimo Aio diritto nell’ elezione 
deir Imperatore ; e la Aia autorità , che in 
principio era derivata dall’ antica coAituzione , 
ricevè nuova forza dall’ attuai debolezza d’u* 
na decadente Monarchia . Pure anche una 
tal Monarchia avrebbe potuto refiAere a’ vo- 
ti d' un inetme Senato, fe la malcontemezza di 


[<3 JLuxuruft tgtrt vieni t Ser.alvrlliit fn}t3us tfi 
^dcRi i U ruccini, erpreflione di Gicgurio di Tonti ( I. 

*• XI, f, ist.) Un’ tniici (tonica ( n</ Time II. 
f* f» meniìaoe d* uno Tcherio ìndcceoce d* Avito » 

«he Tcmbra più ■pplicabilc a Roma 4bc a Treverì « 


I 
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quedo non fofTe Aaia foftenuta , e forfè in* 
fligata dal Conte Rici mero , uno de’ principali 
comandanti delle truppe Barbare , che for* 
mavano la difefa militare d’ Italia . La ma* 
dre di Rìcimero era figlia di Vallia Re de* 
Vifigoti ; ma dal lato del padre difcendeva 
dalla nazione degli Svevi (i^. Dalle difgra* 
zie de’ fuoi naiii>nali potè forfè inafprirfi l’or- 
goglio, o il patriottifmo di slTo; ed ubbidivi 
con ripugnanza ad un Imperatore , nell’ inal- 
xamento del quale egli non era (lato confai- 
tato . 1 fuoi fedeK ed importanti ièrvigj con- 
tro il comun nemico lo renderono fempre pià 
formidabile ( a ) ; e dopo aver didnuto folle 
corte d’ Affrica una flotta de’ Vandali com- 
porta di feffanta galere , tornò Ricimero in 
trionfo col titolo di Liberator dell’ Italia . 
Egli fcelfe quello momento per lignificare ad 
Avito. , che il fno regno era giunto a fine ; 
ed il debole Imperatore dirtante da’ Gotici fuoi 
alleati fu cortretto dopo una breve ed inef- 
ficace contefa a dimetter la porpora. La de-* 
menza petò, o il difprezzo di Ricimero (j) 


fi] s;<iani» { Aukcnt, f, j»i. &c.) Kx!» 
parete» teak di Kiciiuero tegìtcìmp erede » com* e^U 
▼uoi d»K »d intender» 9 dt ambedue t fcgni letico» e 
SvcTÌco. 

[zj. VeJ. U Cronica d*Idai!p • Giorsande (e. 44. 
47d. ) lo aumina con qualche Torca di verità vimiB 
€gregjum , & ptne tune in IsiUtn »d extrtUmm fingnUrem • 
()) Paretnt innnctnuae idvi/i r qaefta è la compaf- 
fipptvok^ PM rprcauBtc t/prcffiopc 4I1 Vittore Tunnuoco* 


» 
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gli permife di paftare dal trono al più dell* 
derabile pollo di Vefeovo di Piacenza : ma 

10 sdegno del Senato non era ancor fodisfat- 
to;ela Tua infledlbil feverità pronunziò con- 
tro di lui la fentenza di morte. ElTo fuggì 
verfo le alpi coll’ umile fperanza non già 
d’armare i Vifigoti in Tua difefa , ma d' alTi* 
curare la propria perfona ed i Tuoi tefori 
nel faniuario di Giuliano , uno de’ fanti tu- 
telari dell’ Alvergna 0)* ^ malattia o la 
mano del carnefice l’ arredò per viaggio; cd 

11 fuo corpo fu decentemente trafportato a 
Brivas, o Brioude nella fua nativa provin- 
cia , e ‘riposò a’ piedi del fuo fanto avvo- 
cato ( 2 ) . Avito non lafciò che una figlia , 
moglie di Sid ’>nio Apollinare , che ereditò il 
patrimonio del fuocero, dolendofi nel tempo 
(IclTa, che folTero fvanite le Tue pubbliche 


fit (m Chron, ScaVi^ir, Eufeh.) * In un altro luogo 
l*appetb vif totiuf • QueAa conimendasionc è 

più Binile» nta è più Potida e lineerà delle lodi di Sidonio . 

(i> Egli Ctffrìi i come fì fupponc > il martìrio nellB 
perrecusione di Dioclesiano ( Tillemont Aftm Etcì, Tom» 
$• p, 696,) Gregorio di Tauri Può parcicolar de- 
voto ha conberata elle glorie di Giuliano martire un 
intero libro ( dif gloria Marryr, I it, in' maxima Bihl» 
Potr, Tom, XI, p, l4i. $71.) nel quelc racconu circa 
Cinquanta miratali fitti dalle Pné reliquie* 

ie) Gregario di Tours (/* //• c, XI p, itfS.) è breve « 
ma ePatto nel regno del Può naiionale * Le parole d* Ida* 
aio cerei impèrio , caref & vita lèmbra » che indichino eP- 
Are Aecn violenu la morte d’ Avito t ma biPogna » cho 
fuflc Pegreu , mentre Evagrio £ /. //. c. 7#3 poSè foppor- 
rc j che morire di pcftc • 
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e private fperanzc . Il fuo rammarico l’in» 
ciufTe ad unirfi , o almeno ad appoggiar le 
iniiure d’ un partito ribelle nella Gallia ; ed 
il Poeta era caduto in qualche mancanza , 

■ che dovè poi cfpiare con un altro tributo 
d'adulazione verfo il nuovo Imperatore (i). 

Il fuccen'ore d’ Avito preièiua la gradita 

cd^nthwmcn- Carattere grande ed eroico » 

IO dì Majo- quale forge alle volte in un fecolo degene» 
riano. Ab. rato per foftenere l'onor della fpecìe umana. 

V Imperator Majoriano ha meritato le lodi 
de* Tuoi contemporanei , e della poderità ; e 
fi poffono. rapprefentar quelle lodi con le for- 
ti efprcnfioni d' un giudiziofo e di (intere (Tato 
Idorico , d quale racconta: „ ch'egli era 
„ cortefe verfo i fuoi fudditi ; terribile ver- 
„ fo i nemici;, c che fuperava in ogni virtù 
„ tutti ì fuoi antecelTori , che regnato aveva* 
,, no fop'ra i Romani fz). „ Tale leùimo- 

nian- 

(i) Dopo aver moJeftamente portato gli ciempj de* 
(*aot confratelii Virgilio , ed Orazio , Sidouio cuorc(& 
ìageDuaroentc il Tuo debito» e promette dì pagarlo : 

4 

Sic mihì dìverfo nuftr fub mane cadenti 
Jujjijli f Iaculo VtMor ut ejjem anima . 

. Servìat erg» ubi Jervaù lingua Poeta , 

Atquf meae vitae laut tua fii fretium • 

Sidon. Apollìn. ’Carm, IV, p. jo8. Ved. Duifii Hfl» 

Cfit, Tomo i..r. .448, 

* * • % • * 

(2) Le parole di Prneopìo mcriuno d* effer trarcricte : 
«Tot yap o Ma<op/voc ^u/iiTravrat t»< ^tcottote 

^f/8oU7<Xci/)toTat vvipoupu^v apsTjj TracK 
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nianza può almeno giuftifìcare il panegìrico di 
Sidonio ; e noi podìamo adìcurarcì , che feb' 
bene rof^quiofo oratore avrebbe adulato con 
uguale zelo il Principe anche piò indegno ; 
pure in quelV occatione il merito Araordina- 
rio del Tuo Eroe lo fece redar dentro i limi- 
ti della verità (i). Majoriano traeva il l'uo 
nome dall’ avo materno , che fotto il regno 
di Teodofio il Grande avea comandato le 
truppe della frontiera Illirica .. £i diede la fua 
Aglia per moglie al padre di Majoriano , ri* 
fpettabile udziale , che amminidrava le ren- 
dite della Gallia eoa abilità e giudiaia , e 
generofamente preferì l'amicizia d’Ezio alle 
fcducentr offerte d’ una corte infidiofa . li 
futuro Imperatore fuo figlio , che fu educa- 
to nella profedione delle armi, dimoftrò dal- 
la prima fua giovemù un intrepido coraggio, 
uo prematuro fapere , ed una liberalità illi- 
mitata in una tenue fortuna . Seguitò le ban*. 

T. IX. G 


• quindi avijp Tot plv ti( T»( tiil)yjUOK purpict 
ytyovjt', <f>o/3ipof Se r» et rut rro(p(pi«< ( Dt 
Bill. y.nJtl, (,».<, 7. f, if4.) brute nu pie* a dcGoi- 
aione della titti reale . 

(1) Quel Panegirico fii prooanxiato a Lione evantl la 
Cne dell’anno 4$!. mentre I* Iniperacore era Cucutia con- 
fole. Etfb coniiene più arritiaio che genio, e più faiica 
che arte. GB urnaaaenti Ton CilCi o critiali ; l’crprelìsne 
dcbolt e prolida 1 c Sidonio manca d* abiliià nel porre il 
Soggetto principale in un arpcico brillante e diftinto. La 
fila pritaita di Majnriaao occupa ciica lao. terS , iut* 
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dicre d’ Ezio , contribuì a’ fuoi fuccelTi , psr* 
tecipè , e talvolta ecclissò la fua gloria , ed 
eccitò iinalmeate la gelofia del Patrizio , o 
piuttofto della, fua moglie, che lo collrinfc a 
ritiraifi dalla milizia .(i)« Dopo la motte 
d’ Ezio, Majoriano fu richiamato, e promof- 
fo ; e r intima iua conneiììone col Conte Ili- 
cimerò, fu l’ immediato pafTo , che lo fece 
faiire fui trono delf Impero occidentale. Nella 
vacanza, che fuccefle alla depofizione d’ A- 
vito , r ambiziolb Barbaro , la nafeita di cui 
r deludeva daH'Imperial dignità , governò 
r Italia col titolo di Patrizio ; diede all’ami- 
co il cofpicuo pollo di Generale della ca- 
valleria e dell’infanteria; e dopo lo jfpazio 
di alcuni meli , acconfent) ali' unanime defi- 
derio de’ Romani, de’ quali erafi Majoria- 
no conciliato il favore, mediante una recen- 
te vittoria riportata contro gli Alemanni (a). 
Fu elfo inveiti to della porpora a Ravenna ; 


(1) EfHi fatlecico I*imiiicdiata Tua m«rte , e fu appc» 
na Contenta della fua dilgraiia • Parrebbe, che Eai« • 
ugualmente che Belifario , c Marihorough» foffe goTcìoa- 
to d 4 lla propria moglie > la fcrvcrice pietà della c;ujle quan» 
tun^uc foHe capace d*operar de* miracoli ( Cre^§r. Turo». 
/. //. e. 7» fé id2<) pure non era incompatibile co* 
baHì e fanguinarj difigui. 

( 2 ) Gli Alemanni avevan pafTuo le alpi Rezìe « < 

furnn disfatti Me* C'e'Mfj Ctattni « o nella vallata di Bel- 
tenzone » r per cui feorre il Telino nella fua difeefa dal 
m<inte Adula allago Maggiore (Cluter* /ul, 7 o/n« 

!• fé leo. loi.) Quella vantata vittoria fu n'ivecema 
Baibari { Paneg, m*;or, 371. ) dimolira P eftrema df- 

bulezza deiritalia . 
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e la lettera , che indirizzò al Senato ^ ò la 
piò adattata ad «fprimere la fua lunazione 
ed i fuoi fentimenti : „ La voftra elezione , 
„ Padri confcritti,' e l’ordine dell’ armata 
,, più valorofa mi hanno creato vodro Im- 
,, potatore C i ) • La divinità propizia diriga, 
„ e favorifea i configlj , ed i fuccedì della 
mia amminillrazione al voftro vantaggio, 
„ ed alla pubblica fallite . Quanto a me , 
„ k) non vi afpirava , ma mi fon fottomef- 
,, fo a regnare ; nè avrei fodisfatto al do- 
„ vere di Cittadino , fe avedi ricufato con 
„ bada ingratitudine per amore del proprio 
„ comodo di fodenere il pefo di quelle fa* 
„ tiche, che mi erano impode dalla Repub- 
„ blica . Adiftete dunque il Principe , che 
,, avete fatto ; prendete parte ‘a’ jdo veri , che 
„ mi avete ingiunti ; e podano le nodre co- 
,, mimi operazioni promuovere la felicità d'un 
„ Impero, che ho ricevuto dalle vodre ma- 
,, ni,. Adicuratevi, che a’ nodri tempi la. 

G 2 


(i) Imfefàmem me féSum F, C. eleti^ntt vefme ae». 
àìtriof fot tifimi esereitut ord'tmùoni a^nofeite ( yVorr//*. 

Ma/onam, Tit, p, {4. ad Cale, Cai, Tkeaà,} SiU#QÌO 
Tanca 1’ onanine tocc «IcU* Impero % 

• •••••*•• Paf^am ardine voiit 

Orda amnit ragnum iederati pltbt • autia milet p 
£t ealUga fimal • • . • 

Quello è un linguaggio ancìco e cofiitnzinnale : poffiiM 
qui o(Tervare« che il CU/o uoo era conlìderatu aacora co« 
me uo ordine dtAinco dello Suto • 
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,, gìuftizìa ripiglierà T antico fuo vigore , t 
la virtù diventerà non folo innocente , ma 
,, meritoria . NelTuno abbia timore delle de* 
y eccettuati gli autori medefimì 

di efie i cHe io come Tuddito ho fempre 
,, condannato , e come Principe punirò feve- 
ramente . La nollra propria vigilanza , e 
,, quella’ del Patrizio Ricimero noftrp padre 
,, regolerà tutti gli affari militari , e prov- 
9, vederà alla falute del mpndo Romano, che 
ho falvato da* nemici rtranicri e domefti- 
,, ci (2) . Voi conofeete adeffp quali fono le 
,, mafiìme del inio governo : potete confida- 
,, re nel fedele amore, e nelle fincere prò- 
,, tede d* un Principe , eh* è lla^o già cpm- 
,, pagno della .vortra vita , c de* voflri pe- 
,, ricolì , che tuttavia fi gloria del nome di 
f, Senatore , e che anziofamente delidera , 
,, che non vi dobbiate mai pentire del giu- 
dizio , che pronunziato avete in fuo favo- 
„ re ,, . Un Imperatore , che in mezzo 
alle rovine del mondo Romano faceva rU 


( 1 ) Tanto tLUi'wnes.t cke deUiionet poiTono rommi- 
tiiftrare mt (enfo tollerabile ; ma nell* uteima v<*ce fi ero. 
ya più (èncimento c più tpirito , e perciò le ho dato U 
prcfccènu. 

J4i^ exierno hojls & a domejliea cladd hkerttvtrnut. 
Per quell* ultima doveva incensiere Majuriano la (irannist 
d* Avito, di cui per confeguenza rifguardava egli la mor» 
te come ùn atto meritorio • ‘In quell* occaiìone Sidonio 4 
cimuroro ed ofeuro ; egli deferive i dodici Celàri , le na» 
Tioni dell* Atfrica cc. per cvicare il pencolufo nome 
t 305-jd? 1 
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fórgcte queir antico linguaggio della legge é 
della libertà, che avrebbe potuto clTer pro- 
prio di Trajano , doveva trarre dal proprio 
Tuo cuore fentimenti si generofi ; mentre non 
poteva prenderli nè da’ coftumi del fuo fe- 
colo, ne dall’ efempio de’ fuoi predcceffori (i)-' 
Si hanno notizie moltd imperfette delld 
private e pubbliche azioni di Majoriano: ma 
te Tue leggi, memorabili per una forza ori- 
ginale di penfieri è di efpreflìoni i rapprefen- 
tano il vero carattere d’ un Sovrano , che 
amava il fuo popolò , Che ne compativa le 
angudie , che aveva (Indiato le caufe della 
decadenza dell’Impero , e che era capace 
d’ applicare ( per quanto era praticabile tale 
riforma ) de’ giudiziofi ed efficaci ntoedj a’ 
pubblici difordini (2) . I fuoi regolamenti fo- 
pra le finanze tendevano manifeilamente d 
togliere { o almeno a mitigare i più intolle- 
rabili aggravi . I. Fin dal primo momento 
del fuo regno ei fu follecito ( traduco le pro- 
prie di lui parole ) a follevare le ftanche fo^ 
danze de’ Provinciali opprefTe dal pefo ac-f 

( 1 ) VtJjC tBtti» i'tJitM, o (a lettera <Ii ,M»)or;«n«( 
il Senato (Sovitl, Tit. IV, f, J4. ) fure quell* clprelfione 
hgnam mjinlm porta qdalihe indiai* di quel fecola, e 
don f* bnon* lega (6n fa parola Reffutlie* t ah* eflai 
frequenctracaM ripete . 

( 2 ) Vti. le Leggi Ma/ariano C "dtl "*'* 

ir di nuBlera , ma molto lunghe e di rario argomeaiu I 
al fine del Codice Teodaliim , JVéretf. L\ p. fi- sr- 
Il Gocofredo non tu fatua ahciM eoaMencaTia 4 queire 
aggiimea i 


Salutari 
•»?gi • 
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cumulato dMndizioni, e foprindlzioni (i)» 
Con qiiefta veduta conccfle' una remifTion 
generale , una Anale ed alToluta liberazione 
di tutti i tributi arretrati , e di tutti i debi« 
ti , che folto qualunque preteso i miniAri 
Afcali potevan richiedere al popolo . Quefto 
favio abbandono di antichi moUAi ed inutili 
diritti migliorò , e purificò le forgenti della 
pubblica- rendila ; ed il fuddito , che poteva 
allora voltarfi addietro fenza difperazione t 
lavorava con gratitudine e fperanza in vaii- 
taggio proprio , e della Patria . II. nell’ impo- 
(Izione e collezione delle taffe Majoriano ri- 
mife m vigore Y ordinaria giurifdizione de’ 
MagiArati provinciali ; e foppresse le commif- 
lioni Araordinarie , che fi erano introdotte 
in nome dell’ Imperatore medefimo , o de* 
• Prefetti del Pretorio. I miniAri favoriti, che 
ottenevano tali irregolari privilegi, erano, in- 
foienti nel loro contegno , ed. arbitrar) nelle 
richieAe: affettavano di fprezzare i tribunali 
fubalterni^ e non eran contenti-, fc i loro 
profitti-, non eccedevano del doppio la fomma, 
che fi degnavano di pagare al Teforo . Par- 
rebbe incredibile un efempio della loro eAor- 
fione, fe non foffe autenticato dal Legislato- 
re medefimo. Efigevano efli .tutti i pagamen- 
ti in oro : ma ricufavano la moneta corren- 


ti) FeJfjs Pnvlnculimtn vari* atque multìflleì tributo- 
rum exaSiont fonuntt , (r txtraotUnoriit fifealiam foluttonum 
•neribut altrUat ó'c, StutU» Mtforian» Tu, IV, J4» 


t 
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te deir Impero, c volevano folo di quelle 
antiche monete , eh’ eran coniate co’ nomi 
di Faiirtina, o degli Antonini. Il fuddito < 
che non aveva tali curiol'e medaglie , ricor- 
reva all’ cfpediente di entrare in compofuio- 
ne fopra le rapaci loro domande ; o fe le 
poteva trovare, fi raddoppiava la fua impo- 
fiiione fecondo il pefo ed il valore delle 
monete de’ tempi antichi (i). t« Uh I corpi 
municipali (dice l’ Imperatore }^ , i Senati 
„ minori ( tal nome dava loro giuflamente 
,, r àntichità ) meritano d’elfer cotlfiderati 
„ come il cuore delle città, ed i nervi della 
Repubblica . Eppure fono elTi ridotti a fta- 
j, to si basso dall’ ingiuflizia de’ Magirtrati . 
,, e dalla venalità de’ Collettori , che molti 
,, de’ loro membri rinunziando alla dignità , 
„ ed alla patria loro, fi fon rifugiati in tiillan- 
ti ed olcuri efilj Ei gli eforta , ed an- 
che li coftringe a tornare alle refpettive loro 
città; ma toglie gli aggravj , che gli avevaii 
forzati ad abbandonar 1’ esercizio delle fun- 
zioni loro municipali . Vien loro commclFo 
di riaffumere folto l’autorità de’ Magiflrati 
Provinciali il loro iilìzio di levare i tributi ; 

O 4 . 


(1) L’eraHit» GreireJ (Val /. f. jtf, jjtf. jrt.r 
ha cromato per nrezio di diligeoci ricerche, che gti aa/fl 
degli Antonini vana cenca diciocco grani Ingte(ì , c 
ciucili del quinto fecola fido fèifanc' otto • Majortano diede 
corfi a cucca la moneta d* oro , ecceccuaco rotaraence il 
follilo Gallita, per U Tua mancanaa nan già nei pxfb « rn« 
nel citalo • 
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ma invece di renderli refponfabili di tutta la 
fomma da efigerd nel loro didretto, fon ob- 
bligali fola a rendere un efatto conto de* pa- 
gamenti , che hanno ricevuto realmente , • 
la nota di quelli , che hanno mancato, i quali 
vedano Tempre debitori del pubblico. IV. Ma 
fapeva bene Majoriano , che quedi corpi col- ^ 
legiati erano troppo difpodi a vendicare l' in- 
giudizia e r oppredìone , che avevan foffer- 
10 ; e perciò fece riforgerc 1 ’ utile ufiiio de* 
difenfori delle città . Egli efortò il popolo ad 
eleggere in piena e libera adunanza qualche 
uomo difereto e d* integrità , che ardide di 
fodenere i lor privilegj , di rapprefentare i 
loro aggravj,di proteggere il povero dalla ti- 
rannia del ricco, e d’informare l’Imperatore 
degli abufi che fi commettevano folto la fan- 
zione del Tuo nome , e della Tua autorità . 

Lo fpettatore, che getta un irido fguardo 
Tulle rovine dell* antica Roma , è tentato d’ac- 
cufar la memoria de* Goti e de’ Vandali per 
quel male, ch’edì non ebbero nè tempo, 
nè forza , e neppure probabilmente la difpo* 
fizione di fare . La tempeda della guerra po- 
tè diroccare qualche alta torre ; ma la di- 
druzione , che rovefeiò i fondamenti di quel- 
le vade fabbriche , fu profeguita lentamente 
e in filenzio per lo fpazio di dieci fecoli ; 
ed i motivi d* interelTe , che di poi agirono 
lenza nè vergogna , nè oppofizione, furono 
feveramente repreflì dal gullo e dallo Ijiirito 
dell' Imperator Majoriano. La decadenza del- 
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la città aveva appoco appoco diminuito il 
valore delle opere pubbliche < II Circo ed 1 
Teatri potevano ben’ eccitare , ma rade voi > 
te fodisfacevano i defiderl del popolo t i tem- 
pj , che avevan potuto fottrarfi allo aelo de’ 
Criiliani , non erano piCi abitati nè dagli Dei, 
nè dagli uomini ) la diminuita popolazione 
di Roma fi perdeva nell’immenfo fpazio de’ 
bagni , e de’ portici d> ; e le magnifiche 
librerie , ed i tribunali di giudizia eran di> 
venuti inutili per una indolente generazione, 
il ripolb di cui raramente veniva durbato 
dallo dudio , o dagli affari . Non li rifguar- 
davano pili i monumenti della Confolare o 
Imperiai grandetza come un’ immortal gloria 
della capitale ; non erano dimati che come 
una miniera inefauda di materiali più a buon 
mercato, e più atti) che quelli, che fi edrae- 
vano da lontane cave. Si facevano continua- 
mente a* facili magidrati di Roma delle fpe- 
ciofe richiede , con le quali s’ efponeva la 
mancanza di pietre o di mattoni per qualche 
opera neceffaria : i più bei pezzi d’ architettu* 
ra venivano barbaramente deturpati per cau- 
fa di qualche infignidcahte o pretefa ripara- 
zione , ed i degenerati Romani , che convef- 
tivano tali fpoglie in proprio loro guadagno « 
demolivano con facrileghe mani le opere de 
loro Antenati . Majoriano , che più volte i- 
Vea fofpirato fulla defolazione della, città , 
pofc un rigorofo freno al male , che andava 


loó IJlor'u delia decaden\£ 

crefeendo (i). Rifervò egli folamente al 
Principe ed al Senato la cogni2ione degli e- 
Rremi cali , che poteran giudilicare la di-< 
Aruiione d’ un antico edilìzio ,* impofe una 
pena di cinquanta libbre d’oro f due mila li- 
re fterline) ad ogni magiftrato , che avelTe 
ardito d’ accordare tale illegitima o fcandalo- 
fa licenza ; e minacciò di gatligare la colpe- 
vole ubbidienza de’ loro minillri fubaltemi 
con Teveri colpi di verghe, e coll’ amputa- 
zione di ambe le mani . In queft’ ultimo ar- 
ticolo potrebbe fembrare , che il legislatore 
avelTe dimenticato la proporzion fra il de- 
litto e la pena ; ma il Tuo zelo nafeeva da 
un principio generofo , e Majoriano defide-* 
rava di difendere i monumenti di que’ feco- 
li , ne quali egli avrebbe defiderato e meri- 
tato di vivere. L’Imperatore conofeeva , eh’ 
era fuo interefle 1’ accrefeere il numero de’ 
fuoi fudditi ; eh’ era fuo dovere il confervare 
la purità del letto maritale t ma i mezzi , 
eh* elfo adoperò per confeguire tali faiuievoli 


(i) Tutto redicto ( ì\Ìaj«rian, tit, vi.f. u-y 

i curìofo • Antiquarum éedttum di^ftfatur fpecioft conjtru'^io; 
& ut Mliquid rtf^tttur diruuatar, Hinc Urti ottava ,ntf- 

feitur t ut eiiém unufquìffue privaram aajiificium tonjlfatnt ptr 

^ratiam ludicum prefumttt Je pukUcis locit ntcèjfana 

O trantferte nwn duhitet » Con uguale *cIo, ma con minor 
potere il Pecrarci nel decimo quarto fecolo ripeti le ftcflTe 
querele ( Kiu del PetratCé Tom, /. p, jitf, 517 ) Se io 
pfofeguo queft’ iftoria , non mi dimeatlchcro delta dcea- 
denaa » c della rovina della cuti di Roma » interclTante og- 
0ciioy a ani fi limicaTa io principio il nrio praao« 


I 


Deir Impero Romano . Cap. XXXVI, 107 

oggetti, fono d’iina fpecie ambigua, e forfè 
non aifatco lodevole. Le pie fanciulle, che 
confacravano a Grido la loro virginità , non 
potevano prendere il velo , fintantoché non 
fodero giunte al quarantefimo anno dell’ e- 
tà loro . Le vedove folto quell’ età furono 
codrette a contrarre altre nozze dentro il 
termine di cinque anni folto pena di perde* 
re 'la metà de’ loro beni , che padavano a’ 
più prodìmi loro parenti , o ai dfco . Erano 
condannati , o annullati i matrimonj difugua* 
li. La pena della condfcazione de' beni, e 
dell’efilio fi giudicò sì inadequata per il de- 
litto d' adulterio , che fe il reo tornava in 
Italia , poteva per elpieffa dichiarazione di 
Majoriano effer uccifo impunemente (i) . 

Mentre l’ Imperator Majoriano faceva 
ogni sforzo per redaurar la felicità e la vir- ' 

tù de’ Romani , dovè affrontare le armi di iovjccr l*Af- 
Genferico, loro nemico il più formidabile sì 
per il carattere, che per la fuuazione di 
edo. Sbarcò una dotta di Vandali e di Mo- 
rì alla bocca del Lìris o del Garigliano : ma , 
le truppe Imperiali forprefero , ed attaccaro- 
no i difordinati Barbari, eh' erano imbarazza- 
ti dalle fpoglie della Campania ; furono edì 


(1) L'Itnptratore riprende la piacevoleita di Roga» 
limo Cmrolarc di Torcane in un cuoio di afpco rimpro» 
vero , che fembn quali una perr>inale ininiii6cà ( Novelle 
Tu. IX. f, 37.) La legge di Majoriano , che puniva le 
vedove oftinace, fu rivocata poco dopo da Severo Tuo 
ruccclTore ( Novell. Serer, Tu, 1. /. 37.) 
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cacciati con grande uccifione alle loro navi ^ 
ed il c<'gnato del Re loro Capitana fu trova- 
to fra’ morti (i). Tal vigilanla anmjniiav* 
rjuale farebbe flato il carattere del nuovo re- 
gno ; ma la vigilanza pili efatta , e le pi'i 
numetofe truppe non erano fiirfìcienti a dii 
fendere 1’ eftefe code d’Italia dalle depreda- 
rioni d’una guerra navale; La pubblica opi- 
nione aveva irapodo al genio di MajorianO 
un' imprefa più nobile, e più ardua. Roma 
folo da effo afpettava la rediturione dell’Af- 
frica ; ed il difegno, ch’egli formò d’attac- 
care i Vandali ne’ nuovi loro dabilimenti ,■ 
fu il refiiltato d’ un’ audace e giudiriofa po'- 
litica. Se r intrepido Imperatore avelTe potu- 
to infondere il proprio coraggio nella gioven- 
tù d’ Italia ; fé aVedc potuto far riforgere nel 
campo Marzio i virili efercizj > ite quali a-^ 
Veva edb già fupcrato i funi uguali ; avreb- 
be potuto marciare contro Genferico alla te - 
da d’ un’ armata Romana . Si farebbe potuta 
effettuare una tal riforma di codumi nazio*- 
nali nella generazione , che andava crefcen- 
do; ma^queda è la difgrazia di que’ Princr- 
pi . che fi affaticano a Ibdenerc una Monar- 
chia decadente v che per ottenere qualche im- 
mediato vantaggio, o per allontanar qualche 
imminente pericolo , fon codretti a tollerare a 
#d anche talvolta ii moltiplicare gli abtifi più 


(<) Ptnig.' Màjar, 
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perniciofl . •Majoriano fu ridotto , come i pii^ 
deboli fra’ tuoi predeceiTori , al vergognofo 
elpediente di iollituire de’ Barbari aufiiiatj in 
luogo degl’ imbelli fuoi fudditi : e potò folo 
dimodrare la fuperiore 'fua abilità nella der 
itrezza^ e nel vigore con cui fapea maneg" 
giare un pericololo idrumento così facile ad 
Difender la mano , che 1 ’ adoprava . Oltre i 
confederati, eh’ erano già impegnati al fervi* 
zio deir Impero , la fama della tua liberalità 
e valore attirò le nazioni del Danubio , del 
Borilìeue, e forfè del Tanai . Molte migliaja 
de’ pili bravi foldati d’ Attila , i Gepidi , gli 
Oflrogoti , i Rugj, i Borgononi^ gli Svevi, 
e gli Alani H adunarono nelle pianure della 
Liguria ; e la formidabile loro forza veniva 
bilanciata dalle mutue loro animoiità (i). 
£dì paìTarono le alpi in un rigido inverno . L’Im? 
peratore fece la drada a piedi tutto armato, 
battendo con la lunga Aia cofl^ il ghiaccio 
o la neve ben’ alta, e dando coraggio agli 
Sciti , che fi dolevano dell’ edremo freddo , 
con dir loco allegramente , che farebbero 
dati meglio al caldo dell’ Affrica. I Cittadini 
di Lione , che avevano ardito di chiudergli 
le porte , implorarono ben predo , ed erperit 


(1] La rivifta deU* aroau • ed il paftiggio delle al- 
pi (bnp le patti piu tallcrabili del panegirico < 47 o-S 5 a). 
M. de Buac f //)?, Jes Ftuflts ^c, Tom, ViU, f, 49^ 
5(. ) ^ un conimeatatoTc più rudisfacentc » ibe il Sivaro.i 
p il Sutnoodo. 
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mjiuarono la clemenia di Majariano . Egli 
vinle Teodorico in campo di battaglia; ed am- 
niife alla Tua amicizia ed alleanza un Re , 
che aveva trovato non indegno delle Tue ar- 
mi . L’utile riunione , quantunque precaria, 
della maggior parte della Gallia e della Spa- 
gna fu r effetto della perfuafione . ugualmen- 
te che della forza (i): e gl’ indipendenti Ba- 
paudi , che fi erano fottratti , o avevan refi- 
ftito all’oppreffione de’ regni antecedenti , fi 
trovaron difpofli a confidare nelle virtìi di 
Majoriano . 11 fuo campò era pieno di alleati 
Barbari, era fostenuto il fuo trono dallo zelo 
d’un popolo affezionato ; ma 1' Imperatore 
aveva previfio, eh’ era impoffibile fenza una 
forza marittima condurre a fine la conquida 
dell’ Affrica. Al tempo della prima guerra 
Punica la Repubblica aveva ufato una sì in- 
credibile diligenza , che nello fpazio di fef- 
fanta giorni , da che fu dato il primo colpo 
di feure nella forefta , fi era fuperbamente 
messa all’ ancore in mare una flotta di cen- 
to feffanta galere ( 2 ). In circoflanze molto 

(l) Tx orXoit, TX S( XoyctC Tal’ i I» 
giufta t r>rce diltinziooc di Trifca (Excerft, f* 4** ^ 

in un breve frammciuo | che getta molta luce Tyll* iftoria 
di Mjjoriano. C<urnande ha ropprcHo la disfatta € Tal» 
leanu de* , ehc farono rolennemente pubblicato 

nella Callaia , e fon notice nella cronica d* Jdaa>o • 

(a) Floro U //• c. a* Ei Tcheraa eoo l'immagine 
|v>etica, che gli alberi fi erano crasrurmatì in nati i cd in 
vero ciKtu il facto » conve vien racconraco nel primo libro 
di Puiibio, li allontana troppo dai collo probabile degli 
awciiirucnci uma>.Ì • 

; 
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meno favorevoli , Majorlano uguagliò il co- 
raggio , e la perfeveranza degli antichi Ro- 
mani . Furon tagliati i bofchi dell'Appennino ; 
fi reHaurarono gli arfenali , e le manifatture 
di Mifeno , e di Ravenna ;T Italia , e la Gal- 
lia fecero a gara con ampie contribuzioni per 
fervigio pubblico ; e fi riunì nei ficuro e ca- 
pace porto di Cartegena in Ifpagna la flotta 
Imperiale compofìa di trecento grosse galere 
con un proporzionato numero di navi da 
trafporto, e di barche più piccole (9). L’in- 
trepido contegno di Majoriano animava le Tue 
truppe con la fiducia della vittoria ; e fe può 
darfi fede all’ Iilorico l’iocopio , il fuo corag- 
gio talvolta lo trafportò oltre i confini delia 
prudenza . Anziofo d’ efplorare co* proprj oc- 
chi lo flato de’ Vandali s’azzardò, dopo a- 
ver mutato il colore de’ Tuoi capelli, d’an- 
dare a Cartagine folto nome del fuo amba- 
feiatore : e Genferico reflò di poi mortificato 
alla notizia , che aveva avuto nelle fue mani , 
e lafciato andare l’ Imperator de’ Romani , 
Tale aneddoto può rigettarfi come un’ im- 
probabil finzione ; ma quella è una finzione, 


(1) /ntireé Ju^tici texh dttm fttfrt cUJIem 

Inferno fuffcroque mért p eeJtt omnn in aequof 

Syhé ubi &c, • 

SidoQ* Peneg, Majot, 44i-4<i« 

Jl numero delle Bavi » che Prifeo filTa a 300. tien nug'ii* 
/ iicato mediance un* indegnità comparazlt'oe con le 
d* Agamciioooc > di Serfe , c 4 * Augnilo • 


<ÌclÌ4 

<U4 ÌÌ.U4 , 


Ili ìjhria della decaien\a 

che non G farebbe immaginata , fe non nel' 
ia vita d’un eroe (0. 

Genserico sena' aver bisogno d’ un con- 
grelTo personale era sufficientemente informa- 
to del genio, e de’ disegni del suo avvero 
sario . Egli praticò i soliti suoi artifìrj d’ ino 
ganno c di dilazione , ma senza frutto . Le 
sue negoziazioni di pace diventavano sempre 
più umili , e forse anche più sincere ; ma l’in' 
deffibile Majoriano aveva adottato l’antica 
maffima , che Roma non poteva efler salva , 
dnattantoche Cartagine suffisteva in isuto d’ o> 
stilità . Il Re de' Vandali diffidava del valore 
de* nazionali suoi sudditi , eh’ era snervato 
dalla mollezza del mezzo dì (a); dubitava 
della fedeltà del popolo soggiogato, che l a-r 
borriva come un Arriano Tiranno ; e la di- 
sperata risol\jzionc , ?h’ ei frese di ridurre I4. 


fo) Frocapio ( De Bell, VtnJal. l. t. c. t. f. ip4.) 
Quando Gcnrcfico conduflc l’ incognito Tuo otpicr aU'ar- 
Tonai di Cartagine , le armi da loro fteste fecero dello 
ftrepito arcandoli . Majoriano aveva tinto b Tua bionda 
chioma di color nero . 

Spolii/jur ftiimt 

Itnmenfu , robur luxantm ferdidil tmnc , 
vo/o.r , Jtim peuftr tnt . 

Pamg. Bie/or. } 5 #. 

In Tcguito applica, inglullamettic per ij^uaoto Tempra 
(àenTerico i vuj de* fnoi Cudijiii . 
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Mauritania in un deserto (0, non serviva 
ad impedire le operazioni dell" Imperator Ro- 
mano , che poteva sbarcar le fiie truppe In 
<]ualunque parte voleva della colta Affricana . 
Ma Genferico fu falvato dall’ imminente ed 
inevitabile rovina inndiamé il tradimento di 
alcuni potenti ludditi invidiofi , o timorofi del 
buon fucceffo del loro Signore . Guidato dal- 
la fegreta intelligenza con elTi forprefe le 
flotta , che flava fenza dìfefa nella baja di 
Cartagcna : molte navi furono affondate , pre- 
fe o bruciate ; e furono didrutti in un fo^ 
giorno (a) i preparativi di tre anni . Dopo 
quello fatto la condotta dei due avverfar^ 
gli dimoflrò fuperiori alla loro fitrtuna.R Van- 
dalo invece d’ uifuperbTri di quell’ accidentai 
vittoria, immediatamente rinnotò le lue i- 
ftanzfr per la pace . L’ Imperatore Occidentale , 
eh’ eia capace di formare de’ gran difegni , e 
di foffrire de’ forti Iconcerti , acconfentl ad un 
trattato o pitutoflo ad unaforpenfion d’armi, con 
T- U'. H 


ff) Egli abbrnci^ » vUTjggT • fe 

( Prifi» p» 42* )• Dtibni {Hft» Cr:u Tom, /. /»• X 

•ifervat cKe i nugaitinà « che avcvta polli fotco terre 
poteeono erltare le Tue diUruinve ricerche * $» trovano aU 
le vokf (cavate due o tre cento (olTc nel recdcfinio luoghi 
ed ogni fiìlfa contiene almeno quattrocento mifure di gra? 
•o • Skaw Khigg, fi 

(2l Idaaio » che nella Galiaia era iìctiro dalla 
tenta Rìcimero • arditamente ed i*'grnuaincnte tlithtara t 
VénAalk oAm^nui Ri di#iaiu!è per4. il 

■c del cradicoxe • 


114 IjloTÌi idU dccaderiia 

la piena ficiirezia , che prima di poter rimet- 
tere in ordine la i'ua flotta, avrebbe avute del- 
le occafioni per giudificare una feconda guer- 
ra . Majoriano tornò in Italia per profeguire 
i Tuoi travaglj per la pubblica felicità : e fic- 
pome era ficuro della propria integrità , po- 
tè per lungo tempo ignorare l’ofcura co- 
i.’irazione, che minacciava il trono e la vi- 
ni di effo. La recente disgrazia di Cartagena 
macchiò la gloria , che aveva abbagliato gii 
rKchi della moltitudine : quafi ogni genere 
di Minillri civili e militari erano elacerb.iti 
contro, il Riformatore, giacché traevano qual- 
dte vantaggio dagli abufi j, che ei cercava di 
togliere; ed il Patrizio Kieimero iniligava le 
incoftanti paflìoni de’ Barbari contro un Prin- 
cipe da effo (limato ed odiato . Le virtù di 
Majoriano non lo poteron difendere daU’iin-, 
pctuofa fedizione , che inforfe nel canino vi- 
cino a Tortona a piè dell’ alpi. Ei (a colhet- 
10 a deporre la porpora ; cinque giorni do- 
. . po la fua abdicazione fu detto, ch’egli era 

y. Agoitj morto di una dilTeiuena 0 )r ® i umile tom- 
ha, in cui fu pollo il fuo corpo, fu confa- 


[i] Procop. dt VenJet» h /. <, t, /*• I04* 

te(\imi>nìaoza d* Idaziii c cKura cd tmparzuic t 
nuTi d< GiUtit Rf-mi-n $ed<ufiicni et imftrto vel 

r.ommit ret neceftr.a ofd.nviiem ^ R c'irer l»roee ftrc iui^ 
& mvidorum couftho faltn fnwi: ti,ìe'fii.tt ctfcumve».tj n • 

Alcuni leggono àiutvotum , cd m ammccicrei 1' una • 
ira p.irulj , cfp.'itnendo (Oc t diverti compl'ci | chi cb« 
b;(o paT(€ nella irazior.c ciMtrd Mùj«)riano «j 
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ta dal rifpetta e dalla gratitudine delle po- 
fteriori generazioni (i). Il carattere privato 
di Majoriano infpirava rifpetto ed amore . 
l a maliziofa calunnia e la fatira eccitavano 
il fuo fdegno , o il Aio difprezio , s’egli 
n’ era r oggetto : ma eflb proteggeva la li- 
bertà dello fpiritQ,e nelle ore, che T Impe- 
ratore accordava alla famigliar converfazione 
de’ fuoi amici , poteva dimoftrare il Aio ga- 
llo per le facezie fenza degradare la ma’ellà 
del luo carattere ( 2 ) .. 

Non fu probabilmente fenza qualche difpia- 
cere , che Kieimero facrificò T amico all’ ime- me di Seve- 
refle della fua ambizione : ma rifolvè in una ro . Anno 
feconda (celta d’ evitare l’ imprudente prefe- 
renza del merito e della virtù fuperiore . Ad 
un fuo comando 1’ oflequiofo Senato di Ro- 
ma diede il titolo Imperiale a I.ibio Severo , 
che fall All trono dell’ CVcideute fenza ulci- 
re dall’ ofeurità d' una condizione privata . 

H a 


(l> Vcd. gli Epigraaifui d* Enimjia ru I 95. fft. 
opere del SiiQonJo Tom. 1 . p. i voj. Il fuo liiie è graf- 
Colano ed ofeuro ; ma Ennodio Ai Ciuo Vefenvo dt Pa« 
via cioquani* anni dopo la morte di Majoriano » c le Aie 
lodi merican Cede e riguarda . 

fi) Sidonio (a tia nojoso racconto [ /./. epifl* Xf». 
p, } d' una cena in Arles | alla quale Cu invi* 

vitato da Majoriano poco tempo avanti la Tua morte • 
Non aveva cfTo intenzione dj lodare un imperatore deCon- 
to ; ma un' acqidencale Tua d<nmercftAca ofTcrvazlone , 
Suhrtfit Augajìat > ur erat auClmntau fervala , cum fe com- 
mun.oni dediffet , /oci pUnut} prcpuoderl a iel qeiHo verA del 
Cau venal panegirico • • - 


-V w . 
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(.'iiloria appena fi è degnata d* indicarne U 
nalciia , l’ inalzamento , il carattere , o la 
mone . Severo fpirò , fubito , che la Tua vi» 
ta (divenne incomoda al fuo Protettore (i)j 
e farebbe inutile il dilcutere le azioni del fuo 
regno di puro nome nel vacante intervallo 
di fei anni fra la morte di Majoriano , e 1’ e-> 
levazione d’ Antemio . Durante quel tempo 
il governo era nelle mani del folo Ricime-« 
ro : e quantunque il modello Barbaro ricU'< 
faife il nome di Re , accumulò per altro dei 
id'ori , formò un’ armata a parte , trattò deU 
le alleanze private, e regolò l’Italia coll’ i- 
RelTa difpotica ed indipendente autorità , che 
fu efcrcitata in feguito da Odoacre e da 
Teodorico . Ma le a'pi fervivano di confini 
fuoi (lati ; ed i due Generali Romani , 
Marcellino , ed Egidio fi mantennero fedeli 
alla Repubblica , rigettando con ifdegnn il 
fantoccio, a cui e(To dava il nome d'im- 
peratore . Marcellino era tuttavia attaccato 
all’ antica religione, ed i devoti Pagani, cho 
legretamente trafgredivan le leggi della Chie- 
fa e dello (lato , applaudivano glia profon- 


Ci) SiJoni* \^Fifieg, Anthtm, ji7« ) ^ lorla tl (Iclp \ 

Auxerat Augufius na/tirge lege fevtrui 
Dtygrum numerutn • • • • • 

cH uaa vecchia lìRa degf loipcratori coirpofta vcriit il 
(tnipo di Ciuftiniaao i«NÌa Ja Tua pietà • c oc /UTa la rcn 
(iJeuza in Koma ( $jioiond. rt9t* tìd Ifdor» \ 
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da Tua abilità nella fcienr.a della divinazione \ 
Ma egli era dotato delle pii'l valutabili qua* 
Jità dell’ erudizione , della virtiì e del co- 
raggio (i); lo (Indio delle lettere Latine a- 
veva migliorato il fuo gitilo ; ed i Tuoi ta- 
lenti militari gli avevan conciliato la (lima « 
e la Gontìdenza del grand’ Ezio , nella rovina 
del quale tì ritrovò involto » Mediante una 
opportuna fuga Marcellino evitò il furore di 
Valentiniano, ed arditamente fodenne la Tua 
libertà fra le conviilfionì dell’ Impero Occi- 
dentale . La volontaria o ripugnante fua fom- 
milTìonc dall’ autorità di Majoriano ebbe in 
premio il governo della Sicilia, ed il co* 
mando d' un armata porta in quell’ ilola per 
rifpingere o attaccare i Vandali ; ma i llar* 
bari (noi mercenari dopo la morte dell’ Im- 
peratore furono tentati a ribellarfi dall’arti- 
ficiofa liberalità di Ricimero > Alla teda di 
una truppa di fedeli feguaci l’ intrepido Mar- 
cellino occupò la provincia della Dalmazia* 
afTunfe il titolo di Pattizio dell’ Occidente , 
fi aiRurò dell‘ amore de’ fuoi fottoporti me- 
diante un dolce ed equo governo , formò 
una flotta, che dominava 1’ Adriatico , ed al- 
ternativamente infellava le corte dell’ Italia 


(O II TiÌ!etllont , cli'i tèmpre fcandilliiatn 'dalla 
Vinà degl* infedeli» actrIbutTce quefio Tanuggiof» crjc*' 
to di Marcellino f confervaroci da Suida ] al p.iraiile le^ 
di qualche iftorico Pagano dei Smftrm to/rkf 


ii8 ÌJlorìa dtlla dteaJcn^s 

® dell' Affrica (i)» Egidio Generale della 
Gallia, che uguagliava , o almeno imitava 
gli Eroi deir antica Roma (i) , dichiarò un 
odio immortale contro gli affaffni del fuo a- 
mato Signore . Seguiva le fue bandiere un 
numerofo e valente efcrcito ; e quantunque 
dagli artihzj di Ricimeroj e dalle armi dei 
Vifigoti gli foffe impedito di marciare alle 
porte di Roma , foftenne però la fua indi- 
pendente fovranità di là dalle alpi , e refe 
il nome d’ Egidio rifpcttabile tanto in pace « 
che in guerra. I Franchi, che avevan pu- 
nito coll’elilio le giovanili follie di Childc- 
tìco , cleffero il Generale Romano per loro 
Re ; con quello Angolare onore peraltro re- 
nò fodisfatta la vanità piuttollo che l'am- 
bizione di effo ; e quando la nazione al ter- 
mine di quattro anni si pentì dell’ ingiu- 
ria , che aveva fatto alla famiglia Merovin- 
gica , effo pazientemente accordò il richiamo 
del Principe legittimo. Non finì 1’ autorità 
d' Egidio , che con la fua morte , ed i fo- 


fil PrOfrp, de he!t. Vendei. /. /, e, €• f» I9t* 
In varie circoAanae delia vita di Marcellino pon è faci* 
le il cunciliara 1* ifìnrìco Greco con le croniche Latine 
coiitcn^porar.ce • 

<2) Conviene applicare ad EgJdIo le lodi , che Sì- 
donio ( Peneg Mejor, 55 j, ) Jà ad un anonimo Gene* 
tale, che comandava la retroguardia di Mtjoriaao • Ida* 
zio commenda per la pubblica /àma la fua cnAiana pie- 
tà ; « Prifeo fa menzione, p, » delle fue virtù mi* 
litari • 
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fpcni di Veleno , e di fegreta violenza , che 
traevano qualche verilinriglunza dal caratte- 
re di Uiciniero , furono ardentemente am- 

moiri dall’ appalTionaia credulità de’ Galli (i). 

Il regno d’Italia , nome a cui appoco ^jiVan- 
appoco fu ridotto l' Impero Occidèntalé -, era dati . a.i. 
moledato fotto Ilicimero dalle continue de- H'*'-'*?- 
■predazioni de’ pirati Vandali . Alla prima- 
vera ogni anno mettevano in ordine una 
iormidabile flotta nel porto di Cartagine 1 e 


(1) Crrgor. Turon. I. II* e. il. in Tom. II. p. 
1^8* Il Po L)w»icl, che aveva idee rupcrficiali c moderne t 
ha Tatto delle objealoni contro la ftoria 4 i ChiUerico( /T/?. 
4 Ì£ France Tom. 7. Frefac, Hijìoriq, p, /xxviii ^c, )i ma 
fono fiate bene (ciufte dal D.tbos (. Ihjl, Crìt. Tu;n l-f» 
460*5 IO. 3 f ^ autori , che fi dirpul»ron*i il 

mio deir Accademia di Icilfons ( p. 1 51*177. 

'(guanto al termine dell* efilio di CbilJtrrco, è neccllJn'^ 
o prolungar la vita d’ Egidio oltre il tempo all':g'*atò 
da Idaaio, o correggere il tefto dì Gregorio > leggendo 
quarto anno invece • 

(a) La guerra navale di Genferlco è dcfcritta da 
PrifwO ( Exc. /.esattoti, p. 42> ) » da Procopio ( de he!U 

Vatuìat i. l. e. 5. p. 189. 1 ♦«. « 22 * P- *28. di 

Vittore Virc«rc ( de perfteut, VandaL /• /• c» * 

^reflb il Ruinart p. 4^7*481.» e nei tre panegirici di 
Sidonio I r ordine cronologico de’ quali viene aflurdamcnxe 
ir;>rpi>fio nell* ediiioni ramo del Savaron , che del Str- 
mondo ( Avtt, Vartn. VìH^ 441*45 A/ay'o/ia*. Carm» 
V» 3à7*«5V>. 385 44 ®. Authem, Carm* H* ) 

In iin luogo il Poeta fembra inrpirato dal Tuo f**g^cttoj 
Wd rfpnmc lina force idea con una inimag.ne vivace * 

• • • • • • • Hxnc Vanéaìut hcjìit 

l/rget i O in no/ìrum numerofa e!ajfe quotatitìit 
yiilttat excid.um j cqnverfoque ordine fjti 
Torrida uueofedi inferi nuhi Byrfi furarci • 
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■Cenfcrico medefimo , quantunque in età mol> 

10 avanzata , comandava Tempre in perfonà 
le Tpedizioni più importanti . I Tuoi difegni 
eran celati fotto un impenetrabil Tegreto fi- 
no al momento , eh’ ei fi metteva alia vela . 
Quando il Tuo piloto gli domandava , qual 
rotta doveva prendere , con pia arroganza 
riplondeva il Barbaro « » Lalciane la detet^ 
" minazione ai venti ; cflì ci trafporteranno 
" a quella rea corta , gli abitanti di cui 
" hanno provocato la divina giullizia » ; ma 

Genfetico. degnavafi di dare ordini più 
precili , rtimava ferrpie, che i più ricchi 
■fodero i più colpevoli. I Vandali vifiiaron 
più volte le corte della Spagna , della Ligu- 
ria , della Toscana , della Campania , della 
Lucania , dell’ .^bru^zo , della Puglia , della 
Calabria, della Venezia , della Dalmazia, dell’ 
Fpiro, della Grecia e della Sicilia: furono 
tentati di Toggiogaie Tifda di Sardegna cosi 
vantapgisfamente fituata nel centro del Me- 
diterraneo : e le loio armi Iparlero la defo- 
lazicre o il terrore dalle colonne d’ Eicole 
^no alle becche del Nilo. Siccome erano più 
artibiziofi di preda , che di gloria , rare vol- 
te attaccavano altui.a piazza fortificata, a 
* jmjegnavano con tuippe regolari in aperta 
■campagna. Ma la celerità de’ loto muovimeli li 

11 rendeva capaci di minacciare e d’ attacca- 
re qiiafi nel medefimo tempo gli oggetti p;ù 
dirtanti , che attirar ano i ior defiderj ; e poi- 
ché Tempre imbarcavano un fufllciente nume- 
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ro di cavalli ^ appena avevan preft> terra , 
feorrevano la deiolaia campagna con im 
corpo di cavalleria leggiera . Konodan- 
to però l' efempio del loro Re i nativi A- 
lani e Vandali declinarono infenfibilmcntii 
da ([ueda laboriofa e pericolofa maniera di 
far la guerra; la robuda generazione de' pri- 
mi conquidatori era quafi edinta , ed i loto 
dglj , eh’ erano nati nell’ Affrica , godevano i 
delizi od bagni e giardini , che $’ erano a- 
cquidati dal valore de’ loro padri . Si fodi- 
tul loro facilmente una varia moltitudine di 
Mori e Romani , di schiavi e banditi ; e tal 
difperata canaglia, che aveva già violato le 
leggi del proprio paefe , era la più arden- 
te a promuovere gli atroci fatti , che difono- 
rano le vittorie di Genferico . Nel trattamen- 
to degl' infelici fuoi prigioneri alle volte con- 
fultava r avarizia , ed alle volte abbandona* 
vafi alla crudeltà ; e la drage di cinquecen- 
to nobili cittadini del lante, o di Zacinio, 


i laceri corpi de’ quali gettò nel mare Ionio, 
fu rimproverata dalla pubblica efecrazione al- 


la più remota dia roderità . 

Tali delitti non potevano fcufaifi per («‘Uiìo.* 
metto d alcuna provncaiu uc ; ma la guci- q. 

va , che il Re de’ Vandali profegul contro i cete . A». 


il Romano Impero , fi giudidcava con uno '*• 
fpeciofo e ragione voi motivo. Eudoffa ve- 
dova di Valcntiniano , ch’egli aveva ceti- 
dotto fchiavo da Rema a Caitagir.e, era !'u- 
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nica erede della cafa di Teodofio ; la Tua fi- 
glia maggiore Eudocia divenne , contro Ina 
voglia i moglie d’Unnerico di lui primoge- 
nito^ cd il fevero padre foftcnendo un di- 
ritto legale , che non era facile nè a riinuo- 
Vèrfi , nè ad efeguirli -, dimandava una giu- 
da poriione dell’ Imperiai patrimonio . L’ Im- 
peratore Orientale offerì un’ adeguata, o al- 
meno valutabile compenfaiione per procurarfi 
una paco neceffatia. Furon rellituite onore- 
volmente tudoffia e Placidia fua figlia mino- 
re , ed il furore de’ Vandali fi rillrinfe den- 
tro i confini dell’ Impero Occidentale » Gl’ I- 
taliani privi di forte marittime \ che sole po- 
tevan difendere le loro code , imploraroti l’a- 
juto delle pid fortunate nazioni dell’ O- 
riente , che anticamente avevan riconofciuto 
in pace ed in guerra la fuperiorità di Roma; 
Ma la perpetua divifione de’ due Impetj né 
avea alienato le inclinazioni e gl’ intcrelfi ; 
fu addotta la fede d’un recente trattato ; ed 
i Romani d’ Occidente invece di armi e di 
navi , non poteron ottenere , ché 1’ aflìflenza 
ri’ una fredda ed inefficace mediazione. Il 
fnperbó Ricimero , che aveva lungamente 
combattuto con le difficoltà della fua fitua-;- 
zione fu ridotto finalmente ad indirlztatfi al 
trono di Coffantinopoli nell’ umile tuonò rii 
fuddito; e l’Italia fi fottopofe ad accettare 
un Signore dalle mani dell’ Imperatore dell’ 
Oriente , come per prezzo e ficurezza delìà 
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confederazione (i). Non è coerente allo fco- > 

po del Capitolo, e neppure del volume pre* 

(ente il continuare la ferie diflinta dell’ ilio- 
ria Bizantina ì ma una breve occhiata del 
regno e del carattere dell’ Imperator Leone 
può fpiegare gli ultimi sforzi, che fi tenta- 
rono per falvare il cadente Impero dell’ Oc- 
cidente ( 2 ) i 

Dopo la morte di Teodofio il giovane , 
la pace domeftica di Collantinopoli non era ,,' 0 ,^ o- 
mai fiata interrotta nè da guerra , nè da . 
fazione veruna. Pulcheria aveva dato la Tua -*>7 ^74- 
mano e Io fcettro dell’Oriente alla modella 
virtù di Marciano ; ei ne rifpettava con gra- 
titudine r augufio grado , e la vìrginal calli- 

O) Il Poeta è coArccto a confeinire I* anga* 
fìti di Ricimero : 

Praererea invìcfut Picimtr , quem ftdiìca fata 

Refpicmnt ^ proprio folus vtx marce rtpeUit 

PifétArti pef ju^a va^um • • • • 

ì.* Italia dirìge le Tue querele al Tevere, e Ruma airi* 

Itinaa del divino iiitme lì porca a CoAjncinopu)i , tintili* 

aia i Tuoi ant'iclii dirìcci 9 ej ìmp^)rA 1 * amicizia deU* I 

aurora Dea dell* Oriente • QucRa rAViilritj miechina • di 

cui aveva già fatto tifo» eJ ahofuto il genio di Claudia- 

no 9 d la conantc mivcrabile nlbifa della mufa di Sido- 

nio « 

(a) Gli Ancori origìnaH de* regni di Marciano , «li 
Leone» c d* Zenone fon ridotti ad alcuni itnpciftiti 
menti i alle mancante «le* euaiì convicn fiifpltre per mia* 

ao delle pili recenti coopìlaaicoi dì Teofane 9 di Zona- j j 

ra e dì Ccdrcno • 




.igitized by Googic 


ii4 IJÌorU della decaltnia 
ih ; e dopo la morte di lei diede a* fuoi 
popoli r elempio del culto religiofo dovuto 
alla memoria della Santa Imperatrice (i) • 
Sembrava , che Marciano elTendo applicato 
alla profperità de' Tuoi flati mirafTe con in* 
differenza le difgrazie di Roma ; e 1’ oflina* 
aione d’ un bravo ed attivo Principe a ri- 
enfare di trarre la fpada contro i Vandali 
t'n attribuita ad una fegreta promefta , eh’ e - 
gli aveva fatta , quando fi trovava schiavo 
in mano di Genferico (a) . La morte di Mar- 
ciano dopo un regno di fette anni avrebb' 
efpollo l’Oriente al pericolo di una popolar 
elezione , fe la fuperiof forza d’ una fola fa- 
miglia non fofle (lata capace di far pendere 
la bilancia in favore del Candidato , di cui 
foflenea gl’ intereflì . Il Patrizio Afpar fi fa- 
rebbe potuto porre il diadema fui capo , fe 
aveife voluto profetare il fimbolo NIceno( 3 ). 
Per tre generazioni continue furono le ar- 
mate Orientali comandate da fuo padre , da 
eifo e da Ardaburio fuo figlio: le file giar* 


(1) S. Pulcheria mori 1* anno quattro lUnì pr\* 
mi del Tua aoniinal marita ; e Te ne ceKbra da’ moderni 
Crtcl la fella il di iO> di Settembre- EfTa Ureiò un 
imminna pitrìAonio per fervirc ad ufi pii , o almene) 
Ecclefiellici . Ved. Tillemant A/e/n. Icct. tom. XV. f. 
1I1-1S4. 

(2) Ved. Procop. it itll. Venda/. /. /. e. 4. p. itr- 
(t) Da fiuefla incapaeiti d* APpar a Patire Pul tronb 

pbò riletailì , che la aaacchla dell* ereiia era perpetua cil 
indelebile . mentre quella del Bà/itrifm» iraalTa Bella Pe- 
eunda geocraiiane • 


DelCimper» Roman» Cap. XXXVI, 125 

die barbare formavano luna forza militare < 
che ingombrava il palazzo e la capitale ; e 
la liberal dillrìbuzione delle Tue immenfc rie* 
chezze rendeva Afpar non meno popolare, 
che potente . Raccomandava effo T ofciiro 
nome di Leone di Tracia Tribuno militare, 
e Tuo Principal Maggiordomo . La Aia no- 
mina fu concordemente ratificata dal Senato ; 
ed il fervo d’ Afpar ottenne la corona Impe- 
riale dalle mani del Patriarca o del Vefeo- 
vo , a cui fu permefTo d’ efprimere mediante 
quella infolita cerimonia il volere della Di- 
vinità (i). Quell’ Imperatore , il primo, che 
avelTe il nome di Leone , fi è dillinto col 
titolo di CranJe , per caufa dì una fuccelTiva 
ferie di Principi , che appoco appoco fiffaro- 
no nell’ opinione de’Greci una mifura molto 
balfa deir eroica , o almeno della reai per- 
fezione , Pure la moderata fermezza , con 
cui Leone refillè all’ opprefiìone del Aio be- 
nefattore , dimollrò , eh' eì conofeeva il Aio 
dovere e la Aia dignità . Afpar rellò forprofo 
In vedere , che la fua autorità non poteva 
pili creare un Prefetto di Cofiantinopoli : osò 
di rimproverare al Aio Sovrano un manca- 
mento di fede , ed iufolentemente prendendo 
la la fua porpora . » Non conviene ( dille ) 


(1) Tcofan« p. yj, QucAa ft«bra • che la prU 
mi origina di uRa cerimonia , cbc di poi cotti i Princt* 
pi Criftiaoi del monda hanno adottata , e da cui il Clcit> 
ha (rado l« più formlUabiU coofc^ucfixc • 
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« che quello , eh' è adornato di queda vede 
» fia colpevole di menzogna » , » Neppure 
w conviene ( replicò Leone ) , che un Priu- 
>' cipe Ila Claretto a sottomettere il Tuo giu- 
« diiio , ed il pubblico bene al volere di ut\ 
M fuddito (i) ». Dopo una feena si rtraor* 
dinaria era impoiTibile , che la riconciliazio- 
ne fra r Imperatore ed il Patrizio foflc fin- 
cera , a almeno ftabile e permanente Si le- 
vò fegretamente , e s’ introdulfe in Collanti- 
iiopolv un’ armata d’ifauri fa) ; e mentre Leo- 
ne agiva contro I’ autorità , e prepata.va la 
rovina della famiglia d’ Afpar , il dolce c 
cauto loro contegno li ritenne dal fare al- 
cun temerario e dilperato tentativo , che a- 
vrebbe potuto clfer fatale a loro. rtelTì , o a’ 
loro nemici . Fintantoché Afpar degradava la 
inaertà del Trono , la fegreta corrifpondenia 
di rclig ione e d’ iniereffe T impegnò a favo- 
iir la cauia di Geuierico. Ma quando Leo- 
ne fi fu liberato da quella fevitù ignomi- 
niofa , diede orecchio alle querele degl’ita- 
liani; rifolvè d’edirpare la tirannia de’ Van- 


(i). Cedreiio , p. che «vev» a mano, 

gti Scrittori di migliori tempi » ha confervaco le rimar* 
chsvoli parole d* ATpar : TOV aVT>jv TIJV «.X- 

7Tfpt^e/3\>jUfVOV » 5 ’jÌ'é . 

ti» I-j p degl* Ifauri agito i* Impero Orienta- 
le ne* due fucccilivi regni di Zenone e d* Anjltalìo ; ma 
fi li con la distruzione di Baro-iri , che nianienncro 

U fi a loto iudipcDdcnia per citea dagcnto treni* anm • 
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dali ; e fi dichiitò alleato del Aio collega 
Antemio , eh’ egli iblennemenie inveflì del 
diadema e della porpora dell’ Occidente . 

Si fopo forfè amplificate le virtù d’ An- 
temio , mentre 1’ Imperiai dipendenza , che 
ri non poteva trarre che dall’ uAirpatore 
Procopio , fu eftefa ad una fucceiTione d’ Im- 
reratori (>)• Ma il merito degl’ immediati 
Aioi genitori , gli onori e le ricchezze 
loro, refero Antemio’ uno de’ più illuftri pri- 
vati dell’ Oriente , Procopio fuo padre ot- 
tenne , dopo effere fiato ambafeiatore in 
Perfia, il grado di Generale e di Patrizio ; ed 
il nome d’ Antemio gli veniva dall’ avo ma- 
terno, celebre Prefetto, che difefe con tant’ 
abilità e liiccefio i principj del regno di 
Teodofio, II nipote del Prefetto fu inalzato 
Ibpra la condizione di fuddito privato median- 
te il fuo matrimonio con Eufemia figlia dell' 
Imperator Marciano. Quefia fplendida paren- 
tela , che avrebbe potuto difpensare dalla 
necefiità del merito , affrettò la promozione 
d’ Antemio alle fuccefiive dignità di Conte, 
di Generale , di Confole e di Patrizio ; ed il 


(^) • • • • TbÌÌ n cMs eh urte 

PtetBf 'io ^enitùre mìces ; cui prtfte 
Augujtts venit e pteeMs • • • 

Il Poeta ( SiJcn» Pent^. Anthem* ) quindi piffa 

a riTcrir la vita prWata • e le avventure del furum Im* 
}*cjjc9re > tli che doveva «gli cCer ben p >co infonndto. 


Antemio 
Inipcratore 
Occideacale 
Ae. 4^7-71 


4*7 
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merito o la fortuna di eflb gli proairiroiro 
gli onori di una vittoria , che fi ottenne fnl- 
le rive del Danubio contro degli Unni . Seni* 
abbindonarfi ad una (Iravagante ambizione , 
poteva il genero di Marciano fperare d’ c(Tes 
fuo (uccofTore ; ma Antemio foffiì , che altri 
gli fucc«de(Te' con coraggio e pazienza ; ed il 
fiKoefiìvo fuo inalzamento fu generalmente 
approvato dal pubblico , che lo (limò degno 
di regnare fino al momento, che fall fui tro- 
no (0 • U’ Imperatore Occidentale pani da 
Coftantinopoli accompagnato da più Conti di 
gran qualità e da un corpo di guardie qiiafi 
Aprik numero ad una re-» 

, golare armata ; efib entrò in Roma in trion- 
fo , e la fcelta di Leone fu confermata dal 
Senato , dal popolo e da’ Barbari confederati 
d’ Italia (2) . La folenne ituugurazione d* An- 
temio fu fegulta dalle nozre col Patrizio Ri- 
cimerò ; fortunato avvenimento , che fi ri- 
fguardò come la più (labile ficurezza dell’ u- 
iiione e della felicità dello (lato. Si ortentò 
magnificamentq la ricchezza de’ due Imperj ; 

C molti 


fi 3 S!<loo»o dimoilrs con toTleraUite ìngena»ti', 
ruefla moderatliine nucMra rplendóre «]1« virctk 

4* Arn^mMi [ 210 . ec. ] , eh* evito fccttto, e con 
npu{*nanit ne accetto un altro, n,t ec. 

/a) fi Poeta celebra dì nuovo fa concordia dì tutti 
gli orOmi dello flato ( I5«92. ) , e la Cronica d* Idaz-o 
(a nicniionc delle truppe che 1* accompagnarono • 
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m molti Senatori sì rovinarono affatto per 
mafcherare con un difpendiofo sforzo la lor 
povertà . Fu fofpefo nel tempo di qucfta 
fella qualunque affare fcrio; fi chiufero i 
Tribunali ; le ffrade di Roma , i Teatri , e 
tutti i luoghi sì pubblici che privati rifuo- 
navano di canti nuziali , e di danze ; e la 
Spofa Reale verità di abiti di feta con una 
corona in capo fu condotta al palazzo di 
Ricimcro , che aveva cangiato la fua vede 
militare con quella di Coniole t c di Sena- 
tore . In queffa memorabile occafione , Sido> 
nio , la vecchia ambizione del quale fi era si 
fatalmente rovinata , comparve in qualità 
d' Oratore delfAlvcrgna fra* Deputali pro- 
vinciaK , che s* indirizzarono al trono con . 
congratulazioni o querele (i). Si apptoff»" 
mavano le calende di Gennajo , ed il vena- 
le Poeta , che aveva lodato Avito , « (lima- 
to Majoriano, fu indotto da*fuol amici a 
celebrare in verfi eroici la felicità , il meri- 
to, il fecondo confolato , ed i futuri trionfi 
dell* Imperatore Amemio . Sidonìo pronunziò 
con ficurezza e con plauso un panegirico, che 
tuttavia fufiiffe ; e psr quanto grande foffe 
T. IX. I 


(O Intcrvenl ttum aufiì'u Patrìciì RìtlmtrU , eai 
^tié ferennìt Augufli in fpem publicae fecuritatis copu/ahatuf • 
viaggio ai Sidooio da Lione, c le felle di Roma fon 
deferitee «on ^«alchc fpirite /«i. epifi, j. f. ^*13. epijl, 
f. f. ai* 
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l’imperfezione s| del foggetto , che dell’ope? 
ra, il gradito aduli^tore fif iiompdiatamente 
premiato con U Prefettura di Homa: digni- 
tà , che )o collocò fra' perfonaggi illuilri dell’ 
Impero , 6nattantochè faviamente non preferì 
ad cfla il piò rifpettabil carattere di yekoyq 
e d> Santo ( ij . 

Soicnnicì de* I Greci ambiziofamente commendano U 

}.B^rc*li, j cattolica deir Imperatore , 

eh' efli diedero aU’Occidente : nè lafciano d’oPr 
fervale , che quando partì da Coftantinopoli , 
riduflie il fuo palazzo agli ufi pii 4' un pub- 
blico bagno, d’una Chiefa, e d’un ofpedale 
pei vecchj fa). Pure alcune dubbiofe ap- 
parenze haoso macchiato la fama teologie^ 
d' Antemio . Nella converfaziooe di Filoteq 
fettario Macedone s’era imbevuto dello fpi- 
rito di tolleranza religiofa ; e fi farebbero po- 
tuti adunare impunemente gli eretici di Ro- 
pia, fe l’ardita e veemente cenfura, che i| 


(i) Sidonio (/. I, ef'i/l, f. f. a|, 34.) tCpant a(Tù 
chiaramente it motiro del Tuo panegirico , U Nàtica , ed 
il premio , che n’ ebbe t Hic ifft Ptnigyricui f ao* ùii- 
tmm , terit tvtmmm ioni •ferii tecepu , Ei fu fiitto V«. 
feoTo di Clermonc l’anno 4TI, Tilicm. mem. Eecl, 7 «n|* 
XVI. p. 750 

[a] 11 palano d’ Antemio era fiennto folle rì»e dell^ 
fropontidc . Nel nono fecolo Aleflìo genero dell* Impera- 
tor Teofilu ottenne la permiflione di comprar guai terre- 
"? *. * giorni io un Monaftero , eh* ei fon- 

dò in qnel deliiiofo luogo . Ducange ConfitminoftUt Chrim 

/(< 4 M p. 117. JJ], 
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Pontefice Ilaro pronunziò nella Chiefa di S. 
Pietro , non 1 ’ avefTe obbligato a recedere da 
quella inufitata indulgenza (i). Anche gli 
ofcurl e deboli refìdui del Paganelìmo con* 
cepìrono delle vane fperanze dall’ indifferenza 
o parzialità d’Autenaio; e la Angolare di lui 
amicizia pel Filofofo fevero , eh’ ei prò» 
inofTe al Confolato , fu attribuita ad un fé* 
greto difegno di far riforgere 1’ antico cul- 
to degli Dei ( Gl’ Idoli eran ridotti in 
polvere : e la mitologia , che una volta era 
ilata il fimbolo delle nazioni > era si general- 
mente fprezzata , che fi poteva impiegare fen- 
za fcandalo,o almeno fenza fofpetto da’ poeti 
Crifliani (3^, Pure non erano aifolutamenta 


lo Ftpt f/iUrut t , , , tpaj Stalum Pttrun Afo/hw 
(um fa!»m n« i 4 fiirti citta race ctnflrin.xii in ctniam , u4 
taa et facienjt cum tnterpofititnt iurtmenn idem prtmitterct 
Jmpetator. Gchf. £pifl. td Andtonteum ap. Btnn. tn^ 
4<7. n. ], Il Cirdinalc etfcrTa con cjuilche compiaccnu > 
ch’era roolco pih facile reminar rcicfia • Coftancinapoli ^ 
«he a Roma • 

(>) Damardo nella Tira del Filofuro Ifìdora tp. Phot, 
f. t« 49 * Damilcio , che vilTe al tempo di Giulliniano, 
compofe un’altra opera conliftcntc ■■ 570* racconti pre- 
ternaturali di anime, di dcnionj, di apparuioni ec. ; follie 
del Paganelìmo platonico , 

(]) hlellc opere poetiche di Sidonlo , ch’egli di poi 
condannò (/. iX. cp'A. p. at;.) le Dlriniid farolufc 
fono i principali attori , Se Girolamo fu battuto dai demo- 
ri j fola per arer lecco Virgilio , il Vefeoro di Clermone 
per un’ imiuaiooc li «ile aecicava maggiori pcccoflè 
4 ail| Mafta 


iji JJioria dtlU iecaicnx* 

cancellati i vefìigj della fupernizione » e la fe- 
fla de’ Lupercali , di cui l’ origina aveva pre- 
ceduta la fondaiion di Roma , era tuttavia ce- 
lebrata folto il Regno d’Antemio. I roizi e 
(empiici riti di ella crprimevano uno flato di 
focietà primitivo anteriore all’invenzione dell’ 
agricoltura e delle arti . Le ruftichc Divinità, 
che prefcdevano a’ travaglj ed a’ piaceri del- 
la vita pastorale, cioè Pane, Fauno , ed il loro 
fcguito di Satiri , erano quali poteva creare la 
fantaiiade’ partorì, fcherzofe, petulanti ,e la- 
fcive; la lor potenza era limitata, e la loro ma- 
lizia non dannofa. Una capra era la vittima pirt 
adattata al carattere ed agli attilbuti loro ; fi 
arrortiva bearne di e (fa con ispiedi di falcio; 
ed i lìcenziofi giovani , che andavano in folla 
alla ferta , correvano nudi pei campi , e con 
irtrifee di cuoio in mano comunicavano , co- 
me fi fupponeva , la fecondità alle donne , 
eh’ erti toccavano (O- Fu eretto l'altare 
di Pane , forse da Evandro 1* Arcade , in un 
ofeuro nafcondiglio da un lato del colle 
Palatino bagnato da una perpetua fontana , 
e adombrato da un bofeo che lo dominava . 
Uaa tradizione , che Romolo e Remo in quel 


(i) Ovidj« i^T-4y2.D hi fjtco U!U 

piaccTole dercrixioM de!le follie dtU* antichità » che ferB- 
p:e SnfpiraTano tanto rifpcttOf che ua grave Mag'Arito 
correndo nudo per le Aride non era tii oggetto di fRX* 
raviglia I né di derilione» 
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lua'go Tollero flati allattati dalla lupa , lo 
fendeva Tempre pii'i Tacro c venerabile agli oc- 
chi de’ Roma*!, e quel peno di felva Tu ap- 
poco appoco circondato da’ magnifici ctiifuj 
del Foro (i) . Dopo laconverfione della Citià 
Imperiale, i Criftiani continuarono nel mele di 
Febbrajo l’annua celebrazione de’ Lupercali; a cui 
efTì attribuivano una fegreta e mifteriofa influen- 
za Tulle naturali Torze del mondo animale e ve- 
getabile. I Vefcovi di Roma cercavano d’ abo- 
lire un ufo proTano »\ contrario allo fpirito del 
Criflianefìmo ; ma il loro zelo non era ioflcnu- 
to dall’ autorità de’ Magiflrati civili ; TufTiflà 
queir inveterato abufo fino al termine del quin- 
to fecoloi ed il Pontefice Gclafio , che purificò 
la capitale dall’ ultimo vefligio d’ Idolatria , 
quietò con una Formale apologia i bisbiglj 
del Senato e del Popolo ( 2^ , 

L’ Imperator Leone in tutte le fue dichia- 
razioni pubbliche aflume r autorità , e profcfTa 

1 3 

(1) Dionif. ItaKt. /. i. UuJfcn, 

CIì anti()u 4 ^ Ronuni Donato ( /• //. c, j S. 17 j* i74*)| 
cd il Nardioi (p, i%y. ) hanno beccato di iUbilirc 

U vera fiiuazlone «lei Lnp-rcale • 

(a) Il Barooio pubblicò i^uefla lettera dì Gelarlo 
Papa tratta da* Munorcrìctl deila libreria Vaticana [av« 
^96» n, 2 8»-45») , eJ ka per titolo 
(hum Stnaionriif eeteroffuc RonjneSf qui LuptrcÉtià 
moftm fttfiiiiuni coUndi confluuebunt . Cel.isto (èmpre fup* 
che \ fuoi avverfarj fieno criAiant fo\o di mime , c 
|/*r non ceder loro in pregiuJiaj p attribuirce « ^ucU* in* 
jBOCcnK fcAn culle le c^Umiii di quel tempo . 


Preparativi 
contro i Van- 
itali dell* Af- 
fò ca . 

A"- 


yiorìé iettd iecdìtnià 

r affeiione d’ un padre verfo il fuo figlio Ari- 
tcmio«con cui aveva divifo 1* amminiilraiione 
dell' univerfo ( * La fituaiione , e forfè il 

carattere di Leone lo dilTuafero dall' efporre 
la fua perfona a’ travaglj e pericoli della guer- 
ra AiTricana. Ma fi fpiegarono con vigore le 
forze dell' Impero Orientale per liberare l'Ita- 
lia ed il Mediterraneo da' Vandali ; e Cen- 
ferico ) il quale aveva sì lungamente oppref- 
fb la terra ed il mare « fi vide minacciato 
da ogni parte da una formidabile invafione< 
Si aprì la campagna da un'ardita e fortunata 
imprefa del Prefetto Eraclio (a). Eiirono 
imbarcate fotto il fuo comando le truppe dell' 
Egitto j della Tebaide, e della Libia; e gli A- 
rabi Con una quantità di cavalli e di cammel- 
li aprirono le vie del deferto . Eraclio sbarcò 
filila cofla di Tripoli, forprefe e foggiogò le 
città di quella provincia , e fi preparò mediante 


(r) noi, juiiai to:!ai matiJl ttglmtn eammìft 

fuperna frmfio , , Piut O iritmfluior /emger auguftil 

fitiu! r.cfitr An:htmiut , heit divina mijrftas , 6> naftra crea» 
lia f iliali ejui flenam /inferii eemrnìferil fairflalem (re, 
Tifi il Tupcrinre «ile di Leone, che Aniemio ritpettnri. 
niente appelli Dominai (r Pnet meni Ptincefi fotiaiifmaa 
Ire. Veli, nevei/. Amhem. Tu. II. 111. f, >*. ad cel» 
ttm CùJ, Theod. 

(a) Li rptdiiinne <J* ÉncIIo i pieni di diflieolià 
( Tillcm* Hifia (tei Empir, Tom, VI, p, 640,) 9 c li ri^ 
chiede Qualche dcflrciii nel far ufo delle cirtoname fon»- 
fiiinirtratcci da Teolàne fcni» olfendcre la leAimoniaoU 
più rifpctiabili di Procepio , 
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bna Uboriofa marcia , che Catone aveva efe<<! 
guita anticamente ( t ) < ad unirti coll’ ar- 
mata Imperiale fotto le muri di Cartagine . 
La tiotiaia di queda perdita ertorfe da Genlerico 
t^ualche infìdiofa ed inefficace propoiìzione di 
}>ace ; ma quel, che vie piCl gli dava da penfar 
ieriamente, era la riconcìliazioile di Marcellino 
to’ due Imperj . Quell’ indipendente Patrizio 
fu indotto a riconofcere il legittimo titolo d’ An- 
temio i eh’ etTo accompagnò nel Aio viaggio t 
ìloma; la flotta Dalmata Al ricevuta ne’ porti 
dell’ Italia ; l’attivo valore di Marcelìind Ìcac> 
tiò i Vandali dall' ifola di Sardegna ; ed i lan- 
guidi sforzi dell’ Occidente aggiunfero gualche 
pefo agl' immenfi preparativi de’ Romani Orieni 
tali ; Si è diflintamente calcolata U fpefa deir 
armamento navaléi che Leone mandò con^ 
ito i Vandali ; e quel curiofo ed iflmttivd rag- 
guaglio dimoflra la ricchezza del decadente Im- 
pero ; La caiTa regia i o il privato patrimonio 
del Principe fomminiilrò diciaflette mila libbre 
d’ oro ; altre quarantafette mila n’ efìgerono é 


lo L* nureii di Ciiont , che parti da Bcrenied 
leiia proTÌncia di Cirene , tu piè lunga di quella d* E- 
racllo da Tripoli; Egli pattè IÌ vado areNofa delirt* ig 
trenta giorni , e bifugnè prorederii ; óltre gli ordinar) ba- 
d’ lin gran numera di otri pieni d* acqua, c di 
molli Pftlli i che fi rupponeta < cÙe órelfcra I* arte di 
facciar le ferite finte da’ ftrpeati del óativo loro paefe ; 
Vcd. Plutirch. in Cena, t/iictnn Tarn, tV, f. 
Òcrab. Ceagr. li XYU, fi il#J, 


Tf4 ÌJloris delti decidenti 

pofero nell’ Erario con fettecento mila d’ ar- 
gento i Prefetti del Pretorio . Ma le Città fi ri- 
dufiero ad un’ cftrema miferia , e 1’ efatto cal- 
colo delle pene pecuniarie, e delle confiica- 
zioni riguardate come un valutabile oggetto 
d’ entrata , n^n fuggerifce T idea d’ una giu- 
Ha o umana amminifirazione . Tutta la Tpefii 
della guerra Affricana, in qualunque maniera 
fofie fomminiftrata. montò alla fomma di cen- 
to trema mila libbre d’ oro , intorno a cinque 
milioni e dugento m ia lire fierline, in un 
tempo, in cui fembra fecondo il paragone del 
prezzo del grano , che il valore della mo- 
neta foiTe alquanto più alto di quel che fia 
prefentemente ( t ) . La flotta , che partì da 
Coflant'nopoli per Cartagine conteneva mille o 
cento tredici navi . ed il numero de’ fotdati « 
e de’ marinari palTava i cento mil* uomini • 
Fu affidato a Bafilifco fratello dell’ Imperatri- 
ce Verina 1’ importante comando di elTa . La 
moglie di Leone di lui forella aveva efagetato 
il merito delle anteriori fue fpedizionì contr* 


fi] Li (omiirt principale eien' tffttfti cFiiariaient* 
Ji Pioeopin idt Bill, Vitndil. l. i. c. 6. />. I»i.i le 
Minori partii delle quali era conipoiia, che il Tillcmonc 
( Ufi. dii cmytr, Tom, VI. f, jyd.) ha con gran fati- 
ca raccnite dagli fcrittori Biaantini, tòno meno certe, e 
nKno importanti L* iftorico Malco fi duole della putbli— 
CA nriferia (Exttryi, tx SuiJo in tory. II*Jl, By\om, fm 
5t !; ma d certamenie ingluilo, allorcbd accub I.COM 
4'cninafiarc i tcroti , eh’ eftortdr'* dal Pogol» • 
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gli Sciti t Ma rifervavafi alla guerra Aflfricana 
la icoperta della tua colpa , o incapacità ; nè 
i Tuoi amici poterono falvare aUrimenti la mi- 
litare fila riputali me , che coll’ aiferire , eh* 
egli avea cofpirato con Alpar di rifparmiar Gen- 
ferico , e>di tradire 1’ ultima fperanza dell’ impe- 
ro Occidentale . 

Ha dlmoftrato 1’ efperienia , che il buon 
fuccelTo d' un invafore dipende per lo più dal 
rigore , e dalla celerità delle fue operazioni 4 
La forza e 1’ attività della prima ìmprelTione 
fi perdono coll’ indugio ; infenfibilmente lan- 
guii'ce in un lontano clima la falute e il co- 
raggio delle truppe ; quel grande sforzo milita- 
re e navale , che forse non potrà più replicarli , 
va confumandofi quietamente ; ed ogni ora , 
che s’ impiega nella negoziazione , avvezza 
il nemico a rimirare ed efaminare que’ terrori 
odili , che a prima villa giudicò irrelìdihili . 
Ebbe la formidabile flotta di Bafilifconna prof- 
pera navigazione dal Bosforo Tracio fino alla 
coda d’ Affrica . 

Ei sbarcò le fue truppe al Capo di Bona , 
o al promontorio di Mercurio in didanza di cir- 
ca quaranta miglia da Cartagine ( i ). L’ ar- 


to Quella profflontorio i diftanie quaranti mi{Ka 
4* Cariagine ( Ptocep. /. I. a. t. f. Ift. 1 i c «enti lc> 
gkt dalla Sicilia ( Shaw. vi'gg. f. Sa. I Scipione sbaick 
fii a dentro nella baja* al bel promontorio ; 

$imàtà 4ì XXiX, 17# 


La rpejìzio/ 
nt è fenza 
felice fuc« 
cciT« • 


ijé ijlorìa dilla iccade^à 

ntata d* Eraclio ,'e la flotta di Marcellino fàg- 
giunfero o fecondarono il Luogotenente Im- 
periale ed i Vandali , che fi opponevano a’ Tuoi 
progressi per mare o per terra 4 gli uni dopo 
gli altri furono vinti ( « Se Bafilifco avef- 

lé profittato del momento della coflernaiione « 
e fl fbfl'e arditamente avanzato vetfo la capi- 
tale , Cartagine avrebbe dovuto arrenderli , t 
farebbefi ellinto il regno de' Vandali ; Genferi- 
co vide con fermezza il pericolo i e 1’ evitò coti 
la fua antica deflrezza t £i fi protelìò coti 
erpreflioni le piò rifpettofe j eh’ era pronto a 
fottometter la propria perfona , ed i fuoi Stati 
alla volontà dell’ Imperatore; ma richiedeva 
lina tregua di cint^ue giorni par regolare i 
termini di tal fommiflione ; e Ai generalmen- 
te creduto 4 che la fua fegreta liberalità con- 
tribuUTe al buon fucceflb di quella pubblica ne- 
goziazione. In vece di ricufare oflinatamente 
.qualunque indulgenza , che il nemico si ar- 
dentemente chiedeva « il colpevole o credulo 
Bafilifco acconfenti alla fatai tregua ; e par- 
te che l'imprudente fua ficurezza indicalTe, 
eh' egli già lì confiderava come il conqui- 
ftatore dell’ Affrica, In quello breve interval- 
lo il vento divenne favorevole a* difegui di 


fij TnCine Ìf- 

Vanitili furon colata a rondo . L' nircraioDC di Giornand» 
( H ftcctfi. rtgiu )Jcha BafilircO ictaecÀ Cartacint a fi de» 
ve iatendere ia un rcnlàr ben- USiitete a 
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Cenfcrico. Egli equipaggiò le Aie più grof-. 
fe navi da guerra co' più valorosi fra’ Mori 
ed i Vandali ; e queflé A traeva» dietro mo!-' 
te grofle barche ripietie di materie combu- 
stibili» Nell' ofcUrità della notte furciio fpin-> 
te quelle distruttive barche contro la flotta 
de* Romani , che non avendo aleuti fofpeito 
non A guardavano , ma furono fvegliati dal 
fèntimento del prelenie loro peticolo « L' or-* 
dine flretto , e la folla , in cui G trovavano 
fecondò il progrelTo del fuoco , che fi comu- 
nicava con rapida ìrreGAibil violenza ; ed il 
tomore del Ventoi lo flrepito delle fiamme* 
le diflblianti grida de* foldati e de' marinari * 
che non potevano nè comandare nè ubbidire * 
accrebber l’ orrore del notturno tumulto» Men-- 
tre cercavano di liberarG dalle navi incendia» 
tic* é di falvare almeno una parte della flot-* 
ta t gli aitaltarono le Galere di Genfcrico coti 
regolare e difciplinato valore j e molti Romani* 
ehe fuggivano il furor delle fiamme, furono pre- 
ti o dillrutti da’ Vandali vittoriofi < Fra gli av-» 
venimenti di quella difastrofa notte, l’eroico* 
0 piuttofto difperato coraggio di Giovanni * 
tino de* principali ufiziali di Bafilifco * ha tol- 
to il Alo nome dall’ obblivione * Quando fu 
quasi confufflata la Aia nave * eh’ egli ave- 
va bravamente difefa * si gettò armato nel 
mare* sdegtlofamente ricusò la Aima e la 
pietà di Genfo figlio di Genfcrico* che lo 
tiimolava ad accettare un onotevol Aiccorfo* 


f4« IJlorìs iella itcaien\t 
t si fommerfe nelle onde , gridando coli’ ul- 
timo fuo rcfpiro , eh’ egli non farebbe mai 
caduto vivo nelle mani di quegli empj cani . 
Rafilifco , eh’ era in un porto molto lontano 
dal pericolo, morto da uno fpirito ben difTeren- 
tc vergognofameuie fuggi al principio della 
mifchia , tornò a Cortantinopoli con la perdi- 
ta di più della metà delle navi e dell’ arma- 
ta , e fi refugiò nel fantuario di S. Sofia , finat- 
■tanto che la forella non gli ebbe ottentato 
dallo sdegnato Imperatore con le lacrime e 
con le preghiere il perdono . Eraclio fi ritirò 
nel deferto ; Marcellino andò in Sicilia , 
dove fu alTallinato , forfè ad istigazione di 
Ricimero , da uno dc’proprj fuoi capitani ; ed 
il Re de’ Vandali dichiarò la fua maraviglia 
e compiacenza , che i Romani medefimi a- 
velTero tolto dal mondo i fuoi più formida- 
bili avverfarj (i) . L’efito infelice di qnefta 
grande fpedizione fece si, che Genferico diven- 
tò di nuovo il tiranno del mare: le corte dell’ 
Italia, della Grecia, e dell’Afta fi trovarono 
di nuovo efpofte alla fua vendetta ed avari- 
zia ; tornarono alla fua ubbidienza Tripoli , 
e la Sardegna ; aggiunfe la Sicilia al numero 
delle fue provinciej c prima di morirà giun- 


(«) DahiTe. in vii. IfiUtr, tf, Phtt. lOiS, Piri- 
gaaiodo fra loro le tre krevi troniclie di qoe'ctmpl , I* 
»eilri, che Marcellino arerà combaccucu rltÌB* • Catta- 
Bine, • (he fa a«if, in SisiUi, 
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to al colmo degli anni e della gloria , vide 
l’ultima estinzione dell’Impero dell’ Occidcn* 

te (i). 

Nel lungo' ed attivo fuo regno il Monar- 
ca Affricano avea diligentemente coltivato 1 ’ a- 
niicizia de’ Barbari dell’ Europa , per poterne 
impiegare le armi in opportune ed eiVicaci di- 
verfioni contro i due Iraperj . Dopo la morte 
d' Attila rinnovò la fua alleanza co’ Vifigoii 
della Calila ; ed i liglj di Teodorico il vecchio, 
che regnarono T uno dopo 1’ altro fu quella 
guerriera nazione , rertarono facilmente perfuafi 
dal fentimento d’ interelTe a dimenticare il cru- 
dele affronto, che Cenferico avea fatto alla 
loro forella (,2) . La morte dell’ Imperator 
Majoriano liberò Tcodorico II. dal freno del 
timore, e forse dell’onoratezza; egli violò 
il trattato fatto recentemente co’ llomani; c 


[ij Quinto alla guerra AfFriema vedali Procopia 
r de ie//. Vandit. t. i. cap, C, p, ipi. 102. ipj. ], 
Teofane (p. pj. loe. lol.). Cedrino p. jap. jjo. , e 
Zonata [Tom. //. t. XIV. p. 50. Ji.) Montefquieu 
( Canfidarai. fiir la grandiitr Oc, c. XX. To'», }. pag, 
^iy. ) he latto una giudiiiofa clTervaaione fulla mancanza 
di fucceflo di tali grandi armamenti navali • 

(a) Giornande è la miglior noftra guida per i regni 
di Teodorico 11 . c d’ Enrico [ de icb. Gai. e. 44. 45. 

47> p. <75-481.] Idazio termina troppo predo, ed ICdo. 
IO i troppo rifervato nelle notizie , elie ci avreblie potu- 
to dare fu gli affari di Spagna. 1 latri relativi alla Gallia 
fono con grande (tudio illultrati nel terzo libro dell' Ab- 
bate Dubea IhJI, Crii, Tarn, 1. p, 414. <a». 


An. 457. 
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de* Vifguti 
nelle Spagna 
e nella Cal- 
ila, All, 4<a. 
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r ampio territorio di Narboita , che nabilroeKi 
te unì a’ Tuoi llati , divenne il premio immedia< 
IO della Tua perfidia . La privata politica di I\i-> 
cimerò 1’ incoraggi ad invadere le provincie 
polfediue da Egidio Tuo rivale ; ma 1 ’ attivo 
come mediante la difefa d’ Arie* e la Vittoria 
d’ Orleans (alvò la Gallia , e ritenne durante la 
l'ua vita il progrefib de’ Vifigoti, Si riaccefe to» 
(lo la loro ambizione , e fu concepito e quali 
condotto a termine il difegno d'eftingucre il 
Romano Impero nella Spagna e nella Gallia, 
Lotto il regno d’ Eurico , il quale alTalTmò Tco* 
dorico Tuo fratello , e dimollrò unitamente a 4 
un’ indole più felvaggia maggiore abilità sì in 
pace che in guerra . Passò i Pirenei alla teda 
d' un numerofo efercito , foggiogò le città di 
Saragozza e di Pamplona , vinle in battaglia ì 
nobili guerrieri della Provincia Taragonefe , 
portò le vittoriofe fue armi nel cuore della Lu- 
litania , e permife agli Svevt di ritenere il Re- 
gno della Galizia fottopoflo alla Gotica Monari 
chia di Spagna ( i ). Gli sforzi d’ Enrico non 
furono meno vigorofi , 0 di minor fuccelfo neU 
la Gallia ; ed in tutto quel tratto di paefe , 
che s’ eltcnde da* Pirenei al Rodano ed alla 
Loira , le fole città o Diocefi del Retry e dell* 
Alvergna ricufarono di riconofcerlo per lor<i 


(lì Ved, Mirùna Ufl- Hifftn, T*m. i. V\ 

5. p. i*i. 


• Digitized by Google 


9 elC Impero Romano. Cap. XXXVI. 143 

Signore ( i ). Gli abitanti dell'AIvcrgna fo- 
ftennero nella difefa di Clermont loro Princi- 
pal città con inflelTibile fermezza la guerra , la 
pelle, e la fama , ed ì Vifigoti abbandonandone 
r inutile alTedio, fofpefero le fperanze dì quell' 
importante conquida. La gioventù della Pro-? 
vincia era animata dall’ eroico e quafi incre- 
dibil valore d’ Ecdìcìo 6glio dell’ Imperatore 
Avito ( a ) , che fece una difperata fortita coq 
(oli diciotto cavalli , attaccò arditamente 1' ar- 
inata Gotica, e dopo aver fatto una volante 
fcaramuccia , lì ritirò falvo e vittoriofo dentro 
le mura di Clermont , La carità uguagliava i) ^ 
coraggio di elTo ; io tempo d’ un' eftrema ca- 
redia fi nutrivano a Tue fpefe quattro mila po> 
veri; e di privata fua autorità levò un arma- 
ta di Borgognoni per liberare l' AJvergna. So- 
lo dalle fue virtù i fedeli cittadini della Cal- 
ila traevano qualche fperanaa di falute 0 di li- 
bertà ; ed eziandio tali virtù non furono fudì- 
cienti ad impedire l' imminente rovina della lor 
patria, poiché edì erano anfiofi d’apprendere dall* 
autorità ed efempio di lui, le doyevan preferi- 


rò SI fi on* imperfina ■ nà orìglaal pittala d'ila 
Catlia , rpecialmente dell'AIvcrgna , da Sidonio , il quale 
(omc Senatore , c di poi come Vclcora • era Ibanmamcn- 
tc iotereflàco nel dcAino de( Tuo Paefi, Vcd. /. V. 
a* 5* >• 

(1) Sidon. I. ///. tf. ]. f, ff.ft. Grcgor>Turoa« 
/. //. t. , 4 . io Tom. II. f. 174 . Giorniode c. 45. p, 
f7|* ^edicio rotte Dea era che figliaAro d'ATice, 
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re r elìlio o la fervitù ( i ) . Si era perduta 
la fiducia nella pubblica fo za; erano efaufle 
le riforfe dello flato ; ed i Galli avevan pur 
troppo ragione di credere , cbe Antemio,che 
regnava in Italia, fosse incapace di difendere 
gli angufliati Tuoi fudditi di la dalle alpi. Non 
potè il debole Imperatore procurare per dife* 
fi loro , che l’ opera dt dodici mila aufilurj 
Britanni. Riotamo,uno degl' indipendenti Re, 
o Capitani dell’ Ifola , fu indotto a trasferir 
le fue truppe nel continente della Gallia ; ei 
rimontò la Loira, e fissò il Tuo quartiere 
nel Berry , dove il popolo fi dolfc di quelli 
gravo!! alleati, finattanrochè non furon diflruttì 
o difpcrll dalle armi de’ Vifigoti (a). 
AnuBde^Aa degli ultimi atti di giurildizione , 

iót. ' " eh’ efercitalTc il Senato Romano Ibpra i fuoi 
fudditi della Gallia , fu il proceflb , c la con- 
danna d’Arvando Prefetto del Prc'^otio. Sidonio, 

che 


(1) Si nulUt a Rffuilica vini, «alU fntfSt, ti 
aulUt, Quantum rumor tfi, Amlttmii Princìfu oftt , flt- 
luti re tuciort nobili ttt feu fotrìam immere, feu eefiltoe 
( Siiion. I, //. ef. I. f. ]}.) Le ultime parole (Sirmonal. 
BOI- f, if, ) polTono ugBilmeute indicare la confuta eie* 
tifale, che in facci fu fcelca da Sidonio medclimo . 

(2) Può crorarfi l’iftorla di quelli Brettoni prefla 
Giornande (e. p, tjt. ) , Sidonio ( I. IH. ep. f. p. 

V4. ) , e Gregorio di Tourj ( /. Il, e, i8. in Tom, 
II. p. 170.] Sidonio ('che appella quefti niercenarj foMa» 
ti orguioi , orinatoi , tumq/iuo/ói , virtule , numero , reo- 
luiirma eoaiamacn) tratta col loro Ccaccale in un tuono 
d'amicitia , c di fanu'g'iarirà . 
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die fi rallegra di vivere fono un regno , in cui 
era permcITo di compafiionarc e d’ aflìficre un 
reo di dato , ha efpodo con libertà c patetica- 
mente le colpe deli’ indil’creto ed infelice fuo 
amico [i]. Arvando trafTe da’ pericoli, che 
aveva evitato , dell’ ardire , piuttodo che del- 
la faviezza; ed era di tal lorta la varia, quantun- 
que uniforme , imprudenza del fuo contegno , 
che dee comparir molto piit forprendente la 
profperità , che la caduta di edb . La feconda 
Prefettura , che ottenne dentro il termine di cin- 
que anni , didriifTe il merito e la popolarità 
della fua precedente amminidrazione . La fa- 
cile fua natura fu corrotta dall’adulazione, ed 
efacerhata dall’ oppofizionc; e fu codretto a fod- 
disfare gl’importuni Tuoi creditori con le fpo- 
glie della Provincia ; la fua capricciofa infolcn- 
za offefe i nobili della Gallia, e cadde fotto il 
pefo dell’ odio pubblico . Per tin ordine , che 
indicava la fua difgrazia , fu citato a giuftifi- 
care la fua condotta avanti al Senato; ed egli 
passò il mar di Tofeana con un vento favore- 
vole ; prclagio, com’ egli vanamente s’imma- 
ginava, delle file future fortune. Si offervA 
fempre un decente rifpetto pel grado Pre- 
Tom. IX. K 

(1) Vei, Stdiin. A I. f/*. 7. con le noft 

de! Strmorulo. Quella !::tcrj h onore a! cinre non meno, 
che a!r ingef*nn di c<T> , La pr«»ri di Sidonin , per (j'.ìjnto. 
Sta Tinaia da un ouRo fjif» cJ àH’ricato» d raoUo fkjpc^^ 
tioxc insip di Cuoi Tersi. 
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fmoriaU ; ed al fuo anivo in Roma Arviti- 
do fa commeflb aiP olpiiali^à , piatti (lo che 
alla cullodia , di Flavio A'.ello Come delle 
lacie largizioni , che abitava nel Campido- 
glio ( I ) • (Agirono ardentemente contro di 
elfo i ùioi accufatori, vale a dite i qnattro 
Deputati delia Gallia , eh’ eran tutti diftimi per 
la nafeita , per le d gnità , o per T eloquenza 
loro . In nome d’ una gran Provincia , e fecon- 
do la formalità della Giurifprudenza Romana 
intuiiarotio un’azione civile e criminale , ri- 
chiedendo una reflituzione tale , che potelfe 
compenlare le jierdite degl’ individui , ed un 
tal ga'ligo , che foddisfar potelTe la giurtizia 
di’.lo Stato. Le accufe, che gU davano di cor- 
rotta op;rdTìone, erano numerofe e di pefo , 
ma poi.evano la fegreta loro fiducia in una 
le”cia , eh’ efiì avevano intercettato, e che 
potcì’an provare, mediante la telliraonianza del 
Ilio le retarlo, elTere fiata dettata da Arvando 
n edefimo. Sembrava, che l’ au'ore di quefia 
luterà ditfiiDdefre il Re de’ Goti dalla pace coll* 
Imperator Greco : ei fuggeiiva d’ attacare ì 
Bieitoiii filila Loira ; e commendava una di- 
visone della Gallia fecondo il Gius delle Gen- 


(i) Quando II Campidoglio lardo à* cfffTt u» Tcm« 
pio, fu deiuna o per ufo de’ Mag-liraii civili ; ed è atin* 
|>rc la resiJcnia del Senatore dì R«ma . Era proh.:hiimcn« 
te ptrmtno a* Giojellicii <€■ d* cQporre le preziofe lur* 
■«crei oc* purùci • 
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tì l*ra Vifigoti ed i Borgognoni ( i ) .. Que^ì 
peruiciod difegni, cke folo un amico- poteva 
palliare co’ nomi di vanità e d’ indifcreiione , 
potevano interpe.trarli come tradimenti , ed i 
Deputati avevano artificiofainente rifoluto di 
jion produrre le loro più formidabili armi fino 
al momento della decilion della caufa . Ma lo 
zelo di Sidonio fcoprì le loro intenzioni . Ef— 
fo immediatamente avvisò del pericolo il reo , 
che nulla di ciò iofpcttava ; e finceramente com- 
piani'e. fenza irritamento veruno la fuperba 
prefunzione d’Arvando, che rigettava, ed an- 
che fi fiìmava offefo de* falutari avvisi de* 
fuoi amici .. Non conofcendo Arvando la lua 
reai fitua/ione , compariva nel Campidoglio 
con le vefti bianche di un candidato , accet- 
tava indillintamente ì faluti e l* elibizioni , 
oflTervava le botteghe de’ mercanti,, i drap- 
pi , e le gemme ora coll’ indificrenza d’ im 
femplice fpettatore , ed ora colf attenzione 
d' uno- che vuol comprare ; e fi doleva de* 
tempi , del Senato del Principe , c delle 
dilazioni de* Tribunali. Ma prefio fi tolfero di 
mezzo le fue querele. Fu fifi*ata in una mattina 
di buon’ora la decifione della lua caufa; ed Ar- 
cando comparve co’ fuoi. accufatori avanti ad 


(lì Haec ad Rtf’ent Cotharum ckaria. vìJehatur emìtlL 
pecitn cum Greca Irtìpeniote dijfuadem , Btìtannos fuper Zi-» 
gerìm p.os impugnati oportsre demori/lranty cum Butgttr.diantm 
kfujutc. Gtni'iam, QalLai dividi debere confirmanf •. 
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una numerofa adunanza del Senato Romano. Il 
trillo abito, ch’ern affettarono, eccitò la compaf- 
fione de’ Giudici, che furono fcandalizzatì dalia 
gaja e fplendida velie del loro avverfario: e 
quando il Prefetto Arvando inficine col primo 
fra’ Deputati Gallici andarono a prenderei lo- 
ro podi fopra le fedie Senatorie, fu offervato 
nel loro contegno T ilieffo contrafio d’orgo- 
glio e di modeiiia. In quello memorabil giudi- 
zio , che rapprefeniava una viva immagine dell* 
amica Repubblica^ i Galli efpolero con fona 
c libertà gli aggravj della Provincia ; e lofio 
che gli animi dell’ udienza furono funìcientc- 
mente infiammati , recitarono la fatai lettera . 
L’ odinazione d’ Arvando fi fondava falla lira- 
ua fuppofizione, che un luddiito non fi potef- 
fe convincere di tradimento , a meno che non 
aveffe attualmente tentato di prender la por- 
pora . A'ia lettura di quel foglio effo più vol- 
te ad alta voce confessò clTer quello veramente 
flato fatto da lui ; e la lùa forprefa fu uguale 
al ùio fpavento , quando per unanime opinio- ' 
ne del Senato fu dichiarato reo di delitto ca- 
pitale . Fu per ordine di effo degradato dal po- 
llo di Prefetto all* ofeura condizion di plcbcjo, 
cd ignominiofameme tratto da* iervi alla pub- 
l)l:ca prigione . Dopo il termine di quindici gior- 
ni fu convocato di nuovo li Senato per pror.un- 
ziar la Icntenza di morte contro di lui, ma men- 
tre afpettava elfo nell’ Ifola d’Erculapio, che 
(piraffcro i trenta giorni accordati da un’ an- 
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lica legge a’ malfattori più vili ( i ^ , i fuoi 
amici s’ interpofero in fuo favore , i’ Impera- 
tore Antemio cedè , ed il Prefetto della Gallia 
ottenne la pena più mite della confifcazione 
e dell’ elilio . Le colpe d’Arvando poteron meri- 
tare la compallione ; ma l’ impunità di Scrolla- 
to accufava la giullizia della Repubblica, iìnat- 
tantochè non fu condannato fulle querele del 
Popolo dell’Alvergna ed efcguitane la fentenza. 
Quello fcellerato minillro , il Catilina del l'uo 
lecolo e della Tua Patria , teneva una fegrcta 
corrifpondenza co’ Vilìgoti per tradir la p'-o- 
vincia, che opprimeva; fi efercitava continua- 
mente la fua indurtria nell’ invelligare delle 
nuove tasse, e delle mancanze già dimenti- 
cate ; e gli {Iravaganti l'uoi vizj avrebbero 
infpirato del difprezzo , fe non aveffero ec- 
citato il timore e 1’ aborrimento ( 2 ) . 

Tali rei non erano al di fopra delle for- 
ze della giullizia ; ma per quanto Ricimero fof- 
fe colpevole, queùo potente Barbaro era ca- 
pace di combattere o d’ entrare in trattato 


(t) SenaiMi tontultum Tiberianuffi (Sirmon^. «10/. 

1^* s rea quelli c<>ncedeva folo dieci gijml fra I4 

Hmcenaa e 1* esecuzione: gli altri venti vi furono agguati 
al tempo di Teodosio • 

(a) Catilin* fatcali noflrìi Sidoa. /. //. tp. !• p, n* 
/• V» tp, 1). p. 14). /. va, ep, 7. p, i8f. Egli abo- 
cotHa i dalittit ed applaudifce al g:idig> di Seronaco forfe 
coll* indignatiane d* un cittadino vlrca«ri*> • fon« collo 
«degno d’ un ptrfonal nemico • 


nifcordla 
J* Antfmio e 
di Ricimero 

Aa. 471* 
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co] Principe , di cui aveva condifcefo ad ac- 
cettare la parentela . 1] regno pacitìco e prò- 
fpero, che Antemio aveva promefib all’Oc- 
cidente , s’ ofcurò ben torto per la difgraiia 
e per la difcordia. Ricimero temendo o non 
potendo foflTrire un fuperiore, fi ritirò da Ro- 
ma , e filsò la Aia refidenr.a in Milano ; fitua- 
7Ìone vantaggiofa per invitare o per richiama- 
re le guerriere tribù , che abitavano fra le alpi 
ed il Danubio ( i ) • L’ Italia fu appoco ap- 
poco divifa in due regni indipendenti e nemi- 
ci : ed i nobili della Liguria , che tremavano 
all’ apprortìmarfi d’una guerra civile, fi pro- 
Araroiio a’ piedi del Patrizio, e lo fcongiuraro- 
110 a rifpiarinare 1’ infelice loro paefe. „ Quan- 
„ to a me ( rifpofe Ricimero in tuono d’ in- 
„ folente moderazione) iofonfempre difporto 
,, ad abbracciar l’amicizia del Calata (a); 
,, ma chi vorrà intraprendere d’ acquietarne lo 
„ fdogno, o di mitigarne 1’ orgoglio , ch« 


(1) Kicimero Torto il regno 4 * Aotemi* tliifeee uc- 
cìse in batciglia Bcorgor Re Alani [^Giornand» t. 45* 

f. j • La Tua fbrella tra maricau al Re de* Borgo- 
gnoni • ed ci manteneva un* ìntima connefUone con la co- 
Ionia Svevìca /^akilica nella rannonla » e nel Norico* 

(2) Gtììatam cenciiaium » Il Sirmondo (nelle Tue note 
ad Ennodìo) applica qtiefì* cTprcinone ad Aotemìo (lesso . 
L* Imperatore probaiaìlniente era nato nella provìncia «fel- 
la Gatazìa f gli abitanti di cui» vale a dire Gallo*Gieci, 
li Tupponeva , che riunissero in ft • fix) d* un popolo (òl* 
vaggio < oorrouo • 
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Tempre crefct a inifura della nofìra fom- 
,, milTìone? „ E(Ti l’ infjrmarono, che Epifa- 
nio Velcovo di Pavia ( i ) univa la faviei- 
za del Cerpente coll’ innocetua della colomba , 
e fembrava , che conlldaiTero , che 1’ eloquen- 
za di tale ambafciatore farebbe prevalfa all’ op. 
pofizione pivi forte dell’ intetdfe , o della paf- 
lìone. Fu approvata la raccomandazione loro, 
ed Epifanio prendendo 1’ umano ufìiio di me- 
diatore fi portò fenia indugio a Roma, dove 
fu ricevuto con gli onori dovuti al merito ed 
alla riputazione di olio. Può facilmente fupporii 
r orazione d’ un Vcfcova in favor della pace; 
dimofliò egli, che in qualunque pofTibilc cir- 
coilanza il perdono delle ingiurie è Tempre un 
atto di mifericordia o di magnanimità , o dì 
prudenza, ed ammonì feriaraente l’Imperato- 
re ad evitare una contefa con un fiero Barba- 
ro, che avrebbe potuto elfer fatale a fe ftef- 
fo, e • che doveva elfer rovinofa pei Tuoi Stati. 
Antetnio riconobbe la verità delle Tue mallime, 
ma fentiva con alto difpiacere e sdegno la con- 
dotta di Ricimero ; e la palTione diede eloqucn- 

K 4 


(i) Kpifanio unn« f<r treac'ann! il 
Favìa* dill*Aaao 4^7. al 49^.; VeJ« Tillem>nt Mtitm 
Mtti* T XVi, f. 7S8. ] Li p>it;rtcà auri avrebbe cj- 
Bofciuco né il some né le acix»si < 1 « sfsi>, qualora Sano*» 
dio « uno de* Tuoi rueeetsori 9 oon nc Avaste fcricco U yitt 
( Sirm>ind. Opir» Tbm. i. f. ié47'ié7i. ** in cui !• 
rappreTeait csmt vno dt* caraceeri piU grandi dt quel 
Maip# • 
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zc ed energia al fiio difeorfo . „ Quali favori 
„ ( efclamò egli ardentemente) abbiamo noi 
,, ricufato a quest’ ingrato? Quali'torii non ab- 
„ biamo fofferti ? Sema riguardo alla maertà 
„ della porpora, diedi la mia figlia ad un Go- 
,, to; lacrificai il mio proprio fangue alla fa!- 
,, vena della Repubblica. La liberalità , che 
„ avrebbe dovuto allicurarmi 1’ attaccamento 
,, eterno di Ricimero , 1’ ha inafpiito contro 
„ il fuo benefattore . Quali guerre non ha 
„ egli eccitato contro l’ Impero ? Quante vol- 
„ te ha inftigato ed aiHiHto il furore delle ne- 
,, miche nazioni? E dovrò adelTo accettare la 
„ perfida l'uà amicizia ? pollo io fpcrare , che 
„ rifpciterà i vincoli d’ un trattato quegli, che 
„ ha già violato i doveri di figlio ? „ Ma 1’ i- 
ra d’ Antemio fi fvaporò in quelle patetiche 
clclamazioni : efib cede appoco appoco alle pro- 
pofizioni d' Epifanio; cd il Vefeovo tornò al- 
la fua Diocefi con la foddisfazione d’ aver re- 
llituito la pace all’ Italia mediante una ricon- 
ciliazione ( i) , della fincerità e continuazion 
della quale fi aveva ragione di fofpettare. La 
clemenza dell’ Imperatore fu eftorta per la lua 
debolezza ; e Ricimero fofpele i fuoi ambizioli 
dii'cgni , finattantochè non avelie preparato fe- 


to Ennodio {p. i Cff-ieg^. ) hi riferito queA'rm- 
kafetri» J’ Epifanio ; e la fua narraiiore verbofa e tutgi- 
éa, per caar.to fembra , illultia divelli pafii cuiiofi Dilla 
calica (Icirioipers 0<cid:iicale\ 


s 
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gretamente le macchine, con le quali rifolvè 
di rovefciare il trono d* Antemio . Allora mifo 
da parte la mafchera della pace e della mode- 
razione. L'armata di Ricimero ebbe un nu- 
merofo rinforzo di Borgognoni e di Svevi 
Orientali : egli negò qualunque obbedienza ali* 

Imperator Greco , marciò da Milano alle porte 
di Roma , e pollo il campo Tulle rive dell* A- 
nio , impazientemente afpettava T arrivo d’ O- 
librio Tuo Imperiai candidato, 
il II Senatore Olibrio della famiglia Anicia 

poteva Rimar fé llelTo il legittimo erede dell’ QYcVj*/nie*a| 
Impero occidentale. Aveva egli fpofato Placidia Marzo 47», 
figlia minore di Valentiniano , dopo che fu re- 
Riiuira da Genferico , il quale riteneva Tempre 
i Eudollìa di lei forella come moglie ,’»o piuttoRo 

( come fchiava del Tuo figlio . Il Re de’ Vandali 
foilcneva con le minacele e con le follecita- 
I zioni le fpcciofe pretenfioni del Tuo Romano 

alleato ; ed affegnava come uno de’ motivi del- 
la guerra il rifiuto , che faceva il Senato ed il 
Popolo di riconofeere il legittimo loro Principe 
e V indegna preferenza , che avevan dato ad‘ 
uno Rraniero (•! ) . L amicizia del nemico 
pubblico avrebbe potuto rendere Olibrio Tem- 
pre più odioTo agl’ Italiani ; ma quando Rici.. 


I . 
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h) Prlfco [Excerpt, legai, p. 74.), Procop. Je belL 
Vdn4aU /. i . c. 6. p. i,,. Eudoflla e la fua figlù furon 

reliituite dopo la niorrc di Majoriano. Forft fm darò II ‘ 

«oafulats ad Olibrio (an, 4^4.) c*n« bd prctcnrc Duzialc* 
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mero meditò la rovina dell’Imperatore Ante* 
mio, tentò coll’ offerta d' im diadema il can- 
didato, che poteva giuftificar la fua ribellio- 
ne con un nome iiludre , e con una reale 
alleanza, il marito di Piacidia , il quale ave- 
va avuto, come la maggior parte de' Tuoi an- 
tenati , la dignità confolare , avrebbe potuto 
continuare a godere una ficura e fplendida 
fortuna pacificamente reflando in Coflantino- 
poli ; nè fembra , che fosse tormentato da 
tal genio , che non può in altro divertirfi o 
occuparfi , che nell’ araminiftrazion d’un Im- 
pero . Ciò non citante Olibrio cedè alle im- 
portunità de’ fuoi amici , e forfè della fua 
moglie ; gettofli temerariamente ne’ pericoli e 
nelle calamità d’una guerra civile; e con la 
, fegreta approvazione dell’ Imperator Leone 
accettò la porpora Italiana , che fi dava , e 
fi toglieva fecondo il capricciofo volere d’im 
Barbaro. Ei sbarcò fenza oftacolo (poiché 
Genferico era padrone del mare ) o a Raven- 
na , o al porto d'Oitia, ed immediatamente 
portolTi al campo di Ricimero , dove fu ri- 
cevuto come il Sovrano dei mondo Occiden- 
tale (i) . 

fi) fi! derermìva l'oflile C‘^n|»arri d* Olìbrio ( non- 
oftante 1* «piniooc del Pigi ) dalia durata del Aio regno . 
La fegreta coonitrenxa di Leone vien coa^slTica da Teofa* 
BCt e dalla Cronica Pafiuale • Noi non fipplamo i Tuoi 
mocitri ; ma in gtielk* ofeuro ptriodo U noilra ìgnoranxa 
ù ellendc tUg oiiggior parte da* fatti pabblici più impor» 
canti • 



/ 
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II Patmio , che aveva occupato i porti Sacco <i; 
dall’ Anio fino al ponte Milvio, già m"™* i-An- 

va due quartieri di Roma , il Vaticano ed il (cinio 1 1 L«- 
Gianicolo , che il Tevere fepara dal refto gUo 472. 
della città (i); e fi può congetturare , che 
un’artemblea di Senatori, che partivano, imi- 
tasse nella fcelta d’ Olibrio le formalità duna 
legittima elezione . Ma il corpo del Senato 
c del popolo era fermo nel partito d’ Ante- 
in io ; ed il piò efficace follegno d’ un’ arma- 
ta Gotica lo pofe in grado di prolungare il 
fuo regno , e la calamità pubblica mediante 
la refirtema di tre mefi , che produsse i ma- 
li, che fogliono accompagnarla , della carertia 
c della perte. Finalmente Ricimero diede un 
furiofo alTalto al ponte d’ Adriano , o di S. 

Angelo ; e quello rtreito passo fu difefo con 
ugual valore da’ Goti fino alla mone di Gi- 
limero lor capitano . Allora le truppe Vittorio- 
fe atterrando qualunque riparo eorfero eoa 


[■1 Delle quttoriliei regioni o qairclcrì , oc’anal! 
Homa era ftaia dirili da Avgudo, il /e/e Gianicolo i 
dalla parte del Tevere , che guarda la Tofeana . Ma nel 
quinto rccolo il Tubborgn Vaticano Torinava una con£de- 
Tabu ciitii t e nella dillribvtione EcclelìaAica , ch’era Ra- 
ta fatu tccentcìnente da Simplicio Papa regnante in qual 
urepo, dae delle fttii regioni o parrocchie di Rama di- 
pendevano dalla chie/a di S. Pictru . Veri Nardioi Jioms 
^ntUa p. iy. Richiederetbe una tediola diiTcrtaiione il no* 
tare la circoAanie , nelle evali rovo inclinato ■ partiimi 
^alla cafografia di quell* eiudìtu Rcsacoi 


I 
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irrefirtibil violenza nel cuore della città, e l’vo- 
ma (fe poflTiarao far ufo delie parole d’ im 
Papa contemporaneo) fu r ivinata dal furore 
civile d’Antcmio, c di llicimero (i). Lo 
sfortunato Antemio fu tratto dal fuo nafcoii- 
diglio , e crudelmente uccifo per ordine del 
fuo genero; il quale aggiunfe così un ter- 
zo , o forfè un quarto Imperatore al numero 
delle fue vittime. I faldati, che riunivano la 
rabbia di faziofi cittadini co’ felvaggi codumi 
di Bàrbari , si lafciarono fenza ritegno uiar la 
licenza della rapina , e della flrage ; la folla 
degli fchiavi e de’ plebe] , che non erano in- 
tereflati nel fatto, poterono fol guadagnare nell’ 
ìndilìinto Taccheggio , c 1’ afpetto della Città 
M rted'R' frano Contrailo di una fomma 

' timeroi'.À” Crudeltà , e d’ una dilToluta intemperanza (a), 
gotto . Quaranta giorni dopo quello calamitofo fatto. 


(i) Niiftr Ànthemii Rklmerìs ct\Uì fu'off fuhcrfk 
I t/l: Celjfuis in Epft. ad Andromath. ap, Bdfon» an 

fi. 11. Il Sigonio [ 7 'am, I. /, XiV, de occtdtnt imper» 
f* ?4’» 54?»] Muratori [Anna!, d* /tal, Tom^tV* 

p. sol. 509. ] coir ajuto d* un Manofcrìcto meno imper* 
lètto dell* llloria MifcrJlanca hanno illuliraco oucU* ofeuro 
e lèngulnulb avvenimento. 

[a] Tarerà ftara la Jatva ac deformìt urbe tota fi* 
<ìes , quando Roma fa aflalìta e prefa dalle truppe dì V’e* 
ipaftano (Ved. Tacic. Htfi. ilf» fa. 8j.) ed ogni Tpe- 
cie di male aveva dopo quel tempo aequlRaco una gran 
forza di plfc • La rivoluzione de* fecoli può riprodurre le 
ficife calamità ; ma polTon tornare t medezimi tempi fenza 
produrre uà Tacito > che li deferiva t 
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fuggetto non di gloria , ma di colpa , 1 ’ Italia 
fu liberata mediante una penofa malattia dal 
tiranno Kicimero, che lafciò il comando della fiia 
armata a Gundobaldo fuo nipote, uno de’ Prin- 
cipi de’ Borgognoni . Nel triedcsimo anno ufci- 
Tono dal teatro tutti i principali attori di que- 
lla grande rivoluaione ; e tutto il regno d' O- 
librio , di cui la morte non dimodra venm 
fintoma di violenza ,riduceft allo fpazio di let- 
te mefi . Lafciò egli lina figlia nata dal fuo 
matrimonia con Placidia , e la famiglia del gran 
Teodofio trapiantata dalla Spagna in Coftanti- 
nopoli fi propagò nella linea femminina tno all’ 
ottava generazione (i) . 

Mentre il trono vacante d’ Italia era in 
arbitrio de’ Barbari, che non conofcevano al- 
cuna legge (2^*, nel Configlio di Leone feria- 
mente lì trattava dell' elezione d' un Collega . 
L'Imperatrice Verina cercando di promovere la 
grandezza della propria famiglia aveva dato per 


[i] VrH. Ducange By\ 4 nt, p» 74. Are** 

bmdo • che femhra » che fpolàlTc la nipote dell* Imperator 
Ciulllnuoui fu r octaTo difcendence di Teodolìo il vec* 
cliio • 

(2) Le olcime rivottiiioni dell* Impero occidentale H 
trovano leggermente indicate presso Tcofjne (p. 102*) 

Giornjndc ( €» 45. p, ^79.), la cronica di Marcellino , 
ed i Fraaimciiti d* uno fcrictare anoniino pjbblicato dal 
ValcHo al fine d'Aramìano [ p. 71(5, 717.]. Se Foaio 
non r*fTe Hato sj miferabilmcnte concila , poiremnio trar* 
Pt molte noticie dalle fterie contemporanee di MaUo 9 C 
di Candidai VeJ, i /*«#; £Jìrjt:i p# 172-177. 


E d'OtibrI» 
23. OctoDrt* 


Giulie Nipo- 
te y e Giice- 
rio Impera- 
tori deir oc- 
cidente. An* 
47ÌM75. 
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moglie una delle fiie nipoti a Giulio Nipote 
che fuccofle a Marcellino (uo zio nella fovra- 
nità della Dalmazia , patrimonio più folido che 
il titolo, eh’ elTo fu indotto ad accettare, 
d’imperatore dell’ Occidente . Ma i palTi della 
Corte Bizantina furono sì languidi ed irrefoluti, 
che palTaron più mefi dopo la morte d’Ante- 
mio, ed anche quella d’ Olibrio prima che il 
fuccelTore ad efll deftinato poteife modrarfi con 
una rifpettabile forza agl’ Italiani fuoi fudditi . 
In quello frattempo fu invciìito della porpora 
Glicerio, olcuro foldato, da Gundobaldo fuo 
protettore ; ma il Principe di Borgogna non eb- 
be forza o volontà di folìener la fua nomina 
con una guerra civile ; la domefìica fua ambizio- 
ne lo richiamò di là dalle alpi ( i ) , e fu 
pertnelTo alla fua creatura di cambiare lo feet- 
tro Romano col V'efcovato di Salona . Tolto 
di mezzo queùo competitore , 1 ’ Imperator Ni- 
pote fu riconofeiuto dal Senato, dagl’italiani^ 
c da’ Provinciali della Gallia ; altamente fi ce- 
lebrarono le morali virtù , ed i talenti militari 
di e(fo ; e quelli , che tralTcro qualche privato 
vantaggio dal fuo governo , annunziarono in 
profetico tuono la refiaurazione della pubblica. 


(1) Ved. Grfgor. Turo». /. //. ». i8. ia Tom. II. 
f. 175. Dub«« H/t. Crii. Tom. I. p. ttf. Mediante 
r uccmoiic o U mone naturale de’ due Tuoi rratelli Gun- 
dobalJo ae.]uili& fola niente il pojieaio del Regno di Borgo, 
gna , di Cai ci accelctó U roTioa della loro difeordia > 
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felicità ( I ) . Le loro fperanze ( le pure tali 
fperanie vi furono ) rel'taron confiife nel ter- 
mine d' un fulo anno ; ed il trattato di pace , 
con cui fu ceduta 1 ’ Alvergna a’ Vifigoti , è 
r unico avvenimento di quello breve ed igno- 
bile regno. Fu'on lacrifìcaii dall’Imperatore 
Italiano i più fedeli fudditi della Calila alla ipe- 
raiua d’ una ficurczza domeftica ( 2 ) ; ma fu 
turbato ben tolto il fuo ripofo da una furiofa 
feJizione de’ Barbari confederati , che fotta 
il comando d’ Orerte lor Generale si pofero in 
piena marcia da Roma a Ravenna . Nipote 
tremò all’ awicinarfi di essi ; ed in vece d’ af- 
fidarli giurtamente alia fortezza di Ravenna, 
precipitofamente fuggi alle fue navi, e fi ritirò 
al fuo Principato della Dalmazia full’ opporto 
lido dell’Adriatico . Mediante quella vergogno- 
fa abdicazione prolungò la fua vita circa cin- 
que anni in una fituazione moltd ambigua fra 
quella d’ Imperatore e d' ertile , finattantochè 
fu alTallinato a Salona dall’ ingrato GLcerio > 


(1) Juiìii» Stpti éfmu sammut Aagujfat ac 

marièast Sidon. /• V tp, 7^» F^g- Nipote «lìcde a4 
Ecdici* il titolo di Patriiio ^ che Astemio (lì aveva pro« 
messo dectfaf 'a Anthemù fidem ed/o/vii. Ved* ùè, K///. #/• 
7-F- *- 4 - 

(a) Epiliinio fa mandato ambaTciatora da Nipote a* 
Vifigoti ad oggetto dì fidare fina Impani ìtaCià ( Eonodi 
ap, Sirmand, A p, Il patetieo sao 

é\fc^ì(o fialcondcva il vergngnofia Tcgrcto y che toAo eccU 
tò le gioAe cd amare ^ncscie del Vcrcoro dì CUrmonie 
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c!ie Al trasferito forfè in premio del fuo delit- 
to all’ Arcivefcovato di Milano ( i ) • 

Dtl Pjtrljio Le nazioni , che fi eran dichiarate indi- 
Or.flc Ah. pendenti dopo la morte d’ Attila , fi fiabiliro- 
no per diritto dì polTefib o di conquida nelle 
illimitate regioni porte a fettentrione del da- 
nubio , o nelle Provincie Romane fra quel fiu- 
me e le alpi . Ma la più valorofa lor gioven- 
tù fi arrolava nell’armata de’ confederati, che 
faceva la difefa ed il terror dell' Italia (a); 
ed in quella proraifcua moltitudine lembra , 
che predomina fiero i nomi degli Ertili , degli 
Scirri , degli Alani, de’ Turcilingi , e de’ Ku- 
gj . Orefie (j) figlio di Tatuilo, c padre 
dell’ ultimo Imperatore dell’ Occidente imitò 
r efcmpio di quelli guerrieri . Orelle , di cui già 
fi è fatta menzione in quefia Storia, non aveva 

mai 


(1) Male© Mf, Phs, p, 1^2. Ennod. Epìgrinn, ti* 
in SirmonJ oper, Tom. /. p, iS79t Potrebbe però fflon-. 
verft qualche dubbio full* identità «leU* imperatore e dell* 
Arcivefeovo • 

(a) La notixia • che abbiamo dì qucAi roerccnar j » 
che roTcrciaron l'impero Occidentale» fi trae da Procopio 
i De EelL Gath, /. i. c, I. p. 308.) L*opioinn popo- 
lare • eJ i moderni lAorici rapprcÀintano Odoacre nel fai- 
fo arpetco A*ttno /IranìerOf e d* un che invafe 1 * Italia 
con un cfcrciro di ftranieri Tuoi nativi fu'Jditi • 

(}> OreJl:t y qui eo tempore y quinJo Attila ad Italie* 
ycn'r » fe tilt iunxit » 0 eiuj notariut fic7us fuerat • Anonym» 
VeUf. p, >ji6. Ei ibiglia nella data ; ma noi pojitam pre* 
lÌ4r fede alla Tua afTeteione» clic il Segrcutio d’ Attila l'tt 
padre d'Auguilola ■ 
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mai abbaiidonato il proprio paefe . l.a nafcl- 
la, e le r.cchczie di elfo lo rewilerono uno da’ 
pi illullri fo/ 'etti della l'annonia . Quando 
f.i cedala agli Unni quella provincia, egli en- 
trò al lervizio d’ Attila Ino legittimo Sovrano, 
otientie 1’ iilìiio di fuo Segretario, c fu man- 
dato più volte atnbafciatore a Conantinopoli 
per rapp efentar la perfona , e fignibcarc i co- 
mandi deh’ itnperiofo Monarca. La motte di 
quel conqnillatore Io rimife in libertà ; ed O- 
rdlc potè onorevolmente ricufare tanto di fe- 
guire i (ìglj d‘ Attila ne’ deferti della Scitia , 
quanto d’ obbedire agli Odrogoti , che avevan 
iiiurpato il dominio della Fannonia Ei pic- 
feil di Icrvire i Principi Italiani che fnccedero- 
no a Valeiitiniano ; e ficcoine era dotato di co- 
raggio , d’ indiiHria , e d’ elpericiua, s’ a- 
vatuò con rapidi pa:Ti nella profcirion militare 
al fegao , che mediante il favore di Nipote 
medefimo fu inalzato al'e dignità di Patrizio 
e di Generale delle truppe. Quelle (1 erano da 
gran tempo aiTucfaite a rifj'ettaro il carattere 
c 1’ autorità d’ Oreùc , che afTeitava d’ tifare 
le loro maniere, trattava con loro nella lor 
propria lingua , ed aveva un’ intima connel- 
fione co nativi loro capi mediante una lun- 
ga abitudine di famigliarità ed amicizia . Ad 
i'.ligazione dunque di elfo prefero le armi con- 
tro quell’ ofenro Greco, che prefumeva d’ a- 
ver diritto alla loro ubbidienza ; e giacchi O- 
rcllc , per qualche fegreto motivo , evitava 
T. IX. L 
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la porpora, con la ftelTa facilità confentiron® 
a riconolcere Auguftolo fuo figlio per Impera- 
tore deir Occidente . Atrefa 1’ abdicazione di 
Aii|nnuia Nipote , Orelle giunfe al colmo delle fue anabi- 
foo figlio mI- 2ir,fe fperanze; ma toflo conobbe, prima che 
fóre"»ieTroc- primo anno, che le lezioni di spergin- 

cidrnte. An. ro e d’ ingratitudine, che può inculcare un ribel* 
le , fi ritorcono ct ntro di lui ; e che al precario 
Sovrano d’Lalia non era permeilo che di fee- 
gliere , se voleva efler lo fchiavo , o la vittima 
de' Baibari Tuoi mercenari . La pericolofa allean- 
za di tali ftranieri aveva opprefiTo ed infultato gli 
ultimi refidui della libertà e dignità Romana. 
In ogni riv' lozione fi aumentavan la paga ed 
i privilegi loro : ma la loro inferenza crefeeva 
ad un fegno fempre più ftravagante, invidia- 
vano efii la forte de’ lor confratelli nella Cal- 
ila, nella Spagna, e nell' Aff ica , le vittoriofe 
armi de' quali avevano acquillato un ìndipen- 
dente e perpetuo patnmi’nio ; ed infiftevano 
filila perentoria loro domanda, che fofie imme- 
diatamenie divifa fra loro una terza parte de’ 
lerreni d'Italia. Oreilc con un coraggio, che 
in un’ altra fituazione potrebbe aver diritta 
alla m fifa ftima . volle piuttollo andare incon- 
tro al furore d’ una moltitudine armata , che 
fottoferivere la rovina d’ un innocente popolo . 
Ei rigeitò r audace domanda; ed il fuo rifiuto 
fu favorevole all’ ambizion d’ Odoacre , ardito 
Barbaro, che alTìcurò i fnldati fuoi compa- 
gni , che fe osavano d’ uniifi folto il fuo co- 
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raando, avrcbber potuto efigert la giuflizia, eh* 
era rtata negata alle rifpettofe loro domande. 

Da lutti ì campi c guarnigioni Italia i con- 
federati moni dal medefimo fdegno e dalle 
inedelìme fperanze impazientemente correvan® 
alle bandiere del popolare lor capitano ; e T in- 
felice Patrizio opprelTo dal torrente fi ritirò in 
fretta alla forte città dì Pavia , fede Epifcopale 
del Tanto Epifanite. Pavia fu immediatamente 
assediata, prefe d'afialto le fortificazioni, Tac- 
cheggiata la città , e quantunque il Vefeovo 
s* affaticane con grande zelo , e con qualche 
buon eilto di falvare i beni della Chiefa, e la ca* 
stità delle donne fchiave , non potè quietarli 
il tumulto, che coll’ efecuzione d’Orefie(i). 

Paolo fuo fratello rimafe uccifo in una batta- 
glia vicino a Ravenna ; ed il mifero Auguftolo^ 
che non poteva più efigere il rifpetto , fu ri- 
dotto ad implorar la clemenza d’ Odoacre . 

Quello fortunato Barbaro era figlio d’ E- Odojcre Rè 
decone , che in alcuni notabili fatti par- d’itaiia. Au, 
licolarmente deferittì in uno de* capitoli pre- 
cedenti , era fiato collega d* Orefie medefimo. 

L’ onore d* un ambafeiatore dovrebb’ effere 
efente da ogni fofpctto ; pure Edecone aveva 

L z 


(i) Ved. Ennod* ( iti vit. Ep’tphiM., SirmonJ, Tom» 
1 ,^’ 1*70.) Egli dà pefo alla narraziiine di Pro. 

ccpio , quantunqae fi posta dubitare , realmente il dia* 
volo immaginò 1* assedio di PavU per angiiUure il Ycfc^ 
<d il Tuu gregge • 
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dnt’ orecchio ad una cofpirazione contro la vi- 
ta del fuo Sovrano . Ma quert’ apparente delit- 
to fu purgato dal merito o dal pentimento di 
cfTo ; il fuo grado era eminente e cofpicuo ; 
godeva il favore d’ Attila ; c le truppe fotto 
il fuo comando , che guardavano a vicenda il 
villaggio reale , confilìevano in una tribù di 
Scirri immediati ed ereditar] fuoi fudditi . Nel- 
la ribellione de’ popoli , che fegul dopo la mor- 
te d’ Attila, ciTi renarono attaccati agli Unni; 
e più di dodici anni dopo fi fa otiorevol men- 
zione del nome d’ Edccone nella difugual con- 
tela , eh’ ebbero con gli Oflrogoti , la qttale 
fini dopo due fanguinol'e battaglie coti la disfat- 
ta , e difperfione degli Scirri ( i ) . Il bravo 
lor Capitano, che non fopravvilfe a quella na- 
zionale calamità , lafciò due ftglj Onulfo ed 
Odoacre a combattere coll’ avverlità, cd a fo- 
f cnere , come potevano, per mezzo della rapi- 
na o della milizia i fedeli compagni del loro 
cfilio . Onulfo indirizzò i fuoi palTi verfo Co- 
llantinopoli, dove macchiò coll’ afalTlnio d’ un 
gcnerolò benefattore la fama , che fi era acqui- 


(1) Ciorn^nJ. r. 5;. 54. /*. 691 » ^95* M« de Bttae 
C V Ji, Jet Peuf'l. de C Emrop, Tom, Vili, p, szi-2:S.) 
hi chijr«men(e rptcgjco I* origine e le arvcn'sre d*Odoj. 
ere. Io fon cuafi difpofto 11 credere, eh* ri Toste quel 
tnedclìnio , che (àcchrgg«o Angeri , c comandò una 
di firati Sastoni full* Oceano* Gregor. Turca. /. //• c* 

iS. Tom, il» p» 
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fiata nelle armi . Odoacre fiio fratello men& 
una vita errante fra’ Barbari del Noiicocon un 
animo ed una fortuna conveniente alle più di- 
fperate avventure ;e qttando ebbe filfata la fua 
fcclta , piamente vilìtò la cella di Severino , 
Santo popolare d«l paefe , per chiedere la fua 
approvazione e benedizione. La piccolezza 
della porta non fcrviva ad ammettere l’ alta 
ftatura d’ Odoacre; elio fu coflretto a pieparfi, 
ma in quell’ umile attitudine il Santo potè di- 
fcernere i fìntomi della lua futura grandezza ; 
e voltatofi a lui con un tuono Profetico ». Pro- 
" fe’ui (gli dilTe) il tuo difegno , va in Ita- 
n lia ; toilo getterai via coteilo vii vefHmento 
» di pelli , e la tua ricchezza farà propor- 
zionata alla liberalità del tuo animo «(i). 
11 Barbaro , 1’ anim» ardito del quale accettò 
e verificò la predizione , fu ammefTo alla mi- 
lizia dell’ Impero occidentale , cd ottenne lo- 
fio un onorevole grado fra le guardie : lì civi- 
lizzarono appoco appoco i fuoi cofdumi , creb- 
be la fua fcienia militare . ed i confederati 
d’ Italia non T avrebbero fcelto per laro Ge- 
nerale , fe le azioni d’ Odoacre non avellerò 

L 3 

( 1 ) Vadt ad Itàìiamt vaJ: vUitsìmit nnne ptll.it 
; faJ e tà fiutimi h*f^\iutut s • A'tonyn, 

Valff. f, 7<7* Severino » che tnicA- 

via fuisidc, e contiene una ^ran parte d* ^nota e valjcabt* 
le ftnrla: essa fu comp )(la di Eugipio fuu Jifccp'»h' [I* »n • 
5ii* 1 (rent* anni «Upo la fji VeJ. Tt!f<i;iauC 

Mfro» £<:/, Tjn, XVU f% itfii. i3i. 


EftÌMÌont 
Jcll* Impero 
OcciJcnialc. 
An. 47<* • 
>7P* 
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fidata un’ alta opinione dell’ abilità e del co> 
raggio di edo ( i ) • Le militari loro accla- 
mazioni Io falutaron col titolo di Re : ma egli 
s' adenne in tutto il Tuo regno dall’ ufo della 
porpora e del diadema ( a ) per timore di 
non odender que’ Principi , i fudditi de’ quali 
«olla loro accidentale unione avevaii formato 
tm vittoriofo elercito , che il tempo ed il go- 
verno andava infeufibilmente a riunire in una 
gran nazione . 

La dignità reale era famigliare a’ Barba- 
ri , e 1’ umile popolo d’ Italia era preparato ad 
ubbidire fenza difficoltà all’ autorità, eh’ egli 
fi fede contentato d'efercitare come Vicege- 
reme dell’ Imperatore dell’ Occidente. Ma 
Odoacre avea rifoluto d’ abolire quest’ inutile 
e difpendiofo ufizio; ed è tale il pefo degli an- 
tichi pregiudizi , che vi volle dell’ ardire e 
della penetrazione per ifcuoprire 1’ cftrema fa- 
cilità dell’ imprefa. Lo sfortunato Auguftolo 
dovè fervir d* iArumento alla propria difgrazia; 


(1) Teofiae 9 che lo ch'ama Goto» taserìrce » eh* 

tfli fu «ducato, e nutrito ) *** Italia [f* 

loa* ) » c poiché <}uefta force cfpressìonc non (offre un* in» 
tcrpecraeione Icccerale , bifogna piegarle coll* aver lunga* 
mence militato fra le guardie Imperiali • 

( 2 ) np% OJoacer ùffmmffu , enm tamen nequt 
pnrpura titc regaltbut uttfttut infignihusi Caflìodor* in Ckron* 
An, Sembra , eh* egli prendesse il titolo aRracto di 
Re» fé ni* applicarlo ad alcuaa oauone o paefe particolare» 


Djgitized by Cà« 


Dcir Imftro Ramino. Cap. XXXVI. i6j 

eì notificò al Senatp la fua refignazione ; • 
quell* afTemblea nell' ultimo fuo atto d’ ubbi- 
«licnca ad un Principe Romano continuò ad 
afiettare Io spirito di libertà, e le formalità del* 
la coflituiione . Fu ferina per unanime loro 
decreto una lettera all’ Imperator Zenone ge- 
nero c fuccelTor di Leone , che ultimamente 
dopo una breve ribellione era di nuovo falito 
fui Trono Bizantino. Solennemente » difap- 
» provano elTi la necedìtà , o anche il defide- 
« rio, che piò fi continui la fuccedìone Impe- 
w riale in Italia ; mentre fecondo il loro giu- 
" dizio la maedà^d’ un folo Monarca è fudì- 
» dente ad occupare , e difendere nell’ idedo 
•• tempo sì r Oriente , che l’ Occidente . In no- 
» me loro, e del popolo acconfentono, che 
» da trasferita da Roma a Codantinopoli la 
" fede dell’ Impero univerfale ; e balTamente 
w rinunziano al diritto d’ eleggere il loro Si- 
m gnore , unico velligio che rodava di quell’ 
" autorità, che aveva dato leggi al mondo . 
w Dicono , che la Repubblica ( ripetono ellì 
» tal nome fenza rodbre ) poteva ficurament* 
» confidare nelle civili e militari virtù d' Odoa- 
0 ere ; ed umilmente fanno idanza , che 1 * Im- 

0 peratore l’ inveda del titolo di Patrizio , • 
w dell’ amminidrazione della Dìocefì d’Italia». 

1 Deputati del Senato furono ricevuti a Co- 
ftaminopoli con qualche fegno di difpitcere 
e d’ irritamento ; e quando furono ammed! 
all’ udienza di Zenone , quedi rinfacciò lor* 


Augurtoto 
viene rtle|;a • 
to nella villa 
di Luculli» • 
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vivamente il trattamento fatto ai titie Imrera- 
tori Antemio e Nipote, che 1’ Oriente avea 
r un dopo l’altro accordato alle preghiere 
dell’ Italia. » Il primo >< ( profegnl egli ì » è 
M (lato da voi ucci fo , ed il fecondo ftacciato; 
tt ma quello è tuttora in vira , e finattantoc' è 
f vive, è il voflro legittimo Sovrano. >• Ma 
il prudente Zenone ben preflo til.'bhandonò 'a 
caufa difperaia del fuo deporto collega . Si con- 
tentò la Ina vanità col titolo d o Impera- 
tore, e con le rtaiue , che fi er<. _ro in onor 
fuo ne’ vari quartieri di Rom.» ; mantenne tm’ 
amichevole , quantunque ambigua . corrilpon- 
denza col Parr/p/o Odoacre , e gradì le itife- 
pne Imperiali , i (acri ornamenti del trono e 
del ptl-Tiio , che il B. rbaro volentieri tolfe al- 
la villa del Pop >lo ( i ) . 

Nello fpazio di vetiti anni dopo la mor- 
te di Valentiniano fi erano fuccednti 1’ uno 
dopo r altro nove Imperatori ; ed il figlio d’O- 
reOe, giovane commendabile fido per la fua 
beltà , meriterebbe meno di tutti la cognizio- 
ne della porterità , le il fuo regno , che por- 
ta la marca dell’ crtinzione del Romano Im- 
pero nell’ Uccidente , non avefTe foimato un’ 


[t] MalcOf di cui li perditi eccita il roHro iincrc« 
fciniento 9 ci ha confrrvaco {m Exterpt, Legaficn» p, 9).) 
tale firiordinarii Anibafciifa del Senato a Ztr.one . Vn 
^Tifnnirnto anonima ( p, 717. ) c P cHratta di CandiJ# 
(a/* ì*/i9t, p, ì'jé,) (bo paumcnic di i^uaiche uib • 
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epoca memorabile nell’ illoria del genere u-“ 
ir.ano ( f ) • H Patrizio Orefle aveva fpo- 
laro la figlia del Coiue Romolo di Peiovio 
re! Norico: il nome d’ Auguflo , nonoflanie la 
gel fu della potenza , in Aquileja fi ricono- 
Iceva come un cognome fam gliarc ; cd i 
nomi de’ doe gran fondatori della città e 
delia monarchia fi unirono sì firanamentc 
iK'li’ ultimo de’ loro iuccefibri fa). Il fi- 
glio d’ Otefle prefe e difonorò i nomi di Ro- 
molo Augirlo ; ma il primo fu convertito in 
Momilln da' Greci, ed il fecondo fi è cangia- 
to da’ Latini nello fpregevol diminutivo d’ Au- 
pu iolo . Si rifparmiò la vita di quetlo inno- 
cente giovane dalla generofa clemenza d’ O- 
doicre, che lo fece ufcire con tutta la fua 
famiglia dal palazzo Imperiale , gli afTegnò 


(t) Non è pofitiv;ifncnte determìnaco Panno prectfo, 
in cui fi efiinse l’Impero Occidentale. L’anno dell’era 
vulgate 4-6. fitnbra , che abbia in fuo favore la telLmo- 
nianza 'ielle croniche autentiche . Ma le due dace afiegna- 
te da GiornanJe [ c. 46.fr. ^ 8 o >3 differirebbero quel gran- 
de avvenimento all’ anno 479. ; e quantunque M. de Buac 
non abbia fttt’ufo della fua autorità , adduce ( Tom, 8. p» 
a6i-a88.) molte circullanxe , che fi combinano a foftencr 
la ftesia opinione . 

(a) Vedanfi le fiie mednglie preffo il Diicange C Fa- 
tnit. By%ont, 8l ) , Prifeo ( Excerpt. Legai, p. 5<. ) 
Maffei {Osservai^. Ittiet Tom. 2, p. J14. ] Noi pofiìamo 
addurre un famafo e fimììc calo . 1 minimi fudditi del 
Bomano Impero prefèro Vìllufire nome dì Patrizio ^ cke pet 
la converfiwne dell’ Irlanda fi è comunicato ad ana Intiera 
• aaioae • 
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r aanua rendita di Tei mila monete d’ oro i 
t la rilla di Lucullo nella Campania pea 
luogo del Aio efilio o ritiro ( i ). Appena 
i Romani poterono refpirarc da’ travaglj del> 
la guerra Punica, furono attratti dalle bellez» 
ze e da’ piaceri della Campania ; e la villa 
del vecchio Scipiane a Liierno fomminidrava 
un durevole efempio della ruAica loro Templi* 
citi (2). Le deliziofe rive della B.tja di Na- 
poli erano coronate di ville; e Siila applaudì 
la fina perizia del Tuo rivale , che A era fì- 
luato fuir alto promontorio di Mifeno , che do- 
mina da ogni parte la terra ed il mare per 
quanto s’ eilende i’ orizzonte ( 3 ). La villa 

( 1 ) /ngrgjìtnt éMtem RaYenn4m Jtptfuit Àugu0ulum 
àt ugw ^ ctt/ui mìftrmt toftceuit ti fan^u nfm i 

^ qu!^ putcher trai ^ ttmtn d9ntyit tt rtéitum ftx nuUm 
foiidoj, 4 * miyT/ f$tm intra Ctyipantan cam parenttèai fui$ 
iiitre YÌYtre » Anonym. V4lef. p* y\6» Giornande dict 
( c. 4 d. p. d8o.) in LuiuUano Canpanut cajislla exilii pot* 
tu dj'unaYif, 

(1) Ved r eloquente decUmaiione dS S^neci (Epijt* 
té» )• fi Filofofo avrebbe potuto dedurne» che ogni lufTo 
è relativo I c che rancico Scipione i coiiurni del 

quale fi erano civilisiaci per meato dello Audio c della 
ConverritiuTve » Tu accufato di quello vitto da* Tuoi rotai 
«ontemporanei ( Livio XX fX. 19 ) 

(() Siila nel linguaggio milicare lodò la fut peritié 
ea/Uamtntandi [Plin. Ht/Ì, na/ur. JtK///.] . Fedro • che il 
ferve de* Tuoi ombroiì viali ( lartt ririjia ) per feena d* u« 
Bi infipida favola (//■ oc ha deferitu la htuaticoc 
I 9 (il modo i 

Ctrftr Tiberini quan petens t^ejpoCtmf 
In Miftnenftm riUttn tenhttt ftam » 
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di Mario fu, pochi anni dopo, comprata da 
Lucullo , ed il prezzo era crefciuto da due mi< 
la cinquecento a pili d* ottanta mila lire ber- 
line ( 1 0 • Si adornò dal nuovo proprieta- 
rio con le arti Greche , e co’ tefori dell’ Afia, 
e le cafe ed ì giardini di Lucullo ebbero un 
pollo diftinto nel numero de’ palazzi Imperia- 
li ( 2 ). Allorché i Vandali divennero formida- 
bili per le colle marittime , la villa di Lucul- 
lo fui promontorio di Mifeno appoco appoco 
acquiQÒ la forza , ed il nome di fortezza di- 
venuta poi r ofeuro foggiorno dell’ ultimo Im- 
peratore dell’ Occidente . Circa venti anni do- 
po quella gran rivoluzione fu convertita in 
una chiefa ed in un Monallero per riporvi le 
olla di S. Severino . ElTe vi ripofarono quie- 
tamente fra’ trofei fpezzati delle vittorie Cim- 
briche ed Armene lino al principio del decimo 
fecelo ; quando le fortificazioni , che potevan 


Qaat mante fummo foflu Lteallì mani , 

Pra/feMi Skulum, (f ftofpkii Tuftam matt, 

(1) Ba recce miriadi e mezza (7^000.) a dugenta 
cinquanta miriadi ( 25UO000. ) di dramme. Pure anche 
quando era in paszesiu di Mario, era un ritiro lussurio- 
fo . I Romani dcriraro la Tua indolenza, ma predo pian» 
ftro la Tua aceÌTÌià • Ved. Placare, in Merio Tom, a. /. 
3 * 4 . 

(zi Lucullo auera delle altre ville d’uguale , quan- 
aunque diverlà , magnificenza a Baja, Napoli, Turculoec. 
Si fi vantava di mutare i climi come le cicogne , a le 
r*. Plut. in iaeullo Tarn, ], p. Ifj. 


D(CJde«u 
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dare un pericolofo ricovero a’ Saracini , furo- 
no demolite dal Popolo di Napoli ( i ) . 

Odoacre fu il primo Barbaro , che regnò 
in Italia fopra un popolo, che aveva una vol- 
ta goduto giuftamente la fupcriorità fopra il 
rello dell’ uman genere . La difgrazia do’ Ilo* 
mani eccita feinprc la rifpcttofa nodra com- 
paiTionc , e fiamo altamente fenfihili allo sde- 
gno c dolore , che c’immaginiamo aver pro- 
vato i degenerati lor poderi ; ma le calamità 
dell’ Italia appoco appoco avevan iuperato 1’ or- 
gogliofo fctitimcnto della libertà , c della glo- 
ria . Nel tempo del Romano valore le Provin- 
cie furono iottopole alle armi della Repubbli- 
ca , ed i Cittadini alle fue leggi , funttantochè 
quede non furono didrutte dalla civile difeor- 
dia, e tanto la città che le Provincie divenne- 
ro un fervil patrimonio de’ Barbari . La forma 
della codituiione , che alleggeriva o mafehe- 
rava l’abietta loro fchiavitù, sedò abolita dal 
tempo e dalla violenta •, gl’ Italiani fi doleva- 


(i) Severino morì nel Korleo l’anno ^82. Sci 
■1 dopo il fuo corpo, che Ipjrj’cv* miracoli, dove pana- 
vi , fu di’ Cuoi dircepoti irafportJio in Italia • L.i devo- 
tione d* una dama Napo!cr.ina invitò il Sfntn alla vtHa 
LiiCultana in luogo d* Au|tu(Io!o » che prot'abihììer.tc non 
v’era più • VeJ. Baroni» Ecct, en. 49 C» R. 

51.), e Tiltcmonc ( Af<rrn, Ecct, Tom, XVI, f. 178-181.?# 
che hanno tratto le loro notizie dalla vita un^ionle ferrea 
«la Eugipto* Anche la narrazione dell’ ultima emigtaziunc 
di Sevenao a Napah d uno fenico au:encicu . 


Uigitizoc L 
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110 a vicenda sì della preieiua , che dell’ af- 
fe;iia de Suvrani , eh’ ciìì aborrivano o di- 
Ipretravano: e la fucccflìone di cinque lecoli ii 
foiio(>ofc a’ varj mali della licenza militare , del 
capriccioùj difpotifmo c d’ ima elaborata op.pref- 
fione. Frattanto i Barbari eran’ iifciti dall’ o- 
fciirità e dal disprezzo, e s’ introduflero nell» 
provincie i guerrieri della Germania e della Sci- 
tia, come fervi, come alleati, e finalmente co- 
me padroni de’ Romani, ch’elfi infu!tavano,o pro- 
teggevano. L’odio del popolo rellò lopprelfo dal 
timore: e(To rifpettò il coraggio e lo fplendore 
di que’ marziali capi , che furono adornati de- 
gli onori deli’ Impero ; ed il defiino di Roma 
da gran tempo dipendeva dalla fpada di que’ 
farmidabili Aranieri . Il crudo Ricimero , che 
calpcAò le rovine d’ Italia, aveva efercitato 
il potere fenza prendere il titolo di Re: ed i 
pazienti Romani appoco appoco fi prepararo- 
no a riconofeer la dignità reale d’ Odoacrc , e 
de’ Barbari fuoi fuccelTori . 

Il Re d’ Italia non era indegno dell’ alto 
poAo , a cui la fortuna ed il valore 1 ’ aveva- 
no elevato. I fuoi coAumi felraggi fi civiliz- 
zarono dalla frequente cenverfazione ; e ri- 
fpettava, quantunque folTe un Conquiiìatore ed 
un Barbaro, gli ufi, ed anche i pregiudizj de’ 
proptj Ridditi . Dopo un intervallo di fette an- 
ni , Odoacre reAituì il Confolato dell’ Occiden- 
te . Quamto a fe , o per modcAia o per orgo- 
glio evitò un onore , che tuttavia s’ accetta- 
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VI dagl’ Imperatori dell’ Oriente ; ma la fella 
curule fu fucceflìvameate occupata da undici 
de’ più illudri Senatori (i); ed è adornato 
quello catalogo dal nome rifpettabile di Bafilio , 
le virtù del quale meritarono 1’ amicizia ed il 
grato applaufo di Sidonio fuo cliente ( 2 ) . 
Eran’ olTervate rigorofaraente le leggi degl’ 
Imperatori , e la civile amminiftrazione d’ Ita- 
lia tuttavia efercitavafi dal Prefetto del Preto- 
rio , c da’ Miniftri ad clTo fubordinati . Odoa- 
cre appoggiò a’ Magiflrati Romani l’ odiofo ed 
oppreflIìvQ ufizio d’ efigere le rendite pubbliche; 
ma rifervò a fe fteffo il merito d’ una opportu- 
na e popolare indulgenza ( 3 ) • Come gli al- 
tri Barbari, egli era (lato idruito nell’ crefia Ar- 
riana; ma tìlpettava il carattere Monadico ed 


Postoli vederff t Farti Confolari presto il 
• U Muratori • 1 Confoti n«>minati da Odoacre , o AirCe 
dal Senato Romano fembra » che fosser riconorciuti per 
tali anche nelT Impero Oiientale • 

[2] Sidonio Apollinare [Ih, i* ep. f. 

Sirmond. ] ha paragonato fra loro i due priocipaU Sena* 
lori del Tuo tempo ( un» 4dft.) Gennadio ATÌenu » c Ce- 
cina Bafilio. At primo assegna le più rpeciuse9 ed al Te- 
condo le più Code virtù della vita pubblica e privata» Va 
Bdiìlio piu giovane > rorlè (ùo hglio 9 fu Coofule nell' in* 

Hu 4to» 

(j) Epifanio intercesse pel popola dì Pavia s ed 
il Re prima accordò una rtmìiiane per cinque anni 9 ed la 
frguito lo rollevò dall* oppressione di Pelagio Prefetto del 
Ptetorio ( Ennod. in vtt, S, Eftfk, in Sirtn^ni^ eper, Te/»» 
1. p. id;*, lÉ/i. > 
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Epifcopale ; cd il fileniio de’ Cattolici dimofirA 
la tolleranza , eh’ ellì godevano . La pace di 
Roma richiefe 1 ’ interpofizione di Bafilio Pre- 
fetto di efTa nell’ elezione d’ un Romano Pon* 
tefice: ed il decreto, che proibiva al Clero 
l’alienazione delle fiie terre, aveva per fin* 
il vantaggio del popolo , la devozione del qua- 
le avrebbe dovuto taffarfi per riparare le dila- 
pidazioni della Chiefa ( *-) • L’Italia fu difefa 
dalle armi del fuo conquiftatore ; e rifpettate 
furono le fue frontiere da’ Barbari della Galli* 
e della Germania , che avevano per tanto tem- 
po infultato la debole (lirpe di Teodofio . Odoa- 
cre pafsò 1 ’ Adriatico per punire gli alTaflìni 
deirimperator Nipote, e per acquiftar la Pro- 
vincia' marittima della Dalmazia . Passò !• 
alpi per liberare il redo del Norico da Fava 
o Feleteo Re de’ Rugj , che rifedeva di là 
dal Danubio. Il Re fu vinto in battaglia , e 
condotto via prigioniero ; fi trapiantò in Ita- 
lia una numerofa colonia di fchiavi e di Rid- 
diti ; e Roma, dopo un lungo periodo di ab- 
battimento e di vergogna , potè vantar* il 
trionfo dii Barbaro fuo Signore (2). 


(ì6) v«d. Biron. Annat. Etti. <a. 4t). a. 

Sedici «ani dopo fa condannato da Siamiaco Papa in na 
Concilio Romano ]*irregoUr procedere di Bafìlio • 

(a) Le guerre d'Odoacre fono brcTcmcnie narrate da 
Paolo Diacono (de Gifi. Longtitrd, lìi. i. e. if. p 717* 
Miit. Gni,), • Mlic du ituoiflM di C«Bìadw*i • di 


ìjlorìa iella iecalenia 

MiTcrabiie Noiioflantc la prudenza eri il buon fucceiT» 
it*. (j’Odoacre,il iuo regno moftra\ a il mllo prò- 
fpetto della miieria, e delia defolazione . fin 
dal tempo di Tiberio li era femita in Italia 
la decadenza dell’ agricoltura ; e dava un gia- 
llo motivo di lamento il dipender eoo faceva 
la vita del Popolo Romano dagli accidenti de’ 
venti, e delle acque ( l) • Nella diviiione 
e nella caduta ded Impero fi dilpei l'ero le tri- 
butarie medi dell’ Egitto , e dell' Atfrua ; il 
numero degli abitanti andò continuamente fee- 
niando inlieme co’ mezzi della fuirtilcnta ; eJ il 
pael'e reilò efausto dalle irreparabili perdite della 
guerra, della fame [2] e della pelle. S. Am- 
brogio ha deplorato la rovina d’ un popolato 
tratto di paefe , che una volta era ornato dal- 
le iloride cìtià di Bologna , di Modena , di 

llcg- 


Ctirpiniino* La Tifa S« Severino Otta d» Eugiplo » cfie 

il Conce de Bii«c Js Pe^fl, Tom. I e. i* 4. t* 

f. ) Ha Jiiigemrniente ItuUiara , iilullra U rovina No- 
rico » e le anc ch>tÀ della Baviera • 

(f) Tane. Armai, HI, 5). Le ricerche ruU*ammin«« 
Aratìone delle terre prc^o i K>>mani (p. 
no chiaramrncc il progresio deli* inierna decadcnca. 

{i) £* dercncca cio^ucntcmeote in profa ed in ver^ 
dj un Poeta Francese ( £ci moit Tom. a. p. I74. aod* 
Tdti. m i2«) una carcBia, che aOiisse Plcalìa nel rernp* 
cWir irruzione d* Odo^iere Re degli Erult • I«i non lò don« 
de abbia ecR tratto le Tue notizie; ma fin certo, che rac« 
conca de* fatti incompatibili con la Tcricà dt:!!' liUrta • 
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Ticggio , e di Piacenza ( i ) . Gelafio Papa 
era fuddito d' Odoacre ; ed a/Terifcc con una 
forte efaggerazione , che ne’u’ Emilia , nella 
Tofeana , e nelle adjacenli Provincie era qua-* 
fi ellirpata la fpecie umana (2)» 1 plebei 
di Roma , eh’ eran nutriti dalle mani del lo-* 
To Signore , perirono 0 fi difperfero , toftochè 
mancò la liberalità di elTo ; la decadenza del* 
le arti ridulTe l' induQriofu meccanico all’ ozio-* 
fità , ed al bifogno ; ed i Senatori , che avreb- 
bero potuto lopportar con pazienza la rovina 
della patria loro , piangevano la perdita privata 
delle proprie ricchezze e del lulTo . Un terzo 
di quelle valle polTelTioni , alle quali fi attri- 
buifee in origine la rovina dell’ Italia ( 3 ) » 
fu rifervato pei concpiiftatori . Le ingiuria 
s’ aggravavano dagrinfultij il fentimento di ciò, 
che attualmente loffrivaft , veniva piò amareg- 
giato dal timore di mali ancor piò terribili; a 
lìccome fi concedevano Tempre nuove terre a 
nuovi feiami di Barbari , ogni Senatore teme- 
va , che gli arbitrar} Toprintendenti fi accollaf* 
fero alla favorita Tua villa , o al Tuo più ferii! 
podere . ! meno infelici eran quelli , che fi 
fottomettevano quietamente alla forza , a cui 
T. IX. M 

£1} Vedafì Imera di S» Ambrogìó > ^ua** 
dal Muratori ntlU AnuQhnà luU Tom^ /. 

JCX/. p. 

(3) Aemìtiàf Tufeu t ciur/g^jue pYo'vìnciit % tn 
5 ut prope nuHut exijiit • GeUf» Ep‘JÌ» od Andrai 

muhuftì ap, Bjrou, Anna!, Ecd» An. 496. n, %6» 

(O Venamque confiteniihut Urfundio Itfd.ditt 
fi’"* Iljl. Miur. KYlll. 7. 
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era imponìbile di refiflcre . Poiché defideravano 
eiTi di vivere , profeilavano della gratitudine 
verfo il Tiranno , che rifparmiava loro la vi- 
ta ; e poiché e(To era 1’ alToluto padrone de’ 
loro beni , qviella poriicne , che loro la- 
rdava , dovevano rifguardarla come un pu- 
ro e volontario fuo dono ( L’ angullia 
dell’ Italia fu mitigata dalla prudenza e dall’ 
umanità d’ Odoacre , che fi era per altro ob- 
bligato per prezzo della fua elevazione a fod- 
disfar le domande d’ una licenziofa e turbolen- 
ta moltitudine . 1 Ile de’ Barbari venivano fpef- 
fo contrariati, deporti , ed uccifi da’ naiivi lor 
fudditi; e le varie truppe d'italiani mercena- 
ij , che fi artóciarono fotto le bandiere d’ un 
Generale elettivo, pretendevano un privilegio 
più crteio di libertà e di rapina . Una Mo- 
narchia priva d’ unione nazionale , e d’ eredi- 
tario diritto tendeva a dilcioglierfi : dopo un 
regno di quattordici anni Odoacre fu oppref- 
fo dal genio fuperiore di Tcodorico Re degli 
Oftrogoti , eroe ugualmente eccellente nelle 
arti della guerra, che del Governo, che fece 
tornare un tempo di pace e di profperità , ed 
il nome del quale tuttavìa eccita meritamen- 
te r attenzione del genere umano . 

U) Tali /bno !c ^rmule dì C''nA»lazIone > o pliirto» 
fto di pazienza | che Cicerone ( ad Famiiitr* /. ÌX, fffi» 
>7*) fupgerir«e a Paplrìo Peto fuo aniìco (otto 11 militar 
4j>rpotisnm di Cesare # L* argomento pero del viYf'f /•w/- 
(fìfrrimum duxi é con rnaggior forza diretto ad un Ftlofo* 
fo nomano, che gndera U UUr 4 altcìnatìv^ dc!U vita « 
della morte • 
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CAPITOLO XXXVII. 

Orìgine , progreffo , eff"itn Jclla vita monaflU 
ea. Convtr/lone de’ Bjrbarial Criliiane/imo ,ed 
alt Arrunifmo . Perfccu^ìone de Vandali nell' 
Affrica . E^Un[ione dell Arrianifmo fra' Barbari . 

L ’ Infèparabife connedìone degli affari civi- 
li ed eccldìaffiei mi ha dato motivo ed 
a)uto a riferire il progrelTo, le perfecuzioni , 
lo ffabilimento V le divilìoni, il pieno trionfo , 
e la fuccelTiva corruzione del Crillianeffmo. Ma 
ho differito a beila poita P efame di due reli- 
giofi avvenimenti di confeguenza nello lludio 
della natura umana y ed importanti nella de- 
cadenza e rovina del Romano Impero, cioè 
I. r iffitnzione della vita monadica ( i ) ; e IL. 
la conveifione de’ Barbari Settentrionali . 

M 1. 


f I "J SI ^ dilipcnremtntc dlsctiHt I* origine dell* 
tMto mc^iuAìco dal Tummifìno < Dtfcipl, de C Epjti, Tonim 
/• p* 141^* 1424.) t dall* Helyut [ Hifl, dei Òtdrt% m 9 - 
fiafìic, 44* Tom. Ì,p* 1. 46 ] • Queflì Autori fon molto cru- 
ititi y e panabiltiente oncfti | e la diircrfici d* opinione fra 
loro fcaopre il Toggetco io tutta la Tua eOensione • Pure 
il cauto ProteDante * che dilltja dì qualunque guida Papa- 
le . pao cunfuluce il fettinrs IìImo delle aocidiìtà Crìl^lanc 
4 el Birgamo*. 


• i8o yiorla deUa decadcn^'H 

I. Li vita I* La profperità, e la pace introdusse la di> 

Monartiea . ftiniionc ùa,' Crìjliani [volgari, e gli Afeetici (i'). 

jOrigine da colcieoza della moltitudine (I contentava d’u- 

jPJpOaCI * • 1. .. . 

na larga, cd imperfetta pratica di Religione . Il 
Principe o il Magillrato, il Soldato o il Mercante 
conciliarono il fervido loro zelo, e l’ implicita 
fede loro coll’ cferciiio della propria profelTionc, 
con la cura de’ loro intcrenì , e colla condil'ccn- 
denia delle palTioni : ma gli Afeetici , che vo- 
levan’ oiTervare i rigorofi precetti dell’ Evan- 
gelo, e talvolta ne abufavano , furono eccita- 
ti da quel felvaggio cniufiafino, che rapprefen- 
ta r nomo come un delinquente , e Dio come 
un tiranno . ElTi rinunziarono feriamenie agli 
affari , ed a’ piaceri del fecolo ; rigettarono 
r ufo del vino , della carne , e del matrimo- 
nio ; gaftigarono il proprio corpo , mortificaro- 
no le loro padìoni, ed abbracciarono una vita 
di miieria come un prezzo dell’ eterna felicità. 
Nel tempo di Codatino gli Afeetici fuggivano 
da un mondo profano , e degenerato ad una 
perpetua folitudine o focietà teligiofa . Come i 
primi Crifiiani di Gerufalemme ( 2 ) riniiniia- 


(1) VeJ. Euftb. Deminrtr. Erang. ( /. f. p. io. i!.' 
£Mi. CfMfc, Rob» Sufhini Pani» 1545. )• NcMi Tua Sco« 
ria Ecclefìaltica pubblicata dodici anni dopa la dimoAr.'x- 
^ione ( /. a. <» 17. ) Eufebio anerìfee, che i Terapeuti fttf- 
fcrr> criHlani; ma lémbra , che non Cipene » che un lAiu;« 
co Umile folte attualmente riforto in Egitto . 

il) Caflìano {C^lUt, XVìtf, 5. ) tr.ie I* ift‘tiiiion« 
de* Cenobiti da t;uefl* erigine , rdlcneiido , che appoco ap* 
poco dccadelTe, finaiuntochc non fu rtflanraci da Aatoola 
^ da* Tuoi Difccpoli • 
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Voilo r ufo o la proprietà de* loro beni tetn-« 
porali ; fondarono delle comunità regolari dì 
perfone del medefimo felTo , e d’ uniforme di« 
Ipolliione; e prefero i nomi A' Eremiti, di Mo- 
naci e di Anacoreti efprimenti la folitarìa lor vi- 
ta in un deferto naturale, o artificiale. tlH 
acquidaron ben ptclìo il rifpetto del mondo , 
che difprezzavano ; e si fece il pii't alto ap- 
plaufo a quella Divina Filofofia (l), che for- 
passava fenza i’ a)uto della fcienza , o della 
ragione le audere viruà delle fcuole Greche . 
In vero i Monaci potevan contendere con 
gli Stoici nel difprezzo della fortuna , del do- 
lore, e della morte; fi rinnuovò nella fervi- 
le lor difciplina il filenzio , e la fommilTto- 
ne de’ Pittagorici; e sdegnarono coti uni 
fermezza uguale a quella de’ Cinici ftefli 
tigni formalità, e decenza delia civil focietà. 
Ma i feguaci di tal divina filufofìa afpirava^ 
no ad imitare un modello più puro , e più 

(l) O^fXfjuuiTarov yap ri tfC avipM- 

»t»{ tMaax Tfapa. ©«» n Toixurn ^iKosopix . 
l^ucAe foao I’ cfprcRÌTc parole di S.'aomrnO, che diffara- 
lAente c con piaccTol maniera dcfcriTC ( t. l. e, t i i,j 
14. ) I' Orione, ed il progrclTo di tal Monaftica Alorofri 
I Ved. Soicer . Thtim, Ecel, Tom, If. pv 1441 Alcu- 
i)i moderni Scriredri , carnè Lipflo ( Tom. ÌV. f', mal 
rttJuci, od Ph'thr, Sio'tr, Iti. t). > M, lo Moihe'le Vajret 
< 7 am. IX, dt U rtrid Jtr Piytns fi ttt afa.) hanno pa- 
ragonalo i Carmelicani a’ Picagorci, ed i Cinici a* Cappoctiai. 

/ Mairi ingiutioii dT Mtani f thè li Irovlronnf mi tifto t 
étUr note di pie/t> hfiieh , F efpeelùoln poco retigiofe , 
lolle Jaiti FAunie /piega le fue idee, fono ptopiii d'ano eh* 
tfsvit dal reno feniieeo delta Coiioliea Religione ; e ehe pror- 
§ku d'rgni erutfene per eoniinerat te tel‘gio/t ifinnio/iò 


,ed i 
d’E- 
Aa. 
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perfetto. Seguitavano le veftigia de* Profeti 
che fi erano ritirati nel deièrto (i); e fece- 
ro riforgere la vita devota , e contempla i- 
va , che si era introdotta dagli Effetti neha 
Paleftina, c nell’ Egitto. L'occhio filofofiLO 
di Plinio aveva osservato con forprefa un 
popolo solitario, che abitava fra le palme vi- 
cino al mar morto, che fussideva fenia da- 
naro, fi propagava fenta donne , e traeva 
dal diigudo , e dal pentirne io dell' umani 
genere un peipetuo rinforzo di volomarj af- 
fociati (2) . 

L* Egitto, fecondo padre di fiiperrtizione , 
fbmminillrò il primo efempio della vita mo- 


Hot hen lungi dalT approvare t fuoì fenttmtnù et praponghia» 
tno dì confutarli , come abbiamo fatto fopra altrt articoli di 
questa Storta» Nota ael Ttadutcnre 

< 1 ) 1 Carmelitani tragzjono la loro grnealog'a C:>n re« 
gjlar fucCcflìonc dal Profeta Elia f Ved, le T fi di Be\iers 
«'^•1682. apprefTo B.iy!c AWvf//<rj d# la republ. da Lenret 
Oeuvr, Tom, I, p 82* ec,yC la prolinfa ironia degli or- 
dini monallici , «-pera anonìnu , (Tom. I. 4^1. Jìampaia in 
Berlino i75i.)Eoma, e 1 * Inquilìzione di Sp.-^na mipofc- 
r» iilenzin alla profana critica de* Cefuiti di Fiandra 
( Helyoc Ilrfl. des Ordres tnonajì. Tom, l, p. 282. ?0'> )% 
c fi creile nella ChtcGi di S. Pietro la fiacua d* £Ua il 
Catmeliuno (Voyag . du P. Labat Tom. HI, p 87. ) 

<2 ) Flin Uifi, Nat V. 15. Gens fola y & im toso or- 
ie praeier ceteras mtra. fine ulta f emina, omnt venere akdim 
tata , fine pecunia, feda palmaritm. Ita per faeculorum militi^ 
4 incredibile diclu ) gtnt aeterna eft , in ^ua nemo n^-feutu • 
Tarn foecunda illis altorum vitae poenttentia efi , £i li po- 
ne appnato al di là del nocivo influito del lago , c no- 
mina Engaddi, c Masada , come le città pm vicine . La 
L aura, ed il monaArro di S. Saba non poteva esser m<dto 
■diitante da qucAn luogo [Ved. Rcland. Paiaefitn, Tarn, /» 
f. 2^5* Tom, II, f, j 4 i» 874. 8I0. 8^0* > 
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malica. Antonio (i^» inculto (2) giovane 
delle parti più balTe della Tebaide , dillribuì il 
fuo patrimonio (3^, abbandonò la propria fa- 
miglia , e la cala nativa , 'e compì la Tua 
monadica penitenza con originale , ed intrepi- 
do fanaiifmo . Dopo un lungo , e penofo no- 
viziato fra’ fepolcrì , e in una torre rovinata 
s’ avanzò arditamente nel deferto per tre gior- 
nate di cammino all* oriente del Nilo ; fcoprl 
un luogo folitario , che aveva i vantaggi dell* 
ombra , e dell’ acqua , e fissò 1* ultima fua 
dimora fui monte Colzim vicino al mar rofib, 
dove un antico monalìero tuttavia conferva 

' M 4 

(1) Ved. Athanaf. Op, Tom, i. p, * i"V. 

Patrum p, con la annotazioni di RofweyJe . La 

prinu coaciene 1 * originale Greco; l’altra è una traduzione 
Latina mnlcoantica fatta da Evagrio amico di S. Girolamo. 

(2y TpXfJifJiCt.TCL fJLfV juixùsiv Hit 
Athanaf* Tom, 2, io vit, S. Anton, p. 4{2*t ed d ftata 
ammessa I’ asserclone delta Tua cotale Ignoranza da molti 
degli antichi , e de* moderni . Ma II Tillemonc ( Afem, 
Eccl, Tom, VII, p, 666 . ) dimollra con alcuni probabili 
argomenti » che Antonio fapeva leggere e fcrivere nella 
Cottica Tua lingua nativa « ed era foto ignorante della let« 
ceratura Greca. 11 Filofofo SincHo £ p. 51. ] confessa • 
che il naturale ingegno d’ Ancouio non aveva bifogno dell* 
a^uto della feienza . 

()) Aruroé auiem truu et trecenue uieret , & valle 
^fioiee (vi/. Pàlr, l. I. f, 34. ) Se l’arura è lo f^azio di 
capto cubiti Egizj quadrati ( RofWeyJe onomaflUk, ad vìt» 
Pàtr. p, 1014. 1015.); ed il cubito Egiziano di rutti i 
Cempi i ugnale a venti due pollici Ingicli v Graves voi. i* 
p. a}]*) 1* arura conterrà circa tre quarti d’ua acro la- 
glcfii . 
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51 nome , e la memoria del i Santo ( r ) T 
curiofa devozione de’ Cridiani lo ieguitò 
£no al deferto ; e quando fu codretto a coin- 
r^arire in AlelTandria in faccia al mondo , fo- 
llenne la fua (ama con dignità , e dìferetez- 
za. Ei godè l’amicizia d’Atanafio, di cui 
ay'provò la dottrina; e 1’ Egizio abitator delle 
felve rifpettofamentc evitò un rifpettofo invito. 
^ deir Imperator Coftantino. Il venerabile Pa- 
'^*’ *^*' triarca (poiché Antonio giunfe all’età di 
cento cinque anni ) vide la numerofa proge- 
nie , che fi era formata , feguitando 1 ' efempio 
e le lezioni di eflb. Le feconde colonie de* 
Monaci fi moltiplicarono con rapido progref- 
fo nello arene della Libia, fu’ massi della 
Tcbaide , e iielfe città del Nilo. Al mezzodì 
d’ Alefiandria la montagna, cd il vicino de- 
ferto di Nitria eran popolati da cinque mila. 
Anacoreti ; ed il viaggiatore può tuttavia in- 
veftigar le rovine di cinquanta monafleri , 
che furono fondati fu quello Aerile fuola 
da’ difcepoli d’Antonio ( 2 ). Nella Tcbai» 


tO Si h h rfcrcrizione det ^fooaflero eia Clrolimar- 
fTom. i,f, 24Ì. 149. IO vii, HiUtion.) e dal P. Sicards 
( JMf/fjni Ì4 Leram, T, I, f, 122-aoo. ). Tali dercrixio- 
ni p<tò con r«mpre si poison conciliare fta loto. Il S. 
Padre lo dipinfif fecondo la sm fantasia » cd- il Caluica 
Acondo la (tia efjxricnia . 

( 2 ) Oitolani. Tcm. f, f. 14S. cd Eufcch> H’fi', 
Pauiiec. i. 7. in vii, Ftu, p, 712. Il P. Sicard. ( Mifi. 
dn /.nani Tcm. i. p, jf-jp.ì viiisó, « dcfcoMC 
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ile Superiore fu occupata la vacante Ifola dì 
Tabcnna ( O Pacomio , e da mille 
quattro cento de’ fuoi confratelli. Quello San- 
to Abbate fondò fucceflìvamentc nove Mona- 
fleri di uomini , ed uno di donne ; e nella 
fella di Pafqua riuniva tal volta cinquanta mi- 
la religiole perfone , che feguivano 1’ Angdica 
fua regola di difciplina ( i) . La grande , c 
popolata città d’ OiTìrinco , la fede dell’ Orto- 
dolTia crilliana, avea dellinato i tempj , i pub- 
blici edifizj , e fino le mura a pii e caritate- 
voli ufi; ed il Vefeovo, che poteva predicare 
in dodici chiefe, contò dieci mila mafchj , c 
venti mila femmine della profelTione monalli- 
ca (j). Gli Egiij, che fi gloriavano di tal 


<l«nrcs |the adrno contiene qnjtrro moiunerii c venti 
o trenta Monaci . Vcd. D’ Anville Dturìfi. Je f Egyf^ 
f- 74 . 

(I) Tabcnna è una pi'ceola irola nel Nilo nella dio* 
celi di Tentira , o Denjera tèa la moderna cittì di Gir* 
ee , e le rovine dell'antica Tebe (d' Anville f-, 
ni. de Tilicniont dubita , te Toise ua’iTola ; ma ti può de- 
durre da’ ratti, ebe adduce lui inedetitno, che il primirìv» 
fito nome fa di poi trasfetito al gran Monanero di Bau,. 
• Pabau [ Mim, Eccl, Tum. VH, p, d;!, <t8. ) 

(a) Vcd. nell* opera intitolata Cojtx Jltguhrum ( pvb* 
blicati da buca HolAcnio Rom. idd:. > una prtfaiianr di 
S. Cimiamo alla foa traduiione Latina della regola di Pa* 
Comio . Tom. /. p, fi. 

( }) Riifin. c. f. in v/r. Pantm p, 4^5. Ki li tb a- 
Ma Cniiat ampia Opopuhfa, evi conta dodici chle* 

li;. Strabene (/ Xl'Il. p. iidd. ), ed Animiano (XX//! 
i 6 . > hanno fatto onorcvòl rotntiene d'OlTirinco , gli abj- 
«inii di cui «dertTtBv on fic«*l ptfee in im ioagiiAc,h 
Tempio,.. 
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niaravigliofa rivoluzione , eran disporti a fpe- 
rare, ed a credere, che il numero de’ Mona- 
ci forte uguale al refto del popolo ( \ )\ e la 
porterità potrebbe ripeter quel detto , che fu 
amicamente applicato agli animali facri del 
medefimo paefe , cioè , che in Egitto era 
meno dirtìcile di trovare un Dio , che un 
uomo . 

Propjjjiiope Atanafio introdiifTe in Roma la cognizio- 
Lftit» inRo. ® pratica deiia vita monacale; ed i 
nu. An. J41. dilcepoli d’ Antonio, che accompagnarono il 
loro Primate alla facra foglia del Vaticano , 
aprirono una fcuola di quella nuova filol'ofia . 
Lo ftrano, e felvaggio aspetto di quegli Egirj 
a principio eccitò dell’orrore e del difprez- 
zo , ma in seguito dell’ applaufo , ed un’ ar- 
dente imitazione . 1 Senatori e fpecialmente 
le matrone , trasformarono i palazzi e le ville 
loro in cafe religiofe , ed il rirtretto irtituto di 
fel Vertali reftò ecclirtato da’ frequenti mona- 
fieri , che fi edificarono fulle rovine degli an- 
u.rioi.c nciu ti«hi Tempj , ed in mezzo al Foro Romano (2) . 

giovane Siro chiamato llarioae ( 3 ) 


[1] Qatfiil pefuCt hahtntur in utiiias , Itnut fine he- 
hnidr in Jeftriii muttitudinei montchemm, Rufia. e. 7. in vii, 
Pttr, f. 4«|, ElTo «pplpudifce al furcunaco cambianwmo . 

(1) Sita mcaiiono accidcntalmeoce deir introduzioDC 
della vita monadica in Roma, cd in Italia da Cirolam«( Tarn, 
t. f. ilf. i:«. ) 

(j) Ved. la eiu d* tlarìone Tcricta da S. Girolamo 
(r<Mi I.f, 241, 252), Le lUrte di l*aolo I d’ llarioae, e 
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infiammato dall’ efempio d’ Antonio tirsò 1' or- 
rida Tua dimora in un arenofo lido fra il ma- 
re , ed una palude circa fette miglia dinante 
da Gaza . L’ auHera penitenza, nella quale 
perfiftè per quarantotto anni , fparfe un fimil 
cntufiafmo negli altri ; ed allorché il fant’ uo- 
mo vifitava gl’ innumerabili Monafteri della 
Paleflina , aveva un feguito di due o tre mi- 
la Anacoreti . La fama di Bafilio f i ) è im- b. sIIìo net 
mortale nell’ ifloria monadica dell’ Oriente . An. 

Con uno Ipirito, che avea gudato la dottrina 
e r eloquenza d’ Atene, e con un' ambizione 
da poterfi appena contentare dell’ Arcive 'cova- 
to di Cefarea , Bafilio fi ritirò in una deferta 
folitndine del Ponto ; e fi degnò per un tem- 
po di preferiver le leggi alle fpirituali colonie 
eh’ egli abbondantemente fparfe lungo la co- "•** 

Ha del mar nero. Nell’ occidente Martino di ** C’”'** 

»n. 37«< 


di Malco fon raccontate mirabilmente dal medefìmo totere ; 
c runico diretto di quelli piaccTuli conponimemi i la man- 
«tnia di verità, e di fenru comune. 

(■) La prima Tua ritirata fu in un piccol villaggio 
filile rive dell' In non multo dinante da Ncuccrarea. I dicci 
a dodici anni della Tua viu monadica furono dllturbati da 
lunghe , c ftequenti diAraiioni. Alcuni critici hanno pulto 
io dubbio l’autenticità delle fue rrgule afcctiche; ma fon 
di gran pefo le prove cftrinrccbe , che fé ne adduenno, ed 
efli non puflano dimoArare le non che quella é opera d’ un 
Vero o finto cnrulialta . Vrd. Tillemonc Mrm, Ecct. Tom, 
iX. f, <jà. <44. Httfo! Uifl, dea Olir, M»n, Tom, I, f, 
ijj. iti. 
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Tours ( I ) , foldato , eremita , Vefcovo , tr 
Santo , fondò i Monasteri della Gallia ; due 
mila de’ fuoi difcepoli 1’ accompagnarono al 
fepolcro ; ed il fuo eloquente Ifìorico sfida i 
deferti della Tebaidc a produrre in un clima 
più favorevole un campione d' ugual virtù. 

Il progrelTo de’ Monaci non fu meno rapido , 
c univerlale di quello del Criflianefimo ftelTo. 
Ogni provincia , ed in fine ogni città dell’ Im- 
pero era piena de’ loro 'ceti che andavan Tem- 
pre crefeendo; c le fredde, e nude ifolc, che 
forgono fuoridei mar Tofeano da Lerino a Li- 
pari , fi fcelfero dagli Anacoreti per luogo del 
loro volontario efilio. Un facile e continuo- , 
commercio perorare, e per terra Univa fra lo- 
ro le provinde del mondo Romano ; e la vi- 
ta d’ llarione raollra la facilità , con cui un' 
indigente Eremita della PaleAina potè aitraver- 
fare 1’ Egitto , imbarcarfi per la Sicilia , fug- 
gire nelTEpiro, e finalmente approdare all’ Ifolai 
ci Cipro ( 1 ) • I Crifliani Latini abbracciaro- 


tO fa tua ?fca , ■ tré Dialogli! di Suipt— 

tiO Serero» chi asserifee [ /• 16, 2 che i librai db 
lomi furono ben concenti delta proau » e facile Tendici* 
delti All opera popolare. 

(2) (Quando iiarlone navlgb da Parecoolo at Capo* 
FichinOf offrì dì pagire il Aj<> crafpurco rao un l«bro* 
d^gli Evangeli • PoÀjniiaoo hfjnaeo della Gallia» che 
avea Tìficaco I* Egicca». trovò una nave mercantile » cl»e> 
p/rtiri da Atessioiria per NfirAglia» c fece il Aio vii^« 
t;io in creiti giorni (Sa’p, Sev. P;a/, /• !•). AtaaalìaV 


/ 
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gf iftituti religlofi di Roma. I pellegrini, 
che vifitavan Gerufalemme, difficilmente copia- ' ' 

Tono ne’ climi della terra pii\ diffami fra loro * 

il genuino modello della vita monaffica. I di- 
fcepoli d’ Antonio fi fparfero di là dal Tropi- 
co folto l’Impero Crillìano dell’ Etiopia (i). j 

11 m onaffero di Banchor (2) in Flintshire , . I 

che conteneva piti di due mila Monaci , dif- 1 

fufc una numerofa colonia fra* Barbari dell* ► 

Irlanda ( 3 ) ; e Jona , una dell’ Ebridi , che *’ 

fu coltivata da* Monaci Irlandefi , fparfe nel- 
le regioni feiientrionali un dubbiofo raggio 
di fcienia , c di superftizione (4) . 


clic intiirizeà la vita dì S. Antonio a* Monjci ftranifri , 
fu coltrerto ad afTretiare la fua opera > affinchè fosse pron- 
ta per la partenza delle flotte Tom. a. p. 451. 

(1) Ved. Girol. T. J, p. i %6 AfTcmannI Dihl, Ot. 
Tom. IV , p. 92. 857. pip. e Gediles lilor, Eccltf, d'Eiicp:^ 

jo. ]l. I Monaci Abiflìnt Uanno motto rigurorameuic 
attaccaci al primitivo Iflituto* 

(2) Britannta di CambJen Voi. I, p, 666 , 66 j, 

(iJ L* Arcivefeovo UtTcrio nelle Tue Briunmaf. Ec-. 
clef. anùquìtat. Cap, XVI, p. 435. 50}. erponc copiofamencs 
tutta quell* eruiiiaio.ne , efie può crarfl da* nmafugli tic* fc- 
coli ofeuri . 

(4] Quefto piccolo, ouantunqiic non infecondo, spazio 
chiamato Jona^ ^ Monte Colomba che ha folu due mi» 
glia di lunghezza ed uno di larghezza , lì è diflinco i 
per il Monallero di S. Colomba fondaco I* anno % 66 . , 
I* Abbate del quale aveva una giurifdizionc flraordinaria fo> 
pra i V'escovi della Caledonia ; 2*. per una libreria clalTìc.i 
fhe diede qualche fperanzadi contenere un Livio intiero ; 
e J.® per ì fepolcri di felTanta Re Scoti, frlandelì , Norveg:, 
f.he furon sepolti in quel tanto lungo. Vcd. Ufl«r. {p. jlf. 
3^^3.370.) , e Bucanano {Rer» Stot, /, II, f, ij. 
JRjJJiman») 
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Qiicfl' infelici efiili dalla vita fociale ve- 
nivano mofli d^ll’ ofcuro , ed implacabile ge- 
nio della fuperiìizinne . L’ elempio di milio- 
ni di perfone d’ ambedue i fessi, d’ ogni età , 
e d’ogni grado fetviva di uuituo foftegno 
ad altri per farli rifolvere ad abbracciar 
quella vita, ed ogni profclito, ch’entrava io 
un Monadero, eia perfuafo ch’ei camminava 
per r afpro e fpinofo fentiero dell’ eterna fe- 
licità ( I ) . Ma quelli religiofi motivi ope- 
ravano in varie maniere fecondo il caratte- 
re , e la fituazione delle perfone . La ragio- 
ne potea vincere , o la palTione fofpendere 
la loro forza ; ma e(Ti agivano più vigoro- 
famente fu’ deboli fpiriti de’ fanciulli, e del- 
le donne ; fi avvaloravano da fegreti rimorfi, 
o da accidentali difgrazie ; e potevano trarre 
qualche vantaggio da’ temporali ritieni dì 
vanità, o d’ intereffe. Naturalmente fi fup- 
poneva, che gli umili e pii Monaci , ch& 


(1) il Gnfbftnmo ( Bel primo Tomo dell* Edizione Be-- 
nedettina ) ha impiegato ere libri in lode» e direfi delU 
vira monadica: egli é indorco dall* efempio dell' arca a 
prefuniere» che a riferva degli elccci C ^rod de* Monaci] 
■clTuno forre porrà falvarfi < /. /. 55* Sé.), Altrove 

però d dimoAra più umano (/• p« t|. S4.,> ed ammette 
diverfi gradi di gloria hmìli a quelli del Sole » della Luna » 
c delle Stelle. Nella Tua viva comparazione d* ua Re con 
•n Monaca ( /. Ìlf,p, ité. lai.) fiiprone» che il He farà- 
pia fuirameate premiato ^ c più rìgoroiaiBeace punito • 
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avcTano abbandonato il mondo per attende* 
re alla lor falvarione , fossero i più adattati 
al governo fpiriciiale de* Cridiani . Si tirava 
r eremita ripugnante dalla Tua cella , e col- 
loca vali fra le acclamazioni del popolo fulla fe- 
de Epifcopale ; i Monafteri dell’ Egitto , della 
Gallia , e dell’ Oriente fomminiftrarono una 
regolar fucceilìone di Santi , e di Vefcovi; e 
r ambizione torto fcoprì la fegreta ftrada che 
conduceva al polTertb delle ricchezze , e degli 
onori Ci). I Monaci popolari, la riputazione 
de’ quali era connessa con la fama c colla 
profperità dell’ Ordine, continuamente cercava- 
no di moltiplicare il numero degli fchiavi 
loro compagni. S’ infinuavano nelle nobili-, 
ed opulente famiglie, ed impiegavano le fpe- 
ciofe arti dell’adulazione, e della feduzione 
per assicurarli que’ profeliti , che potevano 
apportar dignità , o ricchezze alla professione 
mon artica . Lo sdegnato padre piangeva la 
perdita d’un figlio forfè unico (2^; la cre- 
dula fanciulla era indotta dalla vanità a vio* 
lare le leggi della natura ; e la Matrona afpi- 
rava ad un’immaginaria perfezione, rinun- 


(1) ThamiRa. ( difcipl. Je P Sgllt. Tcm. /. p. 142#. 
Uff, e Mabillon Otuvr. Pofium. T, 2. p. iij.irS. I Mo. 
nacì furono appoco appoco adottici come una parte della 
Cerarclua Eeclcfìiftica . 

(1) Il D. Midlecon [ Vnt. I.p, Ho.] grandemente 
cenfura la condotta, e gli fcriici del Grifonomo, uno de* 
più clo<]ueaci , ed cttcaci aTTOcati delia vita mauaAica • 
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liando alle virtù della vita domeflica . Paola 
<edèalla pcrfuafiva eloquenza di Girolamo (0 ; 
ed il titolo profano di Suoetn di Dio ( 2 ) 
tentò queir ilKiftre vedova a conlacrar la ver- 
ginità d’Eurtochio fua figlia. Per configlio 
ed in compagnia della fpirituale Tua guida , 
Paola abbandonò Roma , ed il fuo piccolo fi- 
glio; fi ritirò al fanto villaggio di Bettclem- 
me ; fondò un ofpedale, e quattro Monafieri ; 
ed acquifiò , mediante la fua penitenza cd 
elemofine , un eminente e ccfpicuo pofio nella 
Chiesa Cattolica. Tali rari ed illuftri peniten- 
ti venivano celebrati come la gloria, e 1’ e— 
fempio del loro fecolo : ma i Monafieri s’em- 
pivano d’ mia folla di ofeuri ed abietti pie- 
( 3 ) » chiofiro guadagnavangi 

mol- 


fi) Le derore Tcmmine é% Girolamo occupano un^ 
fute assai confiilerabile de* Tuoi fcritcì : il trattalo partw 
c ilaie I ch*ei chiama EpicalHo di Paola ( Tom, i* f» 

)» d un elaborato » c ftravagante panegirica • L* e* 
fiirdio di esso c d* una ridicola curgldezca : Ce tutte le 

niensbra del mio corpo fi mutassero in lìngue ^ e Ce 
I, tutte riruonasscro di Toce umana fio ciò nonoAìoce fa* 
»• rei ineapace &c. „ 

(2) Socrut Da esse coe/tìfii (Girol* 7*um. i. p* >49* 
#./ EuJìoch,{ Rubino in Hieronym, Op, Tóm, tV, p. ai}*)» 
che ne fu giuilamente fcandaliacato, domanda al Tuo avver* 
farlo , da guai Pagano poeta avesse prefo un* erpretsione 
li empia, ed assurda? 

Ij) Nune eutem yenìunt plerumque «</ kinc profasicm 
ni'Ti fervittttt! Dà » 6* ex cendmone fervili , vrf eaam lt*> 
heraii ^ >et prepter hoc e dommit lihern'ty five Uherandt \ 6* 
XX nre re/!. cene, O ex cpificum extrciuupne , O pitbej^ 
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molto più di quel che avedero facrihcato nel 
mondo . I contadini , i fervi , e gli artefici 
potevan pafTare dalla povertà , e dal dispiez- 
ao ad una ficura , ed onorevole profciTione, 
gli apparenti travaglj della quale venivano 
mitigati dall* ufo, dall' applaulo popolare j e 
dal fegreto rilafciatnento della disciplina ( . 

I fudditi di Roma, le perfune e foflanze de’ 
quali eran fouopolle a difeguali ed eforbitaii* 
ti tributi , fi ritiravano dall’ opprelfione del 
Governo Imperiale; ed il giovane pufillanìme 
preferiva la penitenza d’ una vita Monartica 
a’ pericoli della milizia . Gli atterriti Provin- 
cia.i d' ogni ceto, che fuggivano da' Barbari, 
trovavan rifugio e fulTidenza , e delle intere 
legioni fi feppellivano in que’ religiofi fantuarj, 
e la medefima caufa , che follevava 1’ anguilla 
degl' imhvidui , diminuiva la forza , ed il. vi- 
gor deir Impero C * ) • 

T. IX. N 


Auguftin. Je Monsch, a.i* ap Tliomafna» 

DifeifL de C Egiif» Tom» Ili» p» Quell* E^ìaio • 

che biaSoBÒ Arleaio , confeasò, che faceta una. vita mt* 
gliore da Monaco, che «la pallore* Ved* Tillemonc 
Sic/» Tom. XlV» f. 079. 

(1) Un Fxace. Domenicano {yoyeg» du P» Lahat Tonu 
I* p* IO.) > che allt'ggiò a Cadice in un Convento di Tuoi 
confratelU, collo aonoblie, che le preghiere nociurne noa 
incerromperano mai il loro ripofo , qaot^*on ne Unse pel 
de fonnet pone C edifieat'om du peuple • 

(a) Ved. una PreCixiooe multo feofàu di Luca 
HolUcnip al CoJex Pegaljrum • Gl* Imperatori tentarono 
lU l'uiLeoerc t* obbligaaione de* pubbli ci > e privati doveri; 


Ubbldtenit 

de* Monaci* 
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La profdTìone raonatlica degl! antichi 
( t ) era un atto di volontaria devozione . 
L’ incoftante fanatico era minacciato bensì 
dell’ eterna vendetta di quel Dio , che abban- 
donava ; ma le porte del Monaftero eran Tem- 
pre aperte al Tuo pentimento , Que* Monaci , 
la coicienza de’ quali era invigorita dalla ra-> 
gioite , o dalla pafTione , erano liberi di ri- 
pigliare il carattere di uomini , e di cittadini 
ed anche le fpofe di Crifto potevano ricevere 
i legittimi abbracciamenti d* un amante terre- 
no (2). Gli efempj di scandalo, ed il pro- 
greflb della fupenlizione fuggerirono la con- 
venienza di più forti legami. Dopo una fuf- 
Sciente prova lì alTicurava la fedeltà del no« 


furono portati rtt dal torrente deUa fuperftltione t 
deboli riparli e CiuAmiano forp^iisò i piò ardenti defiderj 
de* Monaci [ Thonutfin* Totn. i, p. i7Ìa i7yy* c B<a« 
ghani. L. Vni*c. 3. p. 35$.) 

<i) Furon de^cricii verso I* anno 400. gl* lAitati 
MonaAic<» particolarineote quelli d* Egitto, da quattro cu« 
rìofi t devoti viaggiatori 1 cioè da Ruffino Vit» Pur. /. 
//• ///• f, 424-5 da PoAumìano [Sulp. Sevcr* 
t* 3 • da Palladio Ht^. Laafiae» in vit, Patram f, 7oy« 
Sf}*9 e da Caffiano VeJ* nei tom. Vii* Bihiuk, maMmm 
Patr» i priaii Tuoi quattro libri degl' iftituti, cd { venti* 
quattro delle cotlasiooi o conferenze • 

(2) L*ereinpto di Malco ( Girolam* Tom.t, p. asd*) , 
Cil il difegno di Calfiano , t del fuo amico Colla/, 14* i* 
fono inconcraftabili pr^ve della lor libertà 9 cke è dercrit* 
fa elegantemente da Erafmo nella vita 9 che ha fatto dì 
S. Girolamo. Ved» Clurdoo Hifi, des SAc/amens Tom, V(\ 
f. 27y. 500. ' 
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vizio mediante un folennc , e perpetuo voto, 
e veniva ratifi>:ato 1’ irrevocabil fuo vincolo 
dalle Leggi della Chiefa , e dello Stato . Un 
reo fuggitivo era infeguito , arredato, e ri- 
condotto alla perpetua fua prigione ; e l’ in- 
terpofuione de’ Magiflrati opprimeva k: liber- 
tà, ed il merito, che aveva in qualche modo 
inalzato l’ abietta fchiavitù delia difciplina mo- 
nadica (1). Eran dirette le azioni, le parole e 
fino i penfieri d’ uiv Monaco da un’ inflelTibile 
regola (2), o da un Superiore cappricciol'o ; le 
mancanze più tenui fi correggevano con la 
vergogna , eoa la prigionìa , con digiuni 
iìraordinarj , o con fanguinofe flagellazioni , 
e la dìfubbidienza , il lamento , o 1’ indugio 
fi rìrguardavano come i più odiofl delitti ( 3 ) • 

M a. 


(1) Ved. le leggi di Giuftiniino fforelt. 41. , 

C Lodovico Pio negli StorUl di Ffancf Tom» Vi. p* 
4:7» > c 1* aciualc giurifpcudcoui Fraocefe preiTo Oeoi/Tatc 
Veiif* Tom, iV, p, 855, 

(a) L* antico Codex ReguUeum compilato da Be- 
nedetto Aniano riforniatore de* Monaci ncj princìpio del 
nono fecplo > e pubblicato nel decimo settimo da Luca 
Holftcnio contiene trenta regole diverfè per gU uomini • 
c per le donne • Sette di quaAc fu;on compone in EgittOp 
una nell* oriente» una in Cappadocia > una in Italia > una 
in Affrica > <]uattto in Spagna % otto nella GaJlia» ed 
una nell* Inghilterra • 

(5) La regola di Colombano , che tanto prevallé in 
Occidente» affegna cento sferzate per mancanze molto 
leggiere [Cod, Reg, paru 2- p* I74«] Frima del tempo 
«li Carlo Magno gli Abbati fi divertivano a mutilare i lo- 
to Monaci s. o a Icrar loro gli occhi } pena molto mcn^ 
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Una cieca foramiflìone agli ordini dell’ Abbate 
per quanto poteflTero fembrare alTurdi , o ten- 
denti al delitto , era il principio fondamentale 
e la prima virtù de’ Monaci Egiziani ; e fpdTo 
efercitavafi la loro pazienza co’ più llravagan- 
ti fperimenti . Veniva ordinato loro di muo- 
vere un mallo enorme , d’ annafliare continua- 
mente un ballone fecco piantato nel fuolo , 
jìnattantochè al termine di tre anni vegetale 
e germoglialTe come un albero , d’ entrare in 
una fornace ardente, o di gettare i loro lì- 
gi j in un profondo (lagno: e più fanti , o paz- 
zi hanno accquiftato nella (loria Monadica u- 
na fama immortale per la loro inconfiderata e 
pronta ubbidienza ( i ) . La libertà dello fpÌ7 
rito , eh’ è la forgente d’ ogni generofo e ra- 
gionevole fentimento , era didrutta dall’ abi- 
tudine della credulità , e della fonitnidìone ; 


cruoele «fri trtmtoio vaée in pace ( prigione focterranei » 
o fcpolcro ), che fu invenuco in feguico. Vedafi un an- 
mirabil difeorio dell* erudito Mabillon f Oeuvr. Pofiham, 
Tom, li, p, che in quell* occafìonc fembra 

tni'pirato dal genio dell* umanità • Per tale slnrza gli ti 
può perdonare la lua dilèfa della fanca lacriroa di Van« 
domo p. 

[i] Stilp. Sever* /• la» ptg, fji, Caflìan* 

Jrjt, /. /K. t, 2é, 27. Praeàpue tèi virtut if primé efi 
ùbcJientla , Tra le parole S€m9rum ( in vii, Péirum l, 
p, di7*) il decimo quarto libello » o difeorfo é fopra 
l'ubbidienza; ed il Geruica RofweyJe » che pubblicò 
quel grosso volume per ufo de’ Conventi , ha raccolto nc’ 
due Tuoi copioti indici taui * 1 che vi fono TparH • 
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ed il Monaco afTuefacendofi a’ vizi dello fchla- 
vo, devotatnente fcguiva la fede, e le paf- 
fiom dell ecclefiaftico fuo tiranno. La pace 
della Chiefa orientale fu attaccata da uno fcia- 
nie di fanatici incapaci di timore, di ragione , 
od umanità ; e le truppe Imperiali coiifelTava- 
no fenza vergogna , che temevano meio T in- 
contro de più fieri Barbari ( i ^ . 

Sptlfo la fuperftizione ha formato , e Loro «(u 
confacrato 1 capricciofi abiti de' Monaci ( a ) : edabiu..o«i’ 

Tn-hJ Il** fingolarità nafce 

an.he dall uniforme attaccamento, che haii- 

^efifre ^ fc'npl.'ce o primitiva maniera di 
ve tire che le rivoluzioni della moda hanno 

Padre*?..' «omini . Il 
adre de Benedettini efprelTainente difapprova 

q •quoque idea di particolarità, o diftinzione, 

hraSl* ‘ “<1 ab- 

bracciare I abito comune e proprio de’ luoghi 

dove fi trovano (3). Le vefti monadiche de- 

gli antichi variavano col clima , e con la lo- 

N 3 


vct /K r»’f tfiotU EccUf. 

njci ' • ■ . «te'Mo- 

’ '** «ll’efilio d.l 

timplicemente , aiiaocanaoe 

con diffuliane I’ «Ui'to monallica dsll’ Eeicto Ifiit, I l 
• co. Soiomeno /. HI. c. ,4. «ttibaiftc oualche allega- 
r»co senfo , e virtà . ‘ • 

(l) /trg»/. Stntl. n. ss. im CU. RtguUr. P»n. a, 

f. 51. 
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ro maniera di vivere ; e prendevano coll* ì* 
fteiTa indifferenia la pelle di pecora de’ conta- 
dini Egiij, o il pallio de’ Filofofi Greci. Fa- 
cevan ufo del lino in Egitto , dove fi lavo- 
rava comunemente , ed a poco prezzo ; ma 
in Occidente rigettavano quello capo difpen- 
diofo di lulTo foreftiero, (0 . I Monaci ave- 
vano il codume di tagliarli , o di raderli i ca- 
pelli , nafcondevano il capo in }un cappuccio 
per evitare la viOa degli oggetti profani ; an- 
davano con le gambe , e co’ piedi nudi , eccet- 
tuato il tempo dell’ diremo freddo deH’inverno; 
ed i loro lenti e deboli palTi erano fodenuti da 
un lungo ballone. L’ afpetto d’ un vero anaco- 
reta era orrido , e difgullofo : ogni fenfazione 
difpiacevole all’ uomo fi credeva gradita a Dio; 
e r angelica regola di Tabenna condannava 
il falmevol collume di bagnarli le membra 
nell’acqua, o d’ ungerle con olio (2). Gli 
autieri Monaci dormivano fulla terra fopra 
una dura (loja , o fu rozzi panni ; e l’ iftelTo 
fafcio di foglie di palma ferviva loro per fe- 
dere il giorno , e di capezzale la notte . Le 


( i) Ve<J. la ra^oU J! Ferreola Vafiroro d* VCez 
< ir. )i. in Cod. Rigul, P, 3* f. » e d* Ifidoro Ve- 

fco?o di Simiglia ( n. i). in Cod» /itgu\P, 2 , p» 214* ) 
(2) Si dava qualche parcicolar permilfioae per le ma- 
ni e per i piedi s Tentm autem cerpat nrmo unget , nifi céttsm 
4 M infirmitotis ^ nec h\ahitur nudo corpott nifi ùtnguor 
perfpicÉUt fit* ( Regul, Fachom, pi, pArt, I, 
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prime lor celle erano balTe ed angude ca- 
panne formate de’ più tenui materiali ; che 
mediante una regolar didribuzione di Hrade 
facevano un grodo e popolato villaggio , il 
quale nel comune recinto conteneva una 
chiefa , uno fpedale , talvolta una libreria , 
alcune manifatture necedarie , un giardino ed 
ima fontana , o conferva d’ acqua frefca . 
Trenta, o quaranta fratelli componevano una 
famìglia nel vitto e nella dìfciplina feparata 
dalle altre, ed i grandi Monaderi dell’ Egit- 
to eran compoiU di trenta , 0 quaranta fa- 
miglie . 

Nel linguaggio de’ Monaci piacere , e de- Lor» 
litio eran termini fmonimi, ed edì avevan 
conofcivito per efperienia , che i rigorofi di- 
giuni , e r adinenza nel cibo fono i più effi- 
caci prefervativi contro i defiderj impuri del- 
la carne (t'). Le regole d’allinenza, ch’ellì 
dabilirono o praticarono, non erano unifor- 
mi, o perpetue: la lieta folennità della Penteco- 
ile veniva bilanciata dalla dranrdinaria mortifi- 
cazione della quarelima ; il fervore de’ nuovi 
monafleri appoco appoco s' andò rilafciando 

N 4 

rn ». Gtrofamo efprime <on ^orti ma indìfcrete ^ 
frafi I* ufi» p'à imporrante del digiuno, e deli* aftinenaa 8 
Non quod Deus univerfitatit ireutot O Dominut inusùnorum 
noflromm rugìeu » inaattott ventris y fulmontique utdore Je^ 
iectetur , fgd quod le/ padiart tuit *ffi non , [ Optf* 

Tom» /• p, éd Eustoek. ^ Vcd. le c>»lle<mnì ia* c 

aa« di CalCano ir ooftitétt y • dt Utufi9mbus noaurms» 
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ed il vorace appetito de’ Galli non potevai 
imitare la paziente temperata virtù d.-gli Egi- 
zj (i). I dilcepoli d’Antonio, e di Pacomio 
eran contenti della lor giornaliera porzio- 
ne (a) Hi dodici once di pane, o piuttotlo di 
bilcotio fj), ch’elTì dividevano ne’ due 
fnigili palli del mezzogiorno, e della fera. 
Siimavafi un merito, e quafi un dovere 1 ’ a- 
stenerfi da’ vegetabili colti , che fi davano al 
refettorio , ma la fttaordinaria bontà dell’ Ab- 
bate alle volte accordava loro il lulTo del for- 
maggio , delle frutte, dell’ infalata, e di 


( i) EJacìttts in Ctaecit ^uU efl y in Ctltìf nttnm 
{DUU /. e, 4* p» 5it.) CaiTìano chiaramente coridfTì, che 
non al |tuò ìmiiare nella Gallia la perletca norma deli* a« 
llinenxa per cauta dell* aerum ttmpcnts^ e fud/irra nefl^at 
ffagtiiurit ( Infi. 4. 11. )• Fia le regole occiJencalt quella 
di Colombano è la più stillerà j egli era (lato educato m 
metto alla purenà dell* Irlanda forfè tanto rigida ed in« 
flrflibilc » quanto 1 * aftinente virtù dell* Egitto • La regoli 
« 1 * indoro di Siviglia è la più dolce s nelle fede concede 
I* ufo della carne • 

( 1 ) yy Quell! • che bevono folamente acqua» e nom 
hanno liquore nucricieo » dovrebbero avere almeno una 
yt libbra e metta (i4.onee ) di pane 11 giorno „ SféU 
delle CMreerì p, 40. di M. Howard. 

(3) Ved. C^tHian. ColUt. /. //. 19. lo. 2i« Ai pie* 
eoli pani» o bifeoui di Tei once 1 ' uno (ì diede il nome di 
: Rofweyde Onomafiic p. 1043. Pacomio però 
cnncclTe a* fooi Monaci qualche cflenfiooe nella quantità 
del loro cibo I ma gli Cceva lavorare a mifuratche man« 
giavano [ Pallad. in Lnufiuy c* j8. la vir, PéU* 

yJII.p. T|d. óre.]. 
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piccoli refci fccchi del Nilo (1^. A grado 
a grado s' accordò , o fi prefe una maggior 
porrinne di pefcc di mare, e di fiume: ma T il- 
io della carne fu per lungo tempo ridretto a- 
gli ammalati , ed a’ viaggiatori ; e quando 
quedo appoco appoco prevalfe ne’ Monafteri 
meno rigorofi d’ Europa , vi s’ introdufTe 
una fingolar didinzione , come fé gli uccelli 
o falvatici o domedici folTero dati meno pro- 
fani de’ grodl animali de’ campi . L’ acqua e- 
ra la pura ed innocente bevanda de’ primiti- 
vi Monaci ; ed il fondatore de’ Benedettini 
difapprova la quotidiana porzione di mezza 
pinta di vino , che 1 ’ intemperanza del fe- 
colo (2) l’aveva codretto a permettere. Le 
vigne d’ Italia potevano facilmente fcmmini- 
flrare tal mifura; ed i Tuoi vittoriofi difcepoli, 
che pafTarono le alpi , il Reno , ed il Balti- 
co, richiefero in luogo del vino un’ adequa- 
ta compenfazione di birra , o di fidro . 

Il candidato, che afpirava alla virtù Loro hrero 
della povertà Evangelica, fi fpogliava nel maaiuie. 
prime Tuo ingrelTo in una comunità regolare 


(t) Vedati il boiKhetto, a co! fu iavìtato Collante 
tua ( Cititi, Vili, I, ) da Serena Abbate Egitiano . 

(1) Ved. la regola di S. Benedetto n. 3;. 40. ( ia 
Cai. Regni. P. II. f. 41. 41. ) Lieti legtnmi viaam omni- 
ae Mantchtrum non tue , ui quia no/leii itmfoeibat ii Ma~ 
mathit ftisatitei non foiefi , concede toro un* hemint Ro- 
«ana, aurura, che fi pnò determinare per meno delle 
Tavok dell' Aibutkaoc . 


3.0Z IJloria della decadenza 

deir idea , e fino del nome d* ogni efclufivo 
o feparato pofleffo ( i ) . I fratelli fi lorten- 
lavano per mezzo del lavoro delle proprie ma- 
ni , ed il dovere di lavorare veniva calda- 
mente raccomandato come una penitenza , co- 
me un efercizio , e come il mezzo più lode- 
vole di procurarfi la quotidiana lor fuflìden- 
xa Ci). Venivano diligentemente coltivati 
dalle lor mani i giardini « ed i campi , che 
r induftria loro fpefie volte avea tratto dalle 
forefte, e dalle paludi. Elfi facevano fenza 
ripugnanza i più bafiì ufizj di fchiavi , e di 
domeitici ; e fi efercitavano dentro i recinti 
de’ grandi Monafteri le varie arti , eh' erano 
neceflarie a provvederli di abiti , di [utenfili , 
e di abitazioni . Gli fiudj monadici per la 
maggior parte fon ferviti ad accrefeere , piut- 
tollo che a dilfipar la caligine della fuperfii* 


(i) Tali «rprcisioBÌ , coinè il mio libro , la mié ve- 
fte t le mie Tearpe (Casilan. /n/l. l. IV. e, i|.) <raa 
proibite fra' Monaci occidentali con reverici non minore , 
che fra gli orientali i CaJ. Regni. P. II. f, I74. tif- 
iti. L'ironico Autore dell’opera intitolata Oriree Mo- 
eufl.quet , che pone in ridicalo la folle rcropolufìtl de* 
conventi moderni , fembra , che non làppia , che gli anti- 
chi erano ogualmente aflurdi • 

(a) Due gran Maeftri della fclcnaa Eccteiìaftica > il 
P. Tommafino Dtfeipl. Je t’Eghf, Tom. /// p, i opa- 
li 39* • ad il P. Mabilloa Eméei Monmjiiq. Tom. i. peg, 
lid-i}5. hanno icriamente cfaminato il lavoro manuale dei 
Monaci , che il primo rilguard* come un merito 1 ed il 
fccnndo come un dovete . 
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zlone . Pure la curiofità , o lo zelo di alcuni 
eruditi folitarj ha coltivato le feienze Ecclefia* 
fliche , ed anche le profane : e la pofterità 
.dee riconofeer con gratitudine , che le lo- 
ro inftancabili penne et hanno confervato e 
moltiplicato i monumenti della Greca e Ro- 
mana Letteratura C * ) • P‘^ umile 

indullria de' Monaci , fpecialmente d’ Egitto , 
fi contentava della tacita, e fedentaria occu- 
pazione di fare de' fandali di legno , o d’ in- 
trecciare delle foglie di palma per farne delle 
floje, e de’ panieri. 11 lavoro fuperfluo , che 
non s’ impiegava nell’ ufo domeftico , ferviva 
mediante il commercio a fupplire a’ bifogni 
della Comunità: i barchetti di Tabenna e de- 
gli altri mouafteri della Tebaide difeendeva- 
no pel Nilo fino ad Aleffandria ; ed in un 
mercato Crifliano la fantità degli artefici 
poteva dare un pregio maggiore all’ intrmfe- 
co valore dell’ opere . 

Ma pafsò appoco appoco la necelTità del toro tic» 
lavoro manuale . Il novizio inducevali a tra- • 


ti3 li Mabillon EmJ. Motufi. Tom. I, fog. 

J5. ha raccolco moli! curiofì fjcci per prorire i lavort 
letterari de* rio! predecessori tanto in Oriente , che in 
Occidente . Si copiaran de* libri negli antichi Monallrri 
d’Egitto Cassian. laflii. t. tV. t. la. , e da* Dircepoli 
di S. Martino Sulf. Sevtr. in rii. Manin, c. 7. />. 473* 
Caflindoro ha dato gran materia per gli HudJ de* Monaci: 
c noi non ci rcandaliticremo , fé la loro penna talvolta 
da Criroliema ed AgoHinn passò ad Ometn e Virgilio. 
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sferìre le fue foftanze ne’ fanti , in compagnia 
de’ quali avea rifoluto di confumare il ri- 
manente della Tua vita ; e la perniciofa indul- 
genza delle leggi gli permetteva di ricevere , 
per loro ufo in futuro qualunque accrefci- 
mento di legati, o d’eredità (i). Mefania 
donò loro la fua argenteria del pefo di tre- 
cento libbre: e Paola contralTe un immenfo de- 
bito per follievo de’ favoriti fuoi Monaci che 
aflfcttuofaraente compartivano i meriti delle 
orazioni e penitenze loro ad una ricca , e 
liberal peccatrice ( 2 ) • H tempo accrefce- 
va di continuo, e gli accidenti rare volte 
facevan diminuire i beni de’ Monafteri popo-i 
lari, che fi fparfero fulle adjacentì campagne, 
e città: e nel primo fecolo della loro iftitu- 
zione il pagano 7x)fimo ha maliziofamente 
offervato , che per vantaggio de’ poveri i Mo- 
naci cridlani avevan ridotto una gran copia 


^0 II Tommasino JOlfcìpl. de P Tom. tll. p. 

tif. 14S. i4tf. 171-179. ha cGiininato le vicende delle 
IcKgi civili, canoniche, e comuni . La moderna Francia 
conferma la morte, che i Monaci fi fon dati da loro 
ftellì , e giullamente li priva d* ogni diritto d’eredità • 

(a) Vcd. Girolam. Tom, i. p, 17^, i8j. II Mrr- 
nace Fambo diede cjueda fublime rifpalla a Melania , che 
«iefìderava di fpecificare il valore del Tuo dono: ,, L’otfri 
tu a me , o a Dio^ Se a Dio « quello , che fofpendc le 
montagne in una bilancia , non ha bifogno d* elTcre infor- 
mato del pefo del tuo dono ( Palhd. IIJl, Ltufuc, «, 
!•» in vii, Fdtr, i, Vlll,p, 715.) 
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di perfone alla mendicità ( i ) . Finattanco- 
chè mantennero però il primitivo loro fer- 
vore , fi fecero un dovere di effer fedeli ed 
amorevoli amminidratori della carità , che 
veniva afiìdata alla loro cura . Ma la difci- 
plina loro fu corrotta dalla profperità : e(Ti 
appoco appoco afTunfero V orgoglio de’ ricchi 
ed alla fine ammifeio il luflb nel lor trat- 
tamento • Si farebbe potuto feufare il pubbli- 
co loro lufTo con la raagnìfìcenza del culto re- 
ligiofo , e col decente motivo d’ erigere dure- 
voli abitazioni per una focietà immortale . 
Ma ogni fecolo della Chiefa ha accufato la 
rilafciatezza de’ Monaci degenerati , che non 
fi ricordavan pip dell’ oggetto del loro ifti- 
tuto , abbracciavano i vani e fenfuali piaceri 
del mondo , che avevano abbandonato ( a ) , 


(l) To ?roXy fi(po< t>i« yyjt laxnueavTo, Trpo- 
Twv fUTOLSiSova.1 TravTx ttuix*)**» ira-VTxi 
(<i)« inrf(v) 7 rrxx«( xxTxartiaxvTtt . Z.>(ìm. £. K 
f. Puri U rìccheita de* Molaci oriencalì fu dì gran 
lunga oUrcpasiaca dalla prìncìpcfca grandetia de* Bene- 
detcini • 

(2) Il fedo Concillu generale il Qaìnisfflo m Traila 
Cm, 47« tfp. Btvartg, Tom, i» p» ai}, proibifce alle don- 
ne di passar la notte ii un Monaftero di ipafcbjy o agli 
nomini in uno di femmine* 11 feccìmo Concilio generale (/ 
piceno il. Con, 20, op» Hevorrg, Tom. l, p, 52 $• vieta 
i MonaBeri doppj ^ o proipifcai di ambidue i felli 1 ma li 
rileva da Balfaraone , che tal proibiaione non fu efficace • 
B«'pra i piaceri » • le Tpefe irregolari del Clero » e de* Mch 
iuci| Yed. Tommaiìo* Tom, Iii,p, 1334-1 
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e rcandalofaaiente abufavano delle ricchezze,' 
che fi erano acquiftate dalle auftere virtù de’ 
lor fondatori ( i ) . Il loro naturai palTag- 
gio da tal penofa , e pericolofa virtù a’ vi- 
zj comuni dell' umanità non ecciterà forfè 
grande avverfione o fdegno nella mente d’ un 
Filofofo . 

Loro rolUu* I primitivi Monaci confumaVan la loro 

d<«e , penitenza , e folitudine , fenza cffet 

didurbati dalle varie occupazioni , che impie* 
gano il tempo , ed efercitan le facoltà degli 
enti ragionevoli , attivi , e fociali . Quando 
veniva loro permeiTo di andare fuori del Mo- 
, nadero, due gelofi compagni erano fempre 
vicendevoli guardie , e fpie delle azioni 1’ uno 
dell’ altro ; ed al loro ritorno erano condan- 
nati a dimenticare , o almeno a fopprimero 
tutto ciò, che avevan veduto, o udito nel 
mondo . Si ricevevan ofpitabilmente in un 
quartiere feparato i foredieri , che profeffavaa 
la fede ortodofTa ; ma non fi permetteva la 
pericolofa loro converfazione , che ad alcuni 
fcclti vecchj di approvata difcretezza e fe- 
deltà . Il Monadico fchiavo non potea ricevec 


(i) Io ho uijito, o letto in t;u>Ithe luogo quella 
Itnccra conTeflìone d* un Abbate Benedettino: ,, li mio 
,, voto di povertà mi ha dato cento mila feudi l'anno ; 
,, il mio voto d’ ubbidienza mi ha inaliato al grado di 
,, Piiiicipe Sovrano „ ; Mi fon diiueocicato delle courc- 
guenae del Tuo veto di callicà • 
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le vifite de* Tuoi amici , o congiunti, che in 
loro prefenza; e lì ftimava sommamente me- 
ritorio, le afHiggeva una tenera forella , o 
un vecchio padre coIPoHinato rifiuto d* una 
parola , o d’ uno /guardo ( l ) . I Monaci 
llelfi palTavan la loro vita fenz’ alcun attacco 
perlonale in mezzo ad una folla , che ft era 
unita infieme per accidente , e fi riteneva 
nella fielTa prigione per forza o per pregiudi- 
zio . De’ folitar) fanatici hanno poche idee , 
o fentimenti da comunicarfi; una fpecial li- 
cenza dell’ Abbate regolava il tempo , e U 
durata delle famigliati lor vifite ; ed alle loro 
tacite raenfe flavano nafcorti ne' proprj cappuc- 
ci , inaccefiìbili , e quali invifibili l’ uno all’ 
altro (2). Lo lludio è la risorfa della fo- 
litudine: ma non aveva l’educazione prepa- 
rati ^ e resi capaci d’ alcuno fiudio liberale 
degli artigiani e de’ contadini, che riempiva- 
no le comunità Monadiche. Potevano lavo- 
rare : ma la vanità delia perfezione fpiritua- 
le era tentata a sdegnar I’ efercizio del lavo- 
ro manuale; e dev’ elTer languida, e debole 


(l ) P»r, Moum EgliUno , pcrmire alla fai fa- 
rclla di Tcdcrio | ma durante la Tifìta tenne tèmpre gli ot. 
«hi chiufi. Ved. vii. Pur. l. HI. f. f 04 . Potrebbero 
•ddur6 molti altri limili «lèmpj . 

[a] Gli articoli p. t. ap. )o. 14. 5p. do. it. 

* Pi. della regola di Pacomio impongono le leggi piò >■>- 
tollerabili di bkoaio, • 4» meiiiicaaieac . 
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queir induftria, che non è eccitata dal fenti* 
mento d’ un perfonale interclTe . 

Loro devo- Secondo lo zelo , e la fede loro poteva* 

zione,e»i-no impiegare il giorno, che paflavano nelle 
proprie celle, in orazione vocale o mentale: 
s' adunavano la fera, ed erano fvegliati la 
notte pel comune utìzio del Monaliero . So 
ne determinava il precifo aumento dalle (iel- 
le , che rare volte fon coperte dalle nuvolo 
nel fereno cielo dell’ Egitto ; ed una trombet- 
ta , o corno paìiorale , fegnale de. la devozio- 
ne, interrompeva due volte il vallo (ìlenzio 
del deferto (i). Anche il fonno,che è l’ul- 
timo refugio degl’ infelici , era mifurato ri- 
gorofamente ; le ore vacanti del Monaco pas- 
savano gravamente fenz’ occupazione, e fen- 
za piacere ; e prima di giungere al (ine del 
giorno , egli accufava più volte il nojofo e 
tardo camino del fole (i) . In tal mifero (la- 
to la fuperftizione perfeguitaya fempre e tor- 

men- 


( I ) Le preghiere diurne» e notturne de* Monjci 
vengono lungamente dircufic Jt Caiilano ne* libri ceno n 
<|Barco delle Tue Inilituzionl ; ed egli coftantemente prefe« 
rifee U liturgìa» che un Angelo avea dettata a* MoaaAeri 
di Tabenna . 

(a) CjiTìano deferite per propria efperìenza Peeedia 
o torpidezza di fpirìco» e di corpo » a col trovatali efpo« 
Ao un Monaco • allorché lufpirava crotandoli folo t Ste* 
fMf'jae » O ingrtdUmr ttlUm • O foUtn vtlut étà 

0tcafum uriaa proftruiuat ctthìtiu intiittur {InfUtt X, i« ) 
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montava i fuoi merchlni devoti ( r ) . La 
quiete , eh* effi avevan cercato nel chiolho , 
veniva dìfturbaia da un tardo penciniento , da 
profani dubbj , e da colpevoli defiderj ; e ri- 
fguardando elfi ogni naturale irnpullb come 
un imperdonabil peccato, tremavano continua- 
mente fuir orlo d* un ardente , ed infinito a- 
bifib . La pazzia, o la mone liberava talvolta 
quelle mifere vittime da’ peiiofi tra vagì j deli' 
inqif etitudine, e della difperazione; e nel fedo 
fecolo fu eretto in Gernlalemme uno fpedalo 
per un piccolo numero di aufieri penitenti, 
che avevan perduto 1’ ufo della ragione ( 2 )' , 
Prima che giungclTero a quefi’ ultimo , e in- 
dubitato termino di frenefia , le loro vifionl 
hanno fomminifirato de* gran materiali d’ifiO'» 
ria foprannatiirale . Erano pienamente perfiia^ 
fi, che 1* aria da elfi refpirata fosse popola- 
ta da nemici invifibili , da innumerabili de-^ 
T. IX^ O 


(1) Le tentazioni’, ed ì tormenti dì Snglrio flirono 
da qucIPinfctlce giovane comunicaci a S. Gio. CrIfoHrmo 
filo amico VcJ, MiJdIecon Optr. Voi, /. f. 107. 

t IO. In fimi! gulfà pretTo a poco principia U vita d’ o<;nr 
Smto , ed il fiinotb Inign, o Ignazio fondatore de’ Geruici 
{Vi; . éi Ini^o di Cuìpofcoa Torn. I, p. z>), 38.) può fit- 
vite di rminorabII*’etèmpio, 

(2) I-Jciiry Htfl, Eccl. Tom, VII. p, 4(5. Ho letro 
»n qualche luogo delle ì.':;e de' Padri ^ ma non ho pntu'o 
ritrovarlo, che va//, e credo rnsl'.i de* .Monaci, che non ma- 
rifèrtavano all’ Abate le loro tcritailoni , divenivano r:l 
di fuicidixi^ 


■V,. 
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aio IJlorta della decade n^a 

jnonj , die fpiavano qualunque occafior.e , e 
prendevano qualunque forma per atterrire, e 
fopra tutto tentare la loro virtù non guar- 
data . L’ immaginazione , ed anche ì fenfl 
erano ingannati dalle illufioni dello sregola- 
to fanatifmo; e l’eremita, la notturna ora- 
zione del quale veniva interrotta da un in- 
volontario assopimento , poteva facilmente 
confondare i fatuafmi d'orrore odi diletto, 
che avevan’ occupato i fuoi peufieri nell’ at- 
to di dormire, con quelli della vigilia (i). 

*** I Monaci furon divifr in due classi , in 
Cenobiti , che vivevano fotto una comune c 
regolar difciplina , ed in Anacoreti, che fe- 
guitavano l’insociabile , e indipendente lor 
fanatifmo ( 2 ) . 1 più devoti , o i più arobi- 
zioh fra gli fpirituali fratelli rinunziavano al 
convento in quella guifa , che avevano ri- 


ti) Vfd. le coltaii'oni 7. ed 8.* di Cilliino, ch’^r»- 
mina gravtmenct ^ percliè i «femonj eran divenuti meno 
attivi e nunicroli dopo il tempo di $. Antnoio • Il copio, 
fo indice di Anfweyde alte yiie de' Padri rumminìOra una 
gran varietà di Arene infernali* 1 diavoli erano piu formi- 
dabi!i in forma di donne » che in qualunque altra» 

(a) Quanto alla diAmaione de’ Onoà/ri* e degl! Ere^ 
miri » fpcc:a!mente io Egitto » ved. Girolamo ( Tom, /• 
p. 4^» ad il primo dialcgo dì Sulpìcìo Severo ^ 

Ruffino ( c. 22. in Va, Pa/r, /. n. p* 479* >7 PaiUdio 
( c, 7, 6q. in Vit, PaiT, L, Vili, p, 712. 758.) » e fo- 
prartutto le collazioni i$.a e ly.a di Cjlluno . Quelli 
Scrittori, che paragonano la vita comune con la foliuria ^ 
feooprono Pabufo} cd il pericolo di cucU* ultima» 
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puniiato al mondo. I ferventi Monafterj 
dell’ Egitto, della Paleftina , e delia Siria era- 
no circondati da una Laura (i) , o largo 
cerchio di celle folitarie ; e la dravagante 
penitenza degli Eremiti veniva (limolata dall’ 
applaulò, e dall’ emulazione (i) . Soccombe- 
vano fotto il penofo carico di croci e di ca- 
tene ; e r emaciate lor membra erano Oret- 
te da collari, da anelli, da guanti, e da 
calze di pelante c rigido ferro. Gettavano 
via con difprezzo qualunque fupeiHiiità di 
abiti ; e furono ammirati alcuni Santi fel- 
vaggi di ambedue i fessi , i nudi corpi de' 
quali non eran coperti , che da’ lunghi lof® 
capelli. Arpicavano a ridurfr a quello (lato 
rozzo e mefchino, in cui il bruto umano ap. 
pena fi dillingue dagli animali fuoi congiun- 
ti : ed una numerosa fetta di Anacoreti trae- 
va il nome dall’ umile loro ufo di pafcerc 
pe’ campi della Mefopotamia con il gregge 

O a 


(l) Sule<r. Thcfaar. Ecd'f. Tom. t. f. Sfij. ]iS, H 
Tomnatìno JOifcipl. Jt fEglf. Tom. l. p. 1501. 1501. 

llà uni buoni dctbriziune di celie. Quando Gcratl- 

mo (andò il fuo Monaftero nel deltrco del (iiord.no , que- 
flo Tu acconpagoaco di una Lauf^ di fciunia celle. 

(a) Teodoreto ha raccolto in un grofij Volume ( 
/oihtm ia Vii. Patr L. IX. p 791 - Sd;. ) le vite ed 4 
miracoli di trenta Anacoieci . Evagrjo ( /. 1. c. 13 . ) cc* 
tebra pià brevemente i Mouici ed gremiti della Palellina, 


ara ìflorìa iella iecalen\a 

ordinario (i) . Spesse volte ufurpavan ta 
tana di qualche beftia felvaggia , a cui cer- 
cavano di assomigliarli ; fi leppellivano in 
qualche ofcura caverna , che l’arte o la na- 
tura avea scavato nel masso ; e le cave di 
marmo della Tebaide portano tuttavia ferir- 
ti i monumenti della lor penitenza (2). Si 
fuppone , che gli Eremiti più perfetti passaf- 
fero molti giorni fciua cibo , molte notti 
fenza dormire, e molti anni fenza parlare; 
B gloriofo era f uomo ( abufo di tal nome ) 
che inventava una cella , o un luogo di tale 
particolar coftruzione , che l’efponesse nella 
più incomoda politura all’intemperie delie 
flagioni . 

Fra queflì eroi della vita monadica fi è 
trefo immortale il nome ed il genio di Si. 
meone Siilita (3) per la (ingoiare invenzio- 
ne d’ una penitenza aerea , All' età di tredici 


(1) Sozomcno L, Vi, t, celebre Sant* Efrcm 

COfO|>ore un panegirico fu queftì Bo<7X0( , o Monaci pafeo* 
lanit ( Tiltcmont Ecd, Tarn, 8* f, apa.) 

(l) Il P. Sìcard ( Mi£iiìfìi du Levant Tom, li, p, »I 7 » 
«raminb le caverne della biffa TcbaiJe con maravi* 
glia I e devozione . Le ìferizìoni fono in carattere Siriaco 
antico 9 quale fi ufava da* CriiViaoi dell* Abdtinia , 

(}) Ved. Tcodoret. {in vit, Patr, L, IX, p, 848, 
Aiunnc's [in Vn, F^ir. L. I. f, 170. «77.], 
Cornu [in Afemaaa. Siiiioik. Or, Tara. /. />, » 59. *5 (,J , 
Evagrio ( Z. /. c. I ]. 1 4. > , e Tillcmonc ( Mem, £«/, 
Tom, XV. f, 347. 3J2,) 
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anni il giovine Siro abbandonò la profcffiona 
di pallore, e il gettò in un rigido mona- 
fiero . Dopo un lungo e penofo noviiiato , 
in cui Simeone fu più volte falvato da uri 
pio fuicidio , (labili la fua dimora fopra una 
montagna circa trenta , o quaranta miglia all‘ 
Oriente d’ Antiochia . Chiufo dentro lo Ipazio 
d’ una Mandra , o cerchio di pietre , a cui fl 
era attaccato con una pefante catena , fall 
fopra una colonna , che fu fuccelTivamente 
alzata dall’ altezza di nove piedi fino a quella 
di fessanta da terra (i). In quell' ultima ed 
alta fede l’anacoreta Siriaco refiilè al caldo di 
trenta ertati, ed al freddo di altrettanti in- 
verni ; l’abito, e l’efercizio rammacftrò a 
mantenerfi in quella pericolofa fituazione 
fenza timore , o vertigini , ed a prendere ap- 
poco appoco le diverfe pofiture di devozio- 
ne . Alle volte pregava ritto con le braccia 
flefe in forma di croce ; ma ciò , che faceva 
più comunemente , era di piegare il fuo ma- 
gro scheletro dalla fronte fino a piedi: ed un 
curiofo fpettatore , dopo d’ aver contato 1244* 
repctizioni di tal atto , defillè finalmente da 
tal numerazione , che non avea termine < 

O 3 


(l) L* •nj’tiKa circnnf-rcnra di due cubiti, o di tre 
p*eJi > eh* Evagrlo atcribuirce alla fommità della colonna § 
non combina con U ragione • co* ricci « nd con le regole 
d* Archiceccura . II popolo, che U veJefa iU 
leva racilmeace ingannarfì. 


Miracoli t 
tolto de Mo- 
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Una piaga venutagli nella cofeia (i) potè 
abbreviare , ma non interrompere quella vita 
cdejle , ed il paiicnte eremita fpirò fenaa feen- 
dete dalla fua colonna . Un Principe , che 
capricciofaincnte condannasse a tali tormenti , 
farebbe llimato un tiranno; ma oltrepaffereb- 
be il poter d’un tiranno l’imporre una lun- 
ga c milerabiresitleiua alle ripugnanti vittime 
della fua crudeltà . Quello volontario martirio 
doveva diilruggere appoco appoco la fenfibi- 
liià sì dello fpirito, che del corpo; nè fi 
può fupporre , che i fanatici , che tormenta- 
no fé medefimi, fian fufccttibili d’ alcuna vi- 
va artcì.one per gli altri uomini . Una cru- 
dele iul'enlibile indole ha dillinto i Monaci 
d’egni tempo, e d’ogni luogo; la dura lo- 
ro ind iTeiciua , che rare volte viene ammol- 
lita dall’ amicizia perfunale , è accefa dall’o- 
dio rciigiofo, ed il loro zelo fenza pietà 
ha elèrcitato vigorofamente il fant’ ufizio 
deli’ inquifizione. 

I fanti monallici , eh* eccitano (blo il 
difprezzo , e la compassione d’un fìlofofo , 
etano rìi'pettati « e qtiafi adorati dal Princi- 


(i) Non debbo tacer un motivo d* antico fcandalo in* 
torno atl'nriginc dì quc0i piaga* Fu detto , che ^dia* 
Volo prendendo la Turma d* Angelo I* invitò fajifc' Com* 
Elia Topra tin carro di funco • 11 Tanto aliò it‘ piede Cori 
troppa fretta • e Satana profittò di quell* ìAanti per 
gaie in tal modo U Tua vanità* 
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pe , e dal Popolo . Delle truppe di pellegri- 
ni vennero fucceflTiva mente dalla Gallia , é 
dall’India per falutare la divina colonna di 
Simeone; le tribCl de’ Saraceni difputarono 
colle armi l’onore della fila benedizione ; le 
Regine dell'Arabia, e della Perfia confelTava- 
no con gratitudine la foprannatural fua vir- 
tù ; e r angelico Ereitiila fu confuhato dd 
Teodofio il giovine negli affari più impor- 
tanti della Chiefa^ e dello Stato. Furono 
traslatate le fue relìquie dalla montagna di 
Telenissa mediante una folenne processione 
del Patriarca , del Generale dell’ Oriente , di 
fei Vescovi , di ventuno Conti , o Tribuni < 
e dì feimila foldati ; ed Antiochia venerò 
le ossa di lui come il suo più gloriofo or- 
namento « e la fua invincibil difeia. La fama 
degli Apertoli j e de’ Martiri appoco appoco 
restò eccliffata da questi recenti e popolari 
Anacoreti; il mondo Criftiano cadeva prortra- 
to a* loro fepolcri ; ed i miracoli attribuiti 
alle loro reliquie forpassavano almeno in nu- 
mero e durata le fpirituali imprefe delle lo- 
to vitCi Ma l’aurea leggenda di querte (0 

O 4 

(1) io non come Tceglierc { o fpectficare « 

miriict»li comenuri nelle Vifje Pairum di Rofweyde, mcn» 
tre il numero di cHì avanza molto le mille pagine di quel- 
la volummofa opera • Se ne può trovare un elegante fig- 
gio ne* dialoghi di Sulpìcio Severo, e nella Tua vita di S, 
Marcino, Et venera S Monaci d*£gi(cosma gl* inTulca of- 
lèrvando • ch*elTt non rilurcitaron mai morci , mentre il 
Vefeovo di Tours aveva redituita la vici a tre perfane < 
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veniva abbellita dall’ artificiofa credulità de’ 
loro interessati fratelli ; ed una credula età 
era facilmente per fu a fa , che il minimo ca- 
priccio d’un Monaco Egizio, o Siriaco fosse 
llato fiilTicicnte ad interrompere l’ eterne leg- 
p,i deir Univerfo . I favoriti del Cielo erano 
loliti di curare le inveterate malattie col toc- 
care lo perfonc , con una parola , o per mez- 
zo d’ un mciTaggio in distanza , e di fcac- 
cìaie i demonj pid opinati dalle anime , o 
da’ corpi , che polTedevano . Essi famigliar- 
mente accollavanfi , o comandavano imperio- 
famente a’ leoni , ed a’ ferpenti del deferto ; 
infondevano la vegetazione in un tronco 
fccco ; facevano flare a galla il ferro fulla 
fuperfìcie dell’ acqua; palTavano il Nilo fui 
dorfo d’un coccodrillo, e fi rinfrefeavano in 
un’ardente fornace. Queste ftravaganti no- 
uni' fpargono la finzione fenza il ge- 

iiiu della poefia , hanno feriamente occupa- 
to la ragione, la fede, e la morale de’Cri- 
fiiaiii. I.a loro credulità avvilì, e viziò le 
facoltà della mente; corruppero effi l’ auto- 
rità dell’ ifìorìa ; e la fuperftizione appoco 
appoco cninfe l’amica luce della filofofia , 
c della feienza . Ogni maniera di culto relì- 
giofb , che fi era praticata da’ Santi , ogni 
dottrina mineriofa , eh’ cfli credevano, era 
invigorita dalla fanzione della rivelazion di- 
vina , e tutte le virili virtù erano oppresse 
dal fervile, e pufilianime regno de’ Monaci 
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Se è possibile misurare la didanza fra gli 
ferirti filofofici di Cicerone , e la facra leg- 
genda di Tcodoreto , fra il carattere di Ca- 
tone , e quello di Simeone , fi potrà determi- 
nare la memorabile rivoluzione , che fi fece 
nel Romano Impero nel periodo di cinque- 
cento anni (i). 

E' notabile il progresso del Crifilanefi- 

j j ° I • r ■ - ir. Conver- 

mo per oue decilive , e gloriole vittorie , de’Cir- 
fopra i culti e lussuriofi cittadini dell’ Impero tiri. 
Romano , e fopra i guerrieri Barbari della 
Scitia e delia Germania , che rovefeiaron 
r Impero, ed abbracciaron la religione di 
Roma. I Goti furono i primi fra quelli fel- 
vaggi profcliti ; e la nazione fu debitrice 
della fua conveiTione ad un nazionale , o al- 
meno ad un fud'lito degno d’ esser posto 
fra gl’ inventori delle arti utili , che hanno 
meritato la memoria , e la gratitudine del- 


fO fphìtcfà tnvétrìve dei N, A, teon deHon» 
fo fcanJoieiyjre le anime ptct fapenJo tU ^uale fptrito proven» 

gono a Se negli O/dini monafiicif tome in tulle It cofe urna* ^ 

ne 9 vi furono i faot d- ford;ni « vi furono altresì molte virtù f 
e molti miracoti ecn fermati dal teflimonìo uomini fanti unm 
eor efft f dotti e illuminati ^ e il curate/i\\are tutto di ereduli^ 
tèi dt fuperfl:\ìone e di pa\iìa ^ è un volere rinun\ié/e non 

fola alla fede > ma anche cl buon feufo , Noi invidiamo molto ^ 

la fempluiia t e fe f vuole ancora la puftlìauimità dt tanti bao* u 

ni riionai^i y e punto P ard.ta , e mondana fapien\a del N, A, 9 
che non perde occafione ^er corrompere quelli » ahe guafli di 

cuore f lasciano fedurtt da una filfu eloquenia» Nou Tra* ' 

duccore • , 
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* la pofterità. Molti Romani provinciali erano 

Rati condotti in ifchiavitù dalle truppe Goti* 
che , le quali Taccheggiavano T Afta al tempo 
di Gallieno : e fra queRi molti erano Cri- 
Riani , ed alcuni appartenevano all’ ordine 
Eccltìlìaftico. Quelli MiRìonarj involontarj fparfi 
come fchiavi ne' villaggi della Dacia , si ap- 
plicarono con buon efito a procurar la fal- 
veiza de’ loro padroni . I femi , eh’ essi get- 
tarono delia dottrina Evangelica ^ appoco ap* 
poco fi propagarono ; ed avanti la fine d'un 
fecolo fi compì quell’ opera pia , mediante i 
travaglj d' Ulfila , i maggiori del quale da 
una piccola città della Cappadocia erano Rati 
tralponati di là dal Danubio < 
n<lul*je^Gr DItila Vcfcovo ed Apoflolo de’ Goti (s) 
ti. Ad. 3«o. acquiftò r affetto, e la reverenaa loro, me- 
ce. diante l’ itreprenfibil Tua vita, e l’inRanca- 

bile zelo , che aveva } ed essi ricevettero 
con piena fiducia le regole della verità , e 
I '■ della virtù, eh’ ci predicava, ed efeguiva. 

' Compì la dillicile imprefa di tradurre la Scrit- 

tura nella nativa lor lingua, ch'era un dia- 
letto dell* idioma Germanico , o Teutonico { 

' ma prudentemente foppresse i quattro libri 


(i) RiTpettn ad Ififila , cJ alla donveriìone de* Coiì , 
vedali Sozomeno L. VI. c, jp. Socrate £. IV. c ;)> 
Teodoreto L. IV. c. ly. Piloftorgio L. II. e. y. Seoibra , 
che rerefia di Filoftorglo gli abbi* fommlulftrato de' Ulta, 
zi più atti ad inlbroucli . 
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de’ Re , che avrebbero potuto irritare il 
fiero , e fanguinario fplrito de’ Barbari . Il 
rozzo ed imperfetto linguaggio dì foldati, e 
di pastori così male adattato ad efprìmere 
le idee fpìrituali , fu migliorato , c modifi* 
cato dal Aio ingegno ; ed UlAIa prima di 
poter fare la Tua traduzione , fu cofìretto a 
comporre un nuovo alfabeto di ventiquattro 
lettere , quattro delle quali furono da esso 
inventate per rapprefentare de’fuoni fpecia- 
li , eh' erano ignoti alla pronunzia Greca e 
Latina ("i). Ma prefìo fu disturbato il pro- 
spero flato della Chiefa Gotica dalla guerra, 
e dall’ interna difeerdia ; ed i capitani reAa- 
ron divlA fra loro dalla Religione , ugual- 
mente che dall’ interesse . Fritìgerno amico 
de’ Romani divenne profelito d’ Ulfila ; men- 
tre il fuperbo animo di Atanarico sdegnò 
il giogo dell’ Impero, e dell* Evangelio . La 
perfecuzionc , ch’egli fufeitò, fervi per pro- 
vare la fede de’ nuovi convertiti. Si traeva 
eoa folenne processione per le firade del 


fi) Si pubblica Tanna i£if, una copi* mutilata de' 
<^uirtro Evangeli della Verfione Gotica » cd d ftimata il 
monymenco più antico «iella lingua Teutonica » lèbbcne 
WetHein cenci mediaore alcuue frivole congetture di co- 
gliere ad Ulfila i* onore di quell'opera. Due delle quaccro 
Leccere aggiunce crpcimi»no t noftri W | e Th. Ved. Si- 
mon tìifi. Criti^t Ju Qouv, Ttfiatn, Vom, //. p. aip* 

Mill. ProUgom* ijy, Kufter» Wctfteio Pnltg* 

Tom* /. f. 114. 
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campo un carro, che portava in alto 1 * in- 
forme immagine forfè di Thor , o di Wo- 
den ; ed i ribelli , che ricufavano di adorare 
il Dio de’ loro padri , erano immediatamen- 
te abbruciati con le tende, e famiglie toro. 
Il carattere d’ Ulfila lo fece rifpettare alla 
Corte Orientale , dove comparve due volte 
come miniflro di pace; perorò effo in favo- 
re degli anguftiaii Goti , che imploravano la 
proteiion di Valente , e fi applicò il nome 
di Mosè a quefta guida fpirituale , che con- 
dusse il fuo popolo per le profonde acque 
del Danubio alla terra di promiifione ( 0 . 
I devoti pallori, eh' erano attaccati alla fua 
persona , ed ubbidienti alla fua voce , fi 
contentarono di ftabilirli al piè delle monta- 
gne Mesie in un paefe abbondante di bofehi, 
e di padure , che alimentava i loro greggi ed 
armenti, e gli poneva in irtato di compra- 
re il grano , ed il vino delle provincic piò 
fertili • Quell’ innocenti Barbari fi moltiplica- 
rono nell' ofeurità della pace , e nella profef- 
fione dei Cridiancfimo (aj . 

(i) Filoflorgia trroncinieate poae <)ueOa ptlfiggio 
foccn il regno ili CoHanrioo s nta io Ton molto inclinacu a 
credere, che quello folTe anteriore a quella grand’ emigra- 
zione . 

(a) Noi dobbiamo a Giornande (de Reh. Cet, t, > 5 t. 
f, 6tt. ) una breve e Tìvjce pittura di quelli Goti mino, 
ri . > Gathi minnrei , fapulat immenfut cun fao Poni:f..e 
iffo^ae Primate WatfiU o • Le ultime parole, le non fono 
una pura ripetùionc, indirano qualche giurifdii.on tem- 
porale • 
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I loro pii'i feroci fratelli, i formidabili i Goti,; Van. 
Vifigoti , generalmente adottarono la rcligio- 
«e de’ Romani , co* quali avevan continua- 
mente occifioii di trattare per motivo di ii CtiUianriì- 
guerra , di amicizia, o di conquida. Nella "’o* An. 4co« 
lunga, e viitoriofa lor marcia dal Danubio 
air Oceano Atlantico e(Ti convertirono i loro 
alleati ; educarono la nascente generazione ; e 
la devozione, che regnava, nel campo d’ A- ^ 

larico , o alla corte di Tolofa , poteva edi- 

fìcarc , o difonorare i palazzi di Roma , c dì- 
Coftantinopoli (i). Verfo il medefimo tempo 
fu abbracciato il Crilìianefimo da quafi tutti 
i Barbari , che fondarono i regni loro filile 
rovine dell’ Impero Occidentale ; • ciò fecero i 
Borgognoni nella • Gallia , gli Svevi nella 
Spagna, ì Vandali nell’ Affrica, gli Odrogoti 
nella Pannonia , e le varie truppe di meice- 
narj , che innalzarono Odoacre al trono. d’ I-' 
lalia. I Franchi, ed i SalToni perfeveravano* 
tuttavia negli errori del Paganefiino ; ma i 
Franchi ottennero la monarchia della Gallia 
per la loro fommilTione alPefempio di Clo- 
doveo ; «d i conquifìaiori, SafìToni della Bri- 
tannia furono lil)erati dalla felvaggla loro fu- 
perfìizione per mezzo de* MifTionarj di Roma. 

Quelli ■ barbari profeliti avevano un arden- 


fO Àt non ita Gothi , nofi ita ' VanJafi ; mc/ìf Hcet 
PocJofìbus'irtftitutt ^ meliorrs tamen ttum in hac parte quj.Tt 
9cjìri t Salrùn . ide Gubtrn, Dei VII, p, 24}.} 
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te ed utile zelo per la propagazione della 
fede. I Re Merovingici, ed i loro fucceffori, 
Carlo Magno , e gli Ottoni eftefero con le 
loro leggi , e vittorie l’ impero della Croce . 
L’Inghilterra produsse rApoftoio della Ger- 
mania ; ed appoco appoco li difTufe la luce 
Evangelica dalle vicinanze del Reno alle na* 
zioni deH’Elba, della Viftola , e del Baltico (i). 
Motivi della Non polTono facilinente determinar^ i 
lor fede , diifercnti motivi , che influirono fuila ragio- 
ne o filile paflìoni de’ Barbari convertiti , 
Quelli furono fpeffe volte capricciofi o acci- 
dentali , come un fogno , un augurio , il 
racconto d’ un miracolo , l’ efempìo di qual- 
che lacerdoie , o eroe , le grazie d’ una don- 
na fedele , e fopra tutto il buon fucceflb 
d’una preghiera, o d’un voto, che in un 
momento di pericolo avelTcro indirizzato al 
Dìo de’ Crifliani (a) . Gli antichi pregiudizi 
dell’educazione venivano infenfibilmeme can- 
cellati dall’ abitudine d' una frequente , e fa- 
migliar focietà ; i precetti morali dell’ Evan- 
gelio erano invigoriti dalle (Iravaganti virai 
de* Monaci; ed una fpiritual teologìa era fq- 


(1) Mofèmio ha t^ggermente abbottato it frogrcHo 
Jel CriAUnefìrno nel Nord dal quarto iccolo fino al deci* 
mo qaarre* QueAo lòggerto fi>iniuÌQÌftrercbbe de* materiali 
per un* EcclefiaAica y ed anche filofofica Jiorla. 

(2) Socrate [ /'• VII» c* }o] atcrìbuifee a tal caufa 
la conTcriione de* Borgognoni » la pietà CrìAuaa de* quali 
é celebrata da Orofio [ Vlh c« ip. J 



Digitized by Googic 



Ddt Impero Romano. Cap. XXXVIL ai j 

neinua dalla fona vifibilc delle raliquie , fi 
della pompa del culto religiolb. Ma potò alle 
volte impiegarli da’ Miilìonarj , die s’occupa- 
vano in convertir gl’ infedeli , la maniera di 
perfuadere ingegnofa c ragionevole , che un 
Vefeovo SalTone (i) fuggerì ad un Santo 
popolare. « Ammetti „ dice il fagace Iflriit- 
« tore ,, tuttociò, che loro piace d’alTerire 
» intorno alla favolola, e carnale genealogia 
« de’ loro dei e dee , che li fon propagati 
" 1’ uno dall’ altro . Da quello principio de- 
» duci r imperfetta loro natura , le umane 
« infermità, la certezza, ch’efll fon nati, e 
w la probabilità , che fon per morire . In 
M qual tempo , con quali mezzi , da qual 
M principio furon prodotti i più antichi fra 
u gli dei, o fra le dee? Continuano e(Ti a 
u propagarfi , o hanno celTato ? Se hanno 
» celfato , domanda a’ tuoi avverfarj la cau- 
w fa di tale llrana mutazione . Se tuttavia 
H continuano , il numero degli dei dovrà 
»* crefeere all’ infinito ; e non ci porremo 
» noi a rifehio mediante l’indifcreto culto 
M di qualche impoteute divinità d’eccitare lo 


(t) Vedati un oroginale, t curiofì lertera fertet* da 
Pan ìele primo Vefeavo di Wìocheiler [ Brdj Hji» Ec<L 
An^Ut L. V, c, iS* /’• 20)* tdit, Smith. ] a S. Btinifa- 
aio , che predicava il Vangelo fra* Selva".»l dell’ Artia , e 
della Taringia* Epijlòt, Son'facìl C’j, tulU MiXiiPéa B.bio^ 
tthea Pattum Tom» Xlll, 
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!• fdegno del gelofo di lei fuperiore ? I cieli 
»/ e la terra , che ci fon vifibili , tutto il fi- 
*» ftema dell’ univcrfo , che fi può concepire 
» coll’animo, i egli creato, o eterno.'^ Se 
« creato , come , o dove potevano gli dei 
H medefimi efiftere prima della creazione ? 
« Se eterno , come potevano eiTi prender 
M l’impero d’un mondo indipendente , e 
M preefiiìente ? Infifti lu quelli argomenti 
» con fobrietà, e moderazione; infinua loro 
« in opportune occafioni la verità , e la bcl- 
w Iczza della rivelazione Crilliana, e procura 
« di far vergognare gl’infedeli fenza irri- 
» tarli >'. Quello metafifico ragionamento 
forfè troppo f'ttile per i Barbari della Ger- 
mania veniva fortificato dal pcfo piò grofib- 
lano dell’ autorità , e del conlenfo popolare . 
11 vantaggio della profperiià temporale aveva 
abbandonato il partito pagano , ed era pafTa- 
to a favorire il Crillianefimo. I Romani llef- 
fi , la piò potente , ed illuminata nazione d«l 
globo , avevano rinunziato all’ antica loro 
fuperflizione ; e fc la rovina del loro Impe-« 
ro fembrava , che accul'alTe l’ ei^cacia della 
nuova fede, fe n’ era già riparato l’onore 
dalla converfione de’ vittoriofi Goti . I vaio- 
rofi , e fortunati Barbari , che foggiogarono 
le provincie dell’ Occidente , riceverono , e 
diedero fiicselfivamente 1’ ifielTo edificante 
efempio. Prima del fecolo di Carlo Magno 
le nazioni Crilliaue d’Europa lì potevano ap- 
pi au- 
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plaudire per rcfcliilìvo possesso di climi tem- 
perati, di terreni fertili, che producev^no gra- 
no, vino, ed olio; mentre gl’idolatri (elvaegi , 
ed i loro miferabili idoli erano cuniluatì all’ 
cdremità delia terra , nelle ofeure , e gelate 
regioni del Nord (i)- 

li Criflianelimo , che aprì a’ Barbari le 
porte del Cielo, introdulTe un gran cangia- 
mento nella morale , e politica lor condirio- 
ne . Riceverono eill nell’ ideilo tempo 1’ ufo 
delle lettere così elTeurialc per una religio- 
ne , le dottrine di cui fi contengono in un 
libro lacro ; e mentre iiudiavano la divina 
verità, i loro fpiriti appoco app.ico fi elle- 
f^o nella didante veduta dell’ idoria , della 
natura , delle arti , e della fucieià . La tra- 
duzione della Scrittura nalla nativa lor lin- 
gua, che aveva facilitato la lor converfione 
doveva eccitare nel loro Clero della curiontà- 
di leggere il tedo originale , d’ intendere la- 
facra liturgia della Chiefa , e d’ efaminaro- 
negli fcritti de’ Padri la catena della tradi- 
aione Ecdeiladica . Quedi vantaggi fpirituaU 
fi trovavano nelle lingue Greca , e f.atiiia , 
che contenevano gl' inedimabili momiinenti 
deU’ainico fapere . Le immortali produzioni 

r. IX. p 

(i) La Tpatla dS Carlo ^Ta^no accrebbe forza a!f ar- 
gomento ; im quando Daniele fcriiTc quella lettera [ en. 
725,. 1 • i Maomettani, che regnavano <la'l' India fino a’ i, 
Spigna I potevano tiiurcclu contro « Cr>UiaiiÌ . 


EiTcttI dclU 
l»>r coiivgfr 
(ione . 
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di Virgilio , di Cicerone , e di Livio , che 
potevan guftarfi da’ Barbari Crilliani , man- 
tennero un tacito commercio fra il regno 
d’ Augnflo , ed i tempi di Clodoveo , e di 
Carlo Magno. L’emulazione degli uomini 
fu incoraggila dalla rimembranza d’ uno (ia- 
to più perfetto ; e fi tenne fegretamente vi- 
va la famma della fcienza per rìfcaldare , ed 
illuminare l’età matura del mondo Occiden- 
tale. Nel più corrotto (lato del Criùianefuno 
i Barbari potevano apprender la giudizia dal- 
la Legge, e la mìfericordia dall' Evangelio: e 
fe la cognizione del loro dovere non era 
fufficiente a guidare le azioni o a regolar le 
padìoni di efTì , erano alle volte ritenuti dalla 
cofcienza , e fpe(To puniti dal rimorfo . Ma 
r autorità diretta della religione era meno 
efficace della fanta comunione, che gli univa 
co’ Crilliani lor confratelli in amicizia fpiri- 
tuale . La forza di tali fentimenti conitibul 
ad afTicurare la lor fedeltà nel fervizio, o 
nell’ alleanza de’ Romani, ad alleggerire gli 
orrori della guerra , a moderar l' infolenza 
della conquida , ed a confervare nella cadu- 
ta dell’Impero un collante rifpetto pel no- 
me , e per gl’ idituti di Roma . Nel tempo 
del Paganefimo i Sacerdoti della Gallia , 
• della Germ.inia regnavano fui popolo , 
e contrabbilanciavano la giurifdizione de’Ma- 
gidrati ; or gli zelanti profeliti trasferirono 
un’uguale, o maggior dofe di devota obe- 


DelC Impero Romano, Cap. XXXVII. iip 

^ienza ne’ Pontefici della fede Cridiana, Si fo-< 
ftenne il facro carattere de’ Vcfcovi dalle tem-> 
potali loro foflanze; e(Ti ottennero yn riguarr 
devole pollo nelle adunante legislative com^ 
polle di foldati , e di uomini liberi ed era 
loro intcf elTe , non meno che dovere ^ 1* am- 
mollire con pacifici configlj lo fpirito fiero 
de’ Barbari . La corrifpondenza continua del 
Clero Latino, i frequenti pellegrinaggi a Ro- 
ma, e in Gerufalemme , e l’autorità cre- 
fcente de’Papi alTodaron l’ unione della Repub- 
blica Crilliana ; ed a grado a grado produf- 
fero quegli uniformi collumi , e quella co- 
mune Giurifprudenza , che hanno dillinto le 
indipendenti , ed anche oflili nazioni d’ Eun^ 
ropa dal rello dell’ uman genere . 

Ma fu impedito , e ritardato 1’ effetto. Reflmo !■- 
di tali caufe dal diCgraziato accidente , che 
versò^ un mortai veleno dalla coppa della fa- 
llite . Di qualunque forta fi foffero gli ami- 
chi rendimenti di Ulfila, fi formarono le fut 
relazioni coll’ Impero , e con la Chiefa nel 
tempo che regnava 1’ Arrianifmo. L’ Apollo- 
Io de’ Goti, fottofcriffe il fimbolo di Ri;nini , 
profefsò liberamente , e forfè con fincerità , 
che il Figlio non era uguale , o confullan- 
ziale al Padre (i); comunicò quelli errori 

Pi 


fi* 


(i) Le opinioni d* Uliiie , e de* Goti terdeTjno »1 
Semiarrienìrmo , poiché non eotevano cdì dire , che il Fi- 
glio fode una ccMtura, oiuntuncjuc coniunicoflcio con quel- 
■ ' 
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al Clero ed al Popolo ; ed infettò i Barbari 
con una erefia (i) , che il Gran Teodofio 
condannò , ed eftinfe fra* Romani . L’ indole, 
e r intelligenza de* nuovi profeliii non era 
capace di metafifiche fotiigliczze ; ma elTi vi- 
gorofamenie confervarono ciò , che piamente 
avevano ricevuto, come pure, e genuine re- 
gole del Criilianefimo . Il vantaggio di pre- 
dicare , e di (piegar la Scrittura in lingua 
Teutonica promofTe le apoftolìche fatiche 
d’ Ulfila , e de* Tuoi THCcelTori ; ed cHì ordi- 
narono un competente numero di Vefeovi , 
c di Preti per iflruirc le infiammate tribù. 
Gli Odrogoti , i Borgognoni, gli Svevi , ed 
i Vandali, che avevano afcoltaia Teloquen- 
M del Clero Latino (2) , preferirono le le-r 


li , cht roHene^ano taP ercHa . Il loro Apoftolo npprafen^ 
tò tutta la difpuca come una tjueftioiie di plccol niomento, 
c che fi era eccitata dalle panìuiil del Clero . Tcodorct. 

IV. c. J7. 

(1) Si è imputato l’ Arrianirmo de’Goiì all’ Impera- 

tor Valente : Ita^ue jafto Dei judteio //-/T eum vivwn ìncer.m 
derunt f qui profitr eum ttìam mortai ^ vith erroris a furi funt. 
Orofio L, VII, c. />. jS4t Quefta cnidrl fentepta 
vieti confermata dal Tillcmont Eccl. Tom VI» p, 

<04, 6 le. 3, che freddsmrnte oflcrva . un feul homme 
encraina dans l’enfèr un noml>rc infini de Sr]’tcntrionanx &c. ,, 
Salvian. [ de Gubernet, Det L. V, p. ijo. 151.3 conv- 
pacifce , e fciifa il loro tnvoloncaiio errore. 

(2) Orofio aflerifee nell’anno 416. ( L. VII, e, 2t, 
/*. 580.) che le Chiefe di Crirto { cioc dc’Cattollci ) eran 
piene di Unni, di StevP, di Vandali , di Bvrg''gr.oni ._ 
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zioni più intelligibili de’ domeftici loro pre- 
dicatori ; e fu adottato TArrianifmo come la 
fede nazionale de’ convertiti guerrieri, che li 
ftabilirono fulle rovine dell’ Impero Occiden- 
tale . Quella irreconciliabile differenza di re- 
ligione fu una perpetua forgcnte di gelolla , 
e d’odio; e la taccia di Barbaro fu fempre 
più amareggiata dal più odiofo epittto à' ere- 
tico . Gli Eroi del Nord, che lì erano indotti 
con qualche ripugnanza a credere, che tutti 
i loro maggiori folfero all' inferno (i), re- 
flaron forprelì , ed inafpriti al fentire , che 
loro medefmi non avevaii fatto , che muta- 
re la maniera dell'eterna lor dannazione. In- 
vece del dolce applaufo , che i Principi Cri- 
lliani fogliono attendere da’ loro fedeli Pre- 
lati , i Velcovi ortodolTi , ed il loro Clero era- 
no in oppofizione con le corti Arriane ; e 
r indifereta lor oppofizione fpelfo diveniva 
rea , e poteva talvolta elTer pericolofa (z^. 
Il pulpito , quel ficuro e facro illrumento di 

P J 


(i) RotboJo Re cle’FrironS Tu tanto fiiandalitiato dai 
tal tenMratia dichlaraiione d'ua MiiGoaatio, (ha tornò in< 
dietro dopa e(Ter entrato nel fonte battcfimak.'Ved. Flcury 
Hifi, Eccl, Ton, IX. p. i6j, 

(1) Le lettere di Sidoaio VefeoTo di Clermont fotte 
! Vifigoti , e d* Arito Vefeoro di Vienna fotto i Borgo- 
gnoni diinoilrano alle volte in ufciiri accenti le difpofi- 
xjoni generali de’ Cattolici . L’iftoria di Clojoveo, c di 
Teodorica fomininiAtcri de’ fitti patticoUti fa ijutfta pt^f 
polito a 
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fedizione , rifuonava de’ nomi di Faraone , è 
d’ Oloferne (i); la mal contentezza pubblica 
•ra infiammata dalla fperanza , o dalla pro- 
mefia d’ una gloriofa liberazione ; ed i ledi- 
liofi Santi eran tentati a promuovere il com> 
pimento delle proprie lor predizioni . Nono* 
danti quelle ptovocazioni i Cattolici della 
Gallia , della Spagna , e dell* Italia goderono 
folto il regno degli Arriani 1’ eiercizio libero 
è pacifico della lor religione . I fuperbi loro 
Signori rifpettaroii lo zelo d' un numerofo po- 
polo rifoluto di morire a piè de’ proprj altari, 
e fu ammiralo , ed imitato da’ Barbari Aein 
Ferempio delia devota loro coilarizar I con- 
quifiatori per altro evitarono là vergognofa 
tacccia o confelTioné di timore con attribuire 
la lor tolleranza a’generofi motivi di ragio- 
nevolezza « e d’umanità; e mentre afifettava- 
no il linguaggio del Crillianefimo , ne acqui- 
flarono fenz’ avvederfene il vero fpirito . 

Arnina^er.- La pacé della Chiefa fii talvolta inter- 

ViadTli' **" ^ Cattolici erano indifereti , ed i Bar- 

bari impaziènti ; e gli atti parziali di feveri- 
tà , o d’ ingiufiizia ; che venivano celebrati 
dal Clero Arriano i furono efagerati dagli 
fcrittori ortodolTì ; Può darli l’accufa di per- 
fecutore ad Enrico Re de’ Vifigoti ; che fo- 


(i) Gcnfcrìco conlèfsò taf fì>m!glianzi ■ediante la 
fcaerità , eoa cui punì futile iadifcictc alliUloai • V‘ihrs 
Viiini, I. 7./. i9< 
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fpefe Tefcrcmo delle funiioni ecclefiaftiche 

0 airaemo Epifcopali , e punì i Vefcovi po- 
polari dell’ Aquitania con la carcere , coll’ eli- 
lio , e con la confìfcaiione (i). Ma da’ foli 
Vandali s’intraprefe la crudele, ed alTurda 

opera di fotcometter le manti d’ un intero po- . , 

polo . Genferico meddimo nella fua prima Cenftnta , 
gioventù aveva abbandonato la comunione 
ortodo/Ta ; e l’ apoftata non poteva nè conce- 
dere , nè fperare un fincero perdono . Era 
egli efarcerbato nel vedere, che gliAffricani, 

1 quali eran fuggiti dalle fue armi nel cam- 
po , tuttavia pretendevano d’ opporli alla fua 
volontà ne’ Sinodi , e nelle Chiefe ; ed il fe* 
foce fuo animo era incapace di timore , o dì 
compalTione. I C4ttolici fuoi fudditi furon 
opprelTi da intolleranti leggi , e da pene ar- 
bitrarie . Il linguaggio di Genferico era fu- 
riofo , e formidabile ; la cogniiione de' fuoi 
difegni poteva giulìilìcare la più fvantaggio- 

fa interpretazione delle fue azioni ; e furono , 
rimproverate agli Arriani le frequenti efecu- 
zioni , che macchiarono il palazzo , e gli lìa- 
ti del tiranno. Le armi , e l’ambizione però 

, • ' • r ■ • • » 

*• (i) Tali fono le querele cootemporaoee di Sidon?» 

Vefì:ovo di Clerniooc { L» VII. c» 0 , f» iSt* cc« 

) Gregorio di Tours » che Ciu quella Uuera 
(L. //. c. 25. Tarn, 2. >74* )t crac un* atTer^» 

«ione 9 che noo fi può vcrìficarci ciod che di, oqvc • Ted^^ 
v^aoci nell* A^uicanta 9 alcune cra« vacate per caaCi di 
Méiuri cpiftupaU* 
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erano le pafTioni dominanti del Monarca del 
Ui«rtico, mare . Ma Uiinerico ignobil fuo figlio, che 
*"• ^~7' parve, che erediiafic folo i fuoì viij , tormentò 
i Cattolici coir illefro inftancabii furore, che 
fu fatale aJ fuo fratello, a'fuoi nipoti, agli 
amici , e favoriti di fuo padre , e fino al Pa- 
triarca Arriano, che fu crudelmente bruciato 
VIVO nel mezzo di Cartagine. La guerra re- 
1/giofa fu preceduta , e preparata da una in- 
fidioia tregua; la perfecuzione divenne il piò 
fcrio , ed importante affare della Corte Van- 
dali; e la dilguflofa malattia, chè accelerò 
Ja mone d’Unnerico, vendicò le ingiurie, 
fenza contribuire alla liberazione della Chie- 
fa . Il trono dell’ Affiica fu fucceffivamente 
' occupato da’ due nipoti d’Unnerico, da Gun- 

damondo , che regnò circa dodici anni , e 
da Trafiniondo , che governò Ja nazione piò 
di ventilctte anni, la loro amrainiftrazione 
fti olìile , ed rpprcffiva pel partito oitodoffo. 
Scn.bra , che Gtmdainondo emulaffe, o anche 
olirc[ afaffe la cindelià del fuo zio ; e fe fi- 
nalmente l’ addolci , fe richiamò i Vefeovi , 
c renimi la libertà del culto Atanafiano , im’ 
immatura morte impedì i vantaggi della Aia 
Trarmont’o, • Trafimondo Aio fratello fu 

An. ^^6. il più grande, cd il piò culto de’ Re Van- 
dali , quali ei forpafsò in beltà, prudenza , c 
prandetza d’animo. Ma l'intollerante ino 
zelo , e la Aia ingannevol clemenza degradò 
quello magnanimo carattere . In vece di mi- 
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naccitì , e di torture , adoperò il gentile , ma 
efficace potere della feduzione. Le ricchezze, 
le dignità, ed il reai favore erano i gran- 
dioli premj dell’ apoffafia ; i Cattolici , che 
avevan trafgredito le leggi, potevan procac- 
ciaifi il perdono con rinunziare alla loro fede ; 
e quando Trafimondo meditava qualche rigo- 
rofo difegno , pazientemente afpettava , che 
r inclifcretezza de’ fuoi avverfarj gli fommini- 
ffraffe pna fpeciofa opportunità. 11 bigottifmo 
fu r ultimo fuo fentimcnto nell’ ora della 
morte ; e coffrinfe il fuo SuccelTore a giura- 
re folennemente, che non avrebbe mai tollera- 
to i fettarj d’Atanafio. Ma il fuo fucceflbre tn 
Ilderico gentil figlio del felvaggio Unnerico , 
preferì i doveri dell’ umanità , e della giuffi- 
zia alla vana obbligazione d’ un empio giu- 
ramento ; ed il fuo innalzamento al trono fu 
gloriofamente fegnalato dalla rcffaurazion del- 
la pace, e della libertà univerfale. I! trono 
di quel virtuofo , quantunque deboi Monarca 
fu ufurpato dal fuo cugino Gelimero, zelan- 
te Arriano; ma il regno Vandalo, prima Gellmero 
eh’ ei potelTe godere, o abufare della fua po- 
tenza , fu rovefeiato dalle armi di Belifario 3 
ed il partito ortodoffb vendicò le ingiurie , 
che aveva fofferte (1). 


(1) I mnnumenti originili della {xrrecaiione de* Van- 
dali ti fon conrervati ne* cinque libri dell* ifterla di Vic- 
toie Viicnrc {Jt ferfttuitant Panda ticc ) , VefeaTe , cha 


Erpufiti‘on« 
generale della 
fcrfecutioBc 
*■ Affrica • 
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Le appa{Tionate declamazioni de* Cattoli- 
ci • che fono i foli iliorici , che abbiamo di 
queAa perfecuzione , non polTono fommini* 
Ararci alcuna ferie dipinta di caufe , e di 
eventi , ui alcuna impaniai cognizione di 
caratteri , o di configl) ; .'ma le più notabili 
circoltanze , che meritan fede o notizia , pof- 
fono riferirfi a’ feguemi capi : I.* Nella legge 
originale, che tuttavia fulTifte (i), Unncrico 
crpreframenie dichiara , e tal dichiarazione 
fetribra corretta , ' eh* egli avea fedelmente 
traferitto i regolamenti, e le pene degli ed itti 
Imperiali contro le congregazioni eretiche , 
e contro il Clero, ed il popolo , che fi feoAa- 
va dalla religion dominante. Se fi folTero in- 
tefi i diritti della cofeienza, i Cattolici o do- 
vevan condannare la pallata loro condotta , 
o acquietarfi agli attuali loro patimenti . Ma 
ciVi continuavano Tempre a ricufare quell’ in- 
dulgenza , che richiedevano in lor favor* . 


f'i efil'ato da Uaocrico { ncIU vita di S. Fulg(ox!o , che 
fi (iifiinse nella perrecustooc di Traficnoodt» ( tn Bikhothm 
rnex*. Fàtr* Tom, IX, f* 4. e nel prime libro delta 

guerra Vaedalica ddriaparsial Procopio ( e. 7. t.p. 

197. >9S» 199*) Il Rumare» clcimo editore dì Vìccore 9 
ha illullrate cucio queAo foggecco con un cepiofa » c dot* 
IO apparato di note» e di rupplemeoci {P^ri^i iép4.) 

(I) ViÙor» IV, 2* f, 6 %, Unaerico nega il nome di 
Cartolici agii Omomft, Deferire come» vtri Di\ÌH 9 e Maje- 
Hans (vliorts f quelli del Tuo partito, che profclTaYan U 
fede confermata da più di mille Vercciri nc* Conci}; di Ri* 
mini , e di ^cleucia • 
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Nel tempo ch’e(Ti tremavano fono la sferza 
della perfecuzione , commendarono la lodevole 
feverità di Unnerico medefimo -, che fece bru- 
ciare , o bandì un gran numero di Mani- 
chei (i); e rigettarono con orrore l’ignomi- 
niofa propofizione , che i difcepoli d'Arrio, 
e d’ Atanafio godeffero una reciproca ed 
ugual tolleranza ne’territorj de’ Romani, e 
de' Vandali (a). II.* L’ufo d’una conferen- 
za, che i Cattolici avevano tante volte pra- 
ticato per infultare , e punire gli ofiinati lo- 
ro antagonifti, fi ritorfe contro di loro ftef- 
fi (^), Per ordine d’ Unnerico s’adunarono 
in Cartagine quattrocento felTantà fei Vefeo- 
vi ortodolTi ; ma quando furono aramefli nel- 
la fala dell’ udienza ^ ebbero la mortificazion 
di vedere l'Arriano Cirila innalzato alla fede 
Patriarcale. I difputanti fi fepararono dopo i 
Vicendevoli e foliti rimproveri di ftrepito e 
di filenzio, di dilazione e di precipitazione,' 
di militar forza e di clamor popolare . Un 


(I) Vi&or. II. t. f. 11. aa. iMiJttìlier .... vidi’ 
iéinr . Nt’ Manotcriiii , et’ ^uili fi omctie quella paiola , 
il ptffo aoD t incclligiblle . Vcd. Roinarc nai. /. a<4. % 

(2) ViRor. II. a. f. aa. a}. Il Chro di Canagioa 
cbiaiOira qocllt condizioni ptrituloftt | ad intatti Icmbra , 
che falTero poAc come una leu per prendere I Veicori 
Cattolici- 

_ ()> Vcd. la narrationc di quella con/eranxn , ed il 

•r^*t*"*oro de’ Vellovi prlTo Vittore li. ■}. iS. p. fj, 
4Ì.( c tueco il quatto libro p. «). 171. Il temo libro p. 
4*. di. coatitM U Icro ap^gin, e csofeiioM 4i lede. 
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Martire ed un ConfaiTore furono fcclti frai 
Vefcovi Cattolici , vcntotto fi falvarono con 
la fuga , ed ottantotto coll’ uniformar^ ; qua- 
ratitafei furono manditi in Corfica a tagliare 
il legname pei vaicelli reali; e trecento due 
furono rilegati in diverfe parti dell’ Affrica , 
efpolli agl’ infulti de’ loro nemici , e rigop- 
famente fpogliati d’ogni temporale, e fpiri- 
tiial follievo della vita (i). I travagli di 
dieci anni d’ efilio dovettero diminuire il loro 
numero; e fe aveffero offervata la legge di 
Trafimondo, che proibiva loro qualunque con- 
sacrazione Epifcopale , la Chiefa ortodoffa d’ Af- 
frica avrebbe dovuto finire con la vita degli 
attuali Tuoi membri. Elfi però non obbedirono; 
c la loro difubbidienza fu punita con un fe- 
condo efilio di dugento venti Vefcovi nella 
Sardegna , dove languirono quindici anni fino 
all’ avvenimento al trono del graziofo lldcri- 
co (2). Furono giudiziofamente fcelte quelle 
due ifole dalla malizia degli Arriani loro tl- 


(i) VeJifi la'lifta dt’Vercovi Affri'cani preffo Vittore 
f. 117. 120. ton le nule iel Ru'mtrt f. iif, JP7. Sptfl* 
Tì <ì trova il noma rcifìiiatico di Donato , c fembra , che 
avelTcro adottato ( come i nollri lànatici dell* ultimo feco- 
)n > le pie denaihinazionl di DeoJttat , Decgraiiu , Quid 
vuU Denty hihet Deum (fe, 

(a) Fiilgant. Vit, c. li. 19. Trafimondo afiectava la 
lode di moderazione > e di dottrina | e Fulgenzio indiriz. 
zò tre libri di eontroverfia all’ Arriano Tiranno, eh* et 
chiama fujfime Rex, Biiiìuih, max. Tute, Tom. IX p. 21. 
Nella vita di Fulgenzio fi £1 menzioac di futi reflanta Ve. 

fico. 
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ranni. Seneca per propria efperienra ha de* 
plorato ed efagerato il miferabilc'flato della 
Corfica (i), e l’abbondanza della Sardegna 
veniva contrabbilanciata dalla cattiva qualità 
dell’aria (2). IH.* Lo zelo di Genferico , e 
de’ fuoi fuccelTori per la converftone de’ Cat- 
tolici gli dovè rendere Tempre più gelofi a 
mantenere la purità della fede Vandalica. 
Prima eh* le Chiefe folTero totalmente chiù- 
fe , era un delitto il comparire in abito di 
Barbaro ; e quelli , che ardivano di trafgre- 
dire il reale comando, venivano duramente 
ftrafeinati pe’lunghi loro capelli (3). Gli Utl- 
ziali del Palazzo , che ricufavano di profelfa- 
re la religione del loro Principe , erano igno- 
miniofamente fpogliati de’ loro impieghi ed 


feovt efuli ; ù accrefeono (ìao a cento rcntì da Vittore 
Tunnunenfcy c da Jftdoro; ma fì Tpecifica il outnero di 
dugeruo Tenti nell* Hijtoné MtfttlU » ed in una breve 
Cronica autentica di que* cempi . Ved. Ruìnart p. 570* 

57 ** 

(t) Vedanfi gl* inItpiJI* e badi epigrammi dello Stoi« 
co « il quale non Teppe Toffrir I* eluio con ma^’gior for« 
(ezea 9 che Ovidio. La Coriica poteva non ptodnrre del 
granoi del vioot o dell* olio; ma non poteva mancare di cr* 
baggi 9 d' acqua 9 e di fuoco • 

(2) Si oh grjvitÉiem coeii interìjfent ^ vile damnum ^ 
Taeie. Atwal. ti* 8{* Facendone 1 * appllcarione TraH* 
mondo avrebbe adottato la lettura di alcuni qtiiici 9 
uult d 4 mnam • 

(0 Vcdanli quelli prcludj d*una grnerat perfecuzione 
appredb Vittore II, 3. 4, 7. ed i due ejicci d* Uaae- 
rico L, ti, f, J5« Z. tv, p, 64, 
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onori > banditi nella Sardegna, e nella Sicilia^ 
o condannati a* lavori fervili degli fchiavi , « 
de* contadini nelle campagne d* Urica. Ne*di- 
ilretti particolarmente alTegnati a* Vandali ^ 
era più rigorofamente proibito i’eferciiio del 
culto Cattolico, ed erano ftabilite Tevere pe- 
ne contro la colpa si del MilTionario , che 
del profelito. Con tali nieiii fi confervò la 
fede de* Barbari, e fé ne accefe lo zelo; e(ìì 
cféguivanq con devoto furore l’ ufiiio di fpie , 
di accufatori , q di efecutori ; c quando' la 
loro cavalleria troyavafi in campagna , il di- 
vertimento favorito della marcia era quello 
di profanare le Chiefe , c d’infultare il Cle- 
ro del partito contrario (i). IV*. I cittadi- 
ni , eh* erano fiati educati nel luflTo d’ una 
Provincia Romana fi abbandonavano con ifquì- 
fita crudeltà a’ Mori del deferto. Una venera-, 
bile ferie di Vefeovi, di Preti, e di Diaconi 
con una fedele truppa di quattro, mila, e 
novanta fei perfone, delle quali non fi fa 
bene la colpa, furono tratte, per ordine d*Un- 
nerico dalle native lor cafe . Nella notte ve- 
nivan chiufi , come, una mandra di pecore • 
fra le proprie loro fporcizie : di giorno dove-, 
van profeguire il loro cammino full* ardente 

(l) Veé, Proco p. dé BtìL 'Vanial. L. t» c. 7, p, 

* f 7.» 198» Un PrÌRcipe Moro cerc.iva di renderti pro- 
pizio il Dio de’Cridiani mediante la Tua diligcRXA a can« 
celiare i Tegni del Cicrilegio Vandalico • 
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rabbia , t k mancavano per il caldo e la fa* 
tica , venivano (limolati o (Irafcinati a for- 
za , fintantoché non (óffero fpìrati nelle ma- 
ni de’loro tormentatori (i). Queft’ infelici 
efiili giunti alle capanne de’ Mori potevano 
eccitare la compafTione d’ un Popolo , la na- 
turale umanità del quale non era nè miglio- 
rata dalla ragione , nè corrotta dal fanatifmo t 
ma fe riufeiva loro di fcampare i pericoli, 
erano condannati a partecipare delle angurie 
d’una vita felvaggia. V.® Conviene , che gli 
autori della perfecuzione preventivamente ri- 
flettano , fe fon determinati a foflenerla fino 
all’ ultimo eflremo . Eifi eccitano la damma , 
che vorrebbero eflinguere ; e ben predo di- 
venta una necelTità il punire la contumacia , 
ugualmente che il delitto , del tralgreHore . 
La multa , eh’ egli non può , o non vuol pa- 
gare , r efpone alla feverità della Legge j cd 
il fuo difprezzo delle pene minori fuggerifee 
l’ufo, e la convenienza delle capitali . Attra- 
verfo il velo della finzione, e della declamaziooé 
pofTiamo chiaramente ravvifare, che i Catto- 
lici fpecialmente folto il regno d’ Unnerico 
foflfrirono il più ignominiolo, e crudel trat- 


[1] VeJ. qneJÌA ftorU pre( 1 « Vittore //, t. 12. 
14* Vittore «lefcrire le an^uilie Confcfl'iri tv* 

me celliinoae di vcduui* 
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tamento (i). De’ rifpettabili Cittadini, dello 
nobili Matrone, c delle facre Vergini erano 
ipogliate nude , ed alzate in aria con un 
pefo attaccato a' loro piedi. In tal penoìa fi- 
tuazione venivano lacerati i lor corpi con 
verghe , o bruciati nelle pivi tenere parti 
con ferri infuocati . Gii Arriani amputavano 
loro gli orecchj , il nafo , la lingua , e la 
mano delira; e quantunque mn polTa preci- 
lamonte determinarfene il numero, è certo, 
che molte psrl'one , fra le quali fi poiTon 
contare un Vefcovo (2), ed un Procoufo- 
le (3), ricevettero la corona del martirio. 
Si è attribuito l’ ili elfo onore alla memoria 
del Conte Sabailiano, che profelTava la fede 
Niccna con intrepida collanza ; e Genferico 
poteva detellar com' eretico quel bravo ed 
ambiziofo profugo , eh’ elTo temeva come ri- 
vale (4) . YI.* I minidri Arriani adoprava- 

no 

Ve^aH ìt qaiato libro di Vittore* Le Tue ap* 
paflìonacc querele fon cotifcrrruce dalla Tobria ceditnonian.* 
2« di Procopio, e dalla pubblica dichiaracioae dell* lru« 
pcrator Giuftiniano [ CoJ, LA, I, tìt, 37* 

[1] Vidor* il. p 71* 

[}] Via, V, 4. p, 74, 75. Ei Ei chì;<raavaS V/t* 
toriano * ed era an ricco Cicudino d'Adrumeto, che 
godeva la confidenza del Re ,* per il favore del quale 
aveva ottenuto il poRo , o alaenu il titolo, di Procon» 
fole dell* Affrica • 

[4] ViRor. I, é, /». 8. 9» Dopo aver narrato la fcr- 
na lefiRcnia, e la dc/lra rirpvAa del Conte 8cba(llano , 
f.iggiungei ^uere «/<e erjw;;zQ;c pvìUé btlltcofu.n 

Vifurn occiiit m 


% 
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no una nuova maniera di convertire , che 
poteva foggiogare i deboli , e porre in agi- 
tazione i timidi . Ufavano per violenza , o 
per frode i riti del Battefimo fopta i Catto- 
lici, e ne punivano rapoAafia, qualora que- 
lli rigettavano quell’ odiofa , e profana cere- 
monia, che fcandolofaraente violava la liber- 
tà della volontà, e l'unità del facramen- 
to (i). Le contrarie fette avevano già con- 
venuto della validità del Battefimo 1 ' una 
deir altra ; e T innovazione con tanto ardore 
follcnuta da’ Vandali non può attribuirfi, che 
airefempio , ed al configlio de’ Donatifli . 
VIL“ Il Clero Arriano forpalTava nella religiofa 
crudeltà il He de’ Vandali; ma era incapace 
di coltivar la vigna fpirituale , che bramava 
di pofledere Poteva un Patriarca (2) collo- 
carli falla fede di Cartagine ; potevano de’ 
Vefeovi ufurpare nelle Città principali i po- 
ili de’ loro avverfarj; ma la Icarfnà del loro 
numero, e l’ignoranza, in cui erano della 
lingua Latina (3), rendeva i Barbati inabili 
T. IX. Q 

Vift. K. la, I}. Tlllemont Itfem. Ecct, Tarn, 
tv, f. < 09 . 

(a) 11 cicoln propria del Vcrcove di Cartif>ine era 
^ullu di PrimaUi ma dalie rene, c dalle nazioni li dava 
ài nome di Patriarea al loro principal Minierò Ecclcfìallf- ^ 
co. Ved. Tuanalin. ile Tarn, l, g. 15.J. 

Ijt. 

(]) 11 Paeriarca Civili ftelTo dicklarà, ch’ei non in- 
tendeva il Latino [ Vifior. //, g. 41 .] itcj'eio latine -, t 
fotti» lallciabilncocc «onvttlàrs , fenu elTcr però capace 

di 
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per r Ecclefiadico miniftero d’una gran Chie< 
fa ; e gli Affricani dopo aver perduto i loro 
pallori ortodoffi reltaron privi del pubblico 
derciiio del Crirtianefuno . Vili.® Gl’ Impera- 
tori erano i naturali protettori della dottrina 
Omoufiana : ed U Popolo fedele dell* Affrica 
e come Romano, e come Cattolico preferiva 
la legittima loro fovranìtà all* ufvirpaiione 
degli ' eretici Barbari . In un intervallo di 
pace, e d’amicizia Unneiico re(litu\ la Cat- 
tedrale di Cartagine ad intercelTione di Ze- 
none , che regnava in Oriente, e di Placidia 
figlia e vedova d’ Imperatori , e forella della 
hegina de’ Vandali ( i ) . Ma quello de-! 
Cente riguardo fu di breve durata; ed il fu- 
petbo Tiranno nioftrò il difprezio i che ave- 
va per la religione dell' Impero , facendo a 
bella polla difporre le fanguinofe immagini 
della perfipcnzione in tutte le firade principali , 
per le quali doveva paffare il Romano Am- 
bafeìatore nel portarfi al palazzo (a) . Si ri- 
chiefe da’Vefeovi, eh’ erano adunati in Car-. 
tagine, un giuramento, ch’efli avrebbero fo- 
flenuto la fuccelTione d' llderico, fuo figlio , 


di predicare <> dirpuiare in qnetla llrgoa # Il Vandalo fu» 
Clero era virpiik rg-orancei c poco poeta eoocaifi fu^ti 
AffiicMi, che £ erano unifurm^ii al medefimo. 

(i> V Aor. //. I. ]. f. la. 

<i> Vift. le. f. f. fi Ei chi-.rai in lediiDoae l’An- 
barciicotc ffledcfiiBO , che aTcra pei none Uiamo , 
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• che avrebbero rinunziato a qualunque flra- 
niera o trafmarina corrifpondenza . 1 più la- 
vaci membri '(1) dell' AlTemblea ricufarono 
d’ obbligarli a quello vincolo , che fembrava 
compatibile co’ loro morali e religiofi doveri. 

La loro negativa debolmente colorita dal pre- 
tella, che ad un Cridìano non era permeflo 
il giurare , dovea provocare i fofpettl d* un 
gelofo tiranno. 

I Cattolici oppredì dalla ferza reale e FroJi Je* 
militare eran multo fuperiori a* loro avvet- Cattolici . 
far) in numero ed iu l'apere . Con le deC- 
fe armi, che ì Padri Greci (a) e Latini 
avevan gili preparate per la coutroverfia 
Arriana. efll più volte riduflero al iUentio. 
e fuperaroBO i feroci ed ignoranti fuccelTori 
d* Vlfila. La cofcienza della propria loro 
fuperiorìtà avrebbe dovuta porli al di fopra 
degli artifizj, a delle passioni del guereg- 
t Q a 

(1) . Afiuio$tt t. IV. 4. f. 70. Egli fkiamaeiKC 

•Anna, che la lor citaaioacdej Vangelo non jwtHiit. ia mto 
mmn candeva, dia ad •Indetc l'ebbligaiiona d’an ginta. 

■Knio iacoaacnicme. I qaananlài VefeaTÌ , che ricalàn» 
no, £irono. cfiU'aii in Corlìca r ed i cracenio due , che 
giararono , furono dillrihuicì per le proaiocie drU* Affrica. 

(2) fulgcnaio VaCcoTo di Rul^ orlh froaincia Bi* 

«acana era d'ona faniglia Senatoria, ad aaaaa avato una 
aohii educaiiane . Egli fàpeaa tacco Oaiero a Mtoandro 
prima che ineominaiaHà a fiudiara il Latino , Tua lingua 
•aciaa [ Vii. FiUgmi, e. i.'] Moiri Vefeoai Affncani in- 
Msderano il Greco , c 4 . arano ùati cradocii in JLatino 
•Miti Greci Teologi , 


• ■ 
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gìamento religiofo . Pure invece d’ alTumere , 
lai onorevole orgoglio , i teologi Ortodolfi 
furon tentati dalla ficureiia dell’ impunità 
a fare delle finzioni, che convicn notare coti 
gli epiteti di frodi, e di falfità . Effi attri- , 
huirono le lor opere polemiche a’ nomi più 
venerabili dell’antichità Criiliana ; furono te- 
merariamente roafchetati da Vigilio , c da’ 
fitoi difcepoli [ I ] i caratteri d’ Atanafio , s 
d'Agoftino; ed il famofo Credo, eh’ efpone 
si chiaramente i millerj della Trinità, e 
deir Incarnazione , fi deduce con molta pro- 
babilità da questa fcuola Affricana ( 2 ). 
Fino le flesse Scritture furono profanate dallo 
temerarie e facrileghe loro mani , 11 memo" 

fi) Si confrontino le *due prefazioni a*di:iIogkt di' 
Vigilio di Tapib { p, ut* 119. ed/<« CA./ 2 «j. Ei poteva* 
divertire \ Tuoi eruditi lettori con un* innoceitce Emione s 
ma il foggeuo era troppo grave » e gli Aifricani troppo 
ignorami • 

(2) Il P« QueTncI molTe <)ueA* opinione » die fì è ti« 
cevura fjvorevolnirntea Ma le (cgnenti tre verità per c^uan* 
to pofTàno parer forprcndenti ^ fono prefememente accor* 
date da tutti [Gerard. Vo6. Tom, Vi, p, ft 6 , 523. 
Tillemont Mtm, Eect. Tom, VUl, p. 6 Cj» 4 jì, ] i. S. 
Atanafìo non d 1 * autore del Credo, che si fret^uentemerte 
£ legge nelle noRre Chlcfc ; a. non fembra , ch'cfiiicn'e 
per lo fpaxio <i* un fccolo dopo la Tua morte » l» fu 
compoAo originalmencc in lingua Latina , e per confe* 
guenta * itelte provlocìe OcclJcritali « Gennadio Patrìaica 
di Coiìantinopoli fj tanto farprefo da tale Aracrdinana 
^ooipolìiione , che difTe francamente » che quella era epe» 
ra d* 1)0 ubbriaco. Pecar* Tà:olf^, Tcm, //, L, 

Yii» C» 






Deli Impiro Romano , Cap. XXXVIJ. 14 

rabile Tedo , che asserifee l’ unità de’ Tre J 
che fanno teftimonianza in Cielo (" i ) , è 
condannato dall’ univcrfal filenzio de’ Padri 
Ortodossi , delle antiche verfioni , e de’ Ma- 
noferitti autentici (2^. Fu esso allegato pet 
la prima volta da’ Vefeovi Cattolici ; che 
Unnerico invitò alla conferenza di Cartagi— 
ne ( 3 ) . Un’ allegorica interpetrazione is 
forma probabilmente di nota marginale in- 
vafe il teiìo delle Bibbie Latine , che fi rin- 
nuovarono , e correiTero nell’ ofeuro periodo 


fi) t.Soin, F. 7. VeJ. Simon Crii. Ja ntuvi 
T/fltm, Pan. f. c. i8. p. loj. lit. , t Pan. II. e. f. 
f. 99* isi* c gli erboraci Prolegomeni ed Annocaxiont 
del Dee. Milly e Ji Wcdlein alle loro edizioni del Tefta« 
menco Greco. Nel 1689. il PapiAa Simon cercaTi d'clTer 
libero; nel 1707. il Pretedance Mill deGderaea d* edere 
fchiavo I nel 1751* PArminiano Wetlleia G ferW delb 
libertà de* Tuoi tempi y e deila Tua fetta • 

(a) Di tutù i Manofcricti, che prerencemencc eHftona 
tiel numero di lopra octtacay alcuni de* quali hanno più 
di 1100. anni [Wecflein bc. cir. J • Le copie ortodo;Te 
del Vaticano y degli Editori CompIutenGanI y e di Ra- 
berrò Stefano fon dìTentice inTiftbili ; ed i due Man**- 
fcricti di Dublino e di Berlino non meritano di fare uu* 
eccezione. Ved. Emlfn Oper» Voi* II, p* 127* 159. 

299. < le <}uaccro ingegnofe lettere di M. de Miliy nel 
tom. 8* e 9. del Giornale Briccannico • 

(|) O piuttofto da*qiiactro Vefeovi 9 che coinpolèroy 
e pubblicarono la profeiGonC di fede in nome de* lor 

• confratelli • EHì dicono quedo tefto luce cUrìus ( Vi^^r. 

• Vitens • De perfeeut, Vandel. L, III, e, p» f 4 « • Po* 
co dopo d «iutQ da* Polemici Affricaoi Vigilio j e Puh 
gemi# • 


E lAiricoli 
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di dieci fccoU ( I ) . Dopo l’ inveniione del* 
la (lampa (a), gli editori del Teflamemo 
Greco cederono a’ ptoprj lor pregiudizi , o 
a quelli de’ loro tempi O ) » * P** 

de, che fu con uguale zelo abbracciata a 
Roma , ed a Ginevra , fi è moltiplicata all’ 
infinito in ogni paefe, ed in ogni lingua 

della moderna Europa . 

L’cfempio della frode eccita facilmente 
il fofpetto ; e gli fpeciofi miracoli , co’ quali 
i Cattolici Affricani hanno difefo la verità , 
e la giuftizia della lor caufa , possono attri- 
buirfi con più ragione alla lor propria in- 


(ON.1P XI., e XII. fteefe le BlW.!e furon eomti* 4a 
Linfripco AreirefeoTO di Cantofbetjr , e d» NieeoU Cir- 
dinak , € Bibliorecar» delta Chielk Roroaoi ftcuuiam at- 
wdo.«m /U«m ( WetBein ProUgtm. p, l4- *5»>» Noa- 
oftMti cMffte eorreaioal , quel paffo tattaeia *• 

VcaiieMqae Maaofcritti IjcinI (Weiftei» tu )t *b* 
fono i più aatiehi, fd i più beUi ! due qaalitù , che t»« 
Yoicc a’ uni (cono , eccetto ae Mauoftritti • ^ 

(t) Queft’ arre, che acevano iaecDlato ì Germani , W 
applicata in Italia agli fcritioti pronai di Row , e della 
Giccia • Si pubblicò verfo il qiedelaio reaipo l origiaala 
Greco del novo Teftamcnio ( «a. 1514* 
opera d* Krarmo , e per la mnoifieeaaa del Caidinal Auaa- 
nea. La Poliglotu CnmpInteoBana eoftò al Cardiale joo • 
dneati. Ved. Mallaiie Amul. Tfp^gr. Tom. II. f. »• *• 
1*5. I 3 J. e WeiBein. Prekgom. f. Il», l*?* _ « 

{«) Si bno Babiliti i ere tefli^* atl noftro Tega 
mento Greco per ta pregia d'Eralmo , per > 
bieottifmo degli Editori Complurenfiaoi , per _r inganno , 
« errore tipogrefico di Roberto Snfiino m porri nn tagno, 
« per ta dclibeiwa CllBlù a • #«<» »«»«« TeodoiO 
B«ui • 
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juftria , che alla vilibii protezione del Cie> 
Io ^ Pure riflorico, che osserva quello re- 
ligiofo contrailo con occhio imparziale , può 
condifcendere a far menzione d’ un fatto pre^ 
ternaturale, ch’edificherà il devoto > e for- 
prenderà l’incredulo. Tipasl (i), coloni* 
marittima della Mauritania difianté fedici 
miglia all* Oriente da Cesare* ^ fi èra dìilint* 
in ogni tempo per Tóttodosso zelo de’ fuOt 
abitanti ; Elfi avevati fuperato il furore de* 
Oonatifti f a ) 1 e fofferta , ò elufi la tiraiì- 
hia degli Arriani i All* avvicinarli ad elTa d’uii 
Vefcovo eretica t la città fu abbandonata : i 
piò degli abitanti! che poterono aver dellé 
navi i palTarono fulla tolla di Spagna ; è 
quegl’infelici! cbe rellaronoi ricufando ogdl 
comunione Coll’ ufutpatore , ardirono di te- 
ner tutuvia le pié lorO! nia illégUtirne ad*.» 
nanze. La loro difiibbidiènzà inafpr) la cru- 
deltà d'Unriericot Fu fpedito da Cartàgldé 
un Conte militare i Tipafai ei convocò i 
Cattolici nel Forò « éd alla prefeoza di tilt* 
ta la provincia fece tagliar loro la deliri Iha- 

Q 4 


(i) Nat. y. /. iiinénr . Wcflcjj'ng. ^ if. 

Celiar! Gnrg. aaiif. Tom, il. Fari, Jl.p, iiy, Qlielta 
Tipala ( cke non £ dee coaióndere cori an*atcfa nella Na- 
mklia ) èra oaa città di qualche Coafideriiioae , poithé Ve 
Ipalìana la diftinre col dititto del Laiid. 

(i) Oliato Miltriiaiid de Péniiijt. Lt it. 
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no, e la lingua. Ma i Santi confessori con* 
tiiiuarono a parlare fenza lingua ; e li atte* 
Ha quello miracolo da Vittore Vefeoro Af- 
fricano , che pubblicò un ilioria della perfe- 
cuzione dentro lo fpazìo di due anni dopo 
quel fatto ( • „ Se alcuno ( dice Vittore) 

„ dubitasse della verità di questo , vada a 
,, Collantinopoli , ed afcolti la chiara , e per- 
„ fetta favella di Rellituto fuddiacono , uno 
„ di que’ gloriofi martiri , che adesso Uà nel 
,, palazzo dell’ Iraperator Zenone , ed è ri- 
„ spettato dalla devota Imperatrice „ . Ci fa 
maraviglia il trovare in Collantinopoli un 
freddo , e dotto telliraone fuperiore ad ogni 
eccezione , fenza interesse , e fenza palHone . 
Enea di Gaza , Filofofo Platonico ha de- 
fcritto accuratamente le proprie fue oflerva- 
zioni fu quelli pazienti Affricani . „ Gii vi- 
„ di io mcdefimo , (dice) , gli udii parlare : 
„ diligentemente cercai per quali mezzi po- 
„ teva formarli una voce cosi articolata fen- 
„ za verun organo del difeorfo: adoprai gli 
,, occhj per efaminare ciò , che m’ indicava» 
„ gli orecchi : aprii loro la bocca , e vidi , 
„ ch'era Hata loro interamente flrappatx 
,, la lingua dalle radici , operazione , che i 
,, Medici generalmente rifguardano coma 


[ 1 ] Vittor. Viteof. V, f 7<. Ruln*rt. f, 

4*7- 
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„ mortale (i) Potrebbe confarmarfi Is 
teftiraonianza d*Enea di Gaza con la fupcr- 
fina autorità dell* Imperator Giudiniano in 
un Editto perpetuo ; del Conte Marcellino 
nella fiia cronica de* tempi ; e del Pontefice 
Gregorio L che aveva rifeduto in Coftanti- 
popoli come, roinidro del Pontefice Roma- 
no (2). Tutti quedi videro dentro il corfo 
d*un fecòlo ; e tutti adducono la lor perfo- 
nal cognizione- del fatto , o la pubblica no- 
torietà della verità d*un miracolo, che d ri- 
petè in varie occafioni , fi efpofe nel pili 
gran teatro del mondo, e fu fottopodo per 
una ferie di anni al tranquillò efame de’fen- 
fi . Quedo dono foprannaturale de’ Confeflbri 
Adricani / che parlavano fenza lingua , ot- 
terrà l’adenfo di quelli loltanto, che già ere- 


( 1 ) Enea Caa* ìm T^heophraflo , in Bìhluxh, Patr» Tomi 
Vili-, f, 66^» 66$. Egli era Criftiano , e compote quc0o 
dial.igit intitolato il Tcof/aflo futi* immortalità dell* anima » 
e la Rifurrezione del corpo, oltre venticinque lettere, che 
cattavia elìcono . Ved. Cave Hifi, Letter. pi 2p7* , e 
Fabrie. BibU Graec, Tom, /. p, 422 . 

(a) Giuftiniao. Cod, Lib. /. 7 *i/. XXVII» Mareellin. in 
Ckron, p» 45. in Thefour» Ttmpor» Scaliger» Procopio de 
Bell. Vandat. L* I» c. 7. p. ip 6 » Gregorio M. I?/al» j. ja. 

Kewuno di quelli ha Specificato il numero de* ConfcfTori, che 

a determina a fdlànca in un Menologio antico ( ap* Rul- \ 

Ilare, p. 48^.). Due di loro perdettero la favella per cau- * 

la di fa rnicaziène , ma il miracolo fi accrefee per la fingo* 
lar circo'fian'zi d' un fanciullo , che non aveva ^i parlato 

prima che gli fofle cagliata la lingua « * 




Kovim Jetr 
Arri«nirmo 
fra* Barbari* 
ai.5«o. 7»o« 


KIvoIra» t 
martirio d* 
Ermenegildo 
nella Spagna 
tn. 577.5*4 
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dono , che il loro linguaggio fofle puro , ed 
ortodolTo . Ma 1 ’ oilinata mente d’ im infede* 
le fi munifee d’urt fegreto incurabil fjrpetto; 
e l’Arriano o il Sociniano, che ha feriamen- 
te rigettato la dottrina della Trinità , non 
farà feofTo dalla piò plaufibilè prova d’ un 
miracolo ÀtanafianO. 

1 Vandali , e gli OilrogotI perfeveraronO 
nella profellione dell’ Arrianifmo lino alla to* 
tal rovina de’ Regni, ch’edì avevan fondato 
nell* Affrica ^ ed in Italia . ì B iibari della 
Gallia fi fottemisero all’ ortodoffo impero 
de’Franchi; e la Spagna fi reflituì alla Ghie* 
fa Cattolica per la volontaria cónverfione de* 
Vifigoti . 

Quelia fatutard rivoluziotfe (1) fu acce** 
lerata dairefempio d’un Regio martire, a 
cui la noAra più fredda ragione può dare il 
■ nome d’ingrato ribelle, Leovigildo Gotico 
Monarca di Spagna meritava il rifpetto de* 
fuoi nemici , e 1 ’ amOr de’ fuoi fudditi : i Cat- 
tolici godevano una libera tolleranza 5 e gli 
Arriani ne fuoi finodi tentavano fenza gran 
fucceffo di conciliare i loro fcrupoli con abolire 


(5) VeJ. I due Storici S*o<ral! di Spiana , Mtriine 
Ji Itti. Tom. /. Z. V. r. la. 15. f. iSa. 

Ip4. , e Ferrerai TrÉja\ioiu Fronttfi Tom. It. p, ìot. 
247. Mariana tjuafi fi (corde d* efierc nn Geruiet per 
prender lo ftite , e lo (pirito d* tio claffico Romano. Per* 
rem , indefiriolb ConpiUtorti a* ctàmina i tini > f ae (et* 
tifica la cronologia , 
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r odiofo rito d’ un fecondo Battefimo . Erme- 
negildo Tuo figlio maggiore , eh’ era fiato in- 
vefiiio dal Padre del diadema reale , e del bel 
Principato della Betica , contrafie un onorevo- 
le ed ortodofib matrimonio con una Princi- 
pefia Merovingica , figlia di Sigeberto Re d* 
Aufirafia , e della famofa Brunechilde . La 
bella Ingunde, che non aveva più di tredici 
anni , Tu ricevuta , amata , e perfeguitata nel- 
la corte Arriaaa di Toledo; e la Tua religio- 
fa cofianza fu alternativamente afialita dagli 
allettamenti , e dalla violenza di Goifvinta , 
Regina de’ Goti, che abusò del doppio diritto 
d’ autorità materna , che aveva ( i) . Goi- 
fvinta irritata dalia fua refifienza prefe la Prin- 
cipelTa Cattolica pei capelli , la gettò cru- 
delmente per terra , le diede tanti calci , che 
fu ricoperta di fangue, e finalmente ordinò 
che fofie fpogliata , e gettata in una vafea « 
o conferva di pefei (a). Poterono l’amo- 
re , e r. onore muover Ermenegildo a rifen- 


(1) Colfìrinu tfOiì) liiccellìraiiiente due Re Je* Vitigott 
AunigiMo , I cui partorì Biuoecliilde madre d’Iogunde: 
e Lcoeigildo , i due tigli del i|ualc Ermenegildo c Recare- 
dO| erta nati da no macrimooio precedenie . / 

(a) IrtcuaiUe fumé faccer.fa tdfrchtnftm ftr comtM 
etfiiii futtUm ia lerram miUJit , O Ji» ttUiius vttltrtitn 
«< fanguìite eraenttlMm jiéù , (f f ifcÌMt immergi . 

Greg. Turon. L, V. c, jp. la Tarn. II. p, 155- Gregorio 
d uno de’ migliori origiM)i • che abbiamo 1 per qucAa patf 
tionc d* lAotia • 
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tirfi di qucfl' ingiurlofo trattamento fatto alli 
fua fpofa ; ed appoco appoco fi perfuare , che 
liigunde foffrifle per caufa della divina veri- 
tà. Le tenere di lei querele, ed i forti argo- 
menti di Leandro Arcivefcovo di Siviglia 
compirono la cotiverfione di elfo ; e fu ini- 
ziato r erede della Monarchia Gotica nella 
Fede Nicena per mezzo de* folenni riti della 
confermazione ('i). Il temerario giovine in- 
fiammato dallo zelo , e forfè dall’ ambizio- 
ne fu tentato a violare i doveri di figlio , e 
di fuddito ; ed i Cattolici di Spagna , quan- 
tunque non potelTero dolerfi della perfecuzione, 
applaudirono alla fua pia ribellione contro un 
padre eretico. Si prolungò la guerra civile 
pei lunghi ed opinati afledj di Merida , di 
Cordova, e di Siviglia, che avevano forte- 
mente abbracciato il partito d’ Ermenegildo . 
Elfo invitò i Barbari ortodoflì , gli Svevi , cd 
i Franchi, alla diilruzione del fuo nativo pae- 
fe ; implorò il pericolofo ajuto de’ Romani , 
che poifedevano 1’ Affrica, ed una parte del- 
la colla di Spagna ; e 1’ Arcivefcovo Leandro 
fuo Santo Ambafciatore , trattò in perfona efr 


[■] I Cattolici, che amiHcttefano il battcHma degli 
eretici , ripeterano il rito , o come fa chiamato dopo , il 
iàcranicnto della conrermatione , al quale attribuivano mul- 
te miiilche , e maravigliofe prerogative ti viiibili , che io. 
vifibili . Ved. Cbatdoa dea Siertmtn$ Tarn, /, p. ^oj, 
Ji»- 
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fìcacemente con la corte Bizantina . Ma fva- 
nirono le fperanie de’ Cattolici per 1 ’ attiva 
diligenza d’ un Ile , che comandava le truppe , 
c maneggiava i tefori della Spagna; ed il col- 
pevol Ermenegildo , dopo i vani fnoi tentati- 
vi di relìllere , o di fuggire , fu colirctio ad 
arrenderfi nelle mani d’ un irritato padre. Leo- 
vigildo ebbe tuttavia prefente quel facro ca- 
rattere ; ed il ribelle fpogliato degli ornamen- 
ti reali li lafciò profeiTare in un decente efi- 
lio la religione Cattolica . I replicati fuoi ed 
infelici tradimenti al fine provocarono lo fde- 
gno del Re Goto ; e la fentenza di morte , 
eh’ ei pronunziò con apparente ripugnanza , 
fu fegretamente efeguita nella torre di Sivi- 
glia. L’ infledibil colf a n za , con cui effo ri- 
cusò d’ accettare la comunione Arriana per 
prezzo della fua falvezza , può feufare gli o- 
nori , che fi fon fatti alla memoria di S. Er- 
menegildo. »Xa fua moglie, ed il fuo piccolo 
figlio fi ritennero in una ignojjjniofa fchiavi- 
tù da' Romani : e quella doinedica difgrazia 
macchiò le 'glorie di Leal/igildo , ed ama- 
reggiò gli ultimi momenti della fua vita . . 

Rccaredo fuo figlio e fuccelTore , che fu cmvtrfione 
il primo Re cattolico di Spagna , era flato im- d> Rrcjrcdo, 
bevuto della fede del fuo infelice fratello, 
ei però fofieime con maggior prudenza e fuc- 
cefio. In vece di ribellaifi contro il padre , st». 
alpettò pazientemente l’ora della fua mone. 

Invece di cop.dannarne la memoria , piamente 


\ 


t 


— DIgitized by GoogU 


354 IJlorìi iella iecaienia 

fuppQfci che il Monarca morendo ave/Te ab< 
jiirato gli errori dell' Arrianifmo, e racco- 
mandato al figlio la converfione della na- 
zione Gotica . Per ottenere quefio fine falu- 
tare , convocò Rccaredo un* afièmblea del 
Clero , e de* nobili Arriani ^ fi dichiarò Cat- 
tolico, e gli esortò ad imitar referopio del 
Uro Principe . Una laboriofa imerpetrazione 
di tefii dubbiofi^ o una curiofa (erte di ar- 
gomenti metafifici avrebb* eccitata una con>« 
troverfia fenia fine ; ed il Monarca pruden- 
temente propofe all’ ignorante Aia udienza due 
fofianzialì , e vifibili prove , cioè la tefiimo^ 
nianza della terra , e del cielo . La Terra 
S* era fottomessa al Sinodo Hìceno : i Roma- 
ni ,i Barbari, e gli abitanti della Spagna con- 
cordemente professavano la Aessa fede orto- 
dofia; ed i Vifigoti erano quafi foli a refi- 
fiere al confenfo del mondo crilUano, Un 
fecolo fuperftiziofo era dii'pofió a venerare 
come tedimonianza del Cielo le cure lopran- 
naturali , che fi facevano per 1* abilità o vir- 
tù del clero cattolico; i fonti Battefimali d’Of- 
fet nella Betica (i), che fpontaneamente ogni 


(i) Offet , o Giulia Coilanu * era in Cecia a Siviglia 
•eUa parte iècceocrionaU della Betica Pl>s« Hifi» nét, J/f, t 
ed il raggttagl>9 auteocicu di Gregario di Tours» tì/i. 
Fiancar. L VI. ili. miriti più fede, che il nome 

di LulUanit Ji Chr. Mariyr. c. 14. , che ardentemen» 
te fu abbracciato dal vano e rupenftitioro Parcughcfc ^ Fet'^ 

tetM Hift, d’ Effcgnc 7*/n. //. /• Kt.) 


D e It Impero Romano . Cap.XXXVlI. 355 

«nno fì riempivano d* acqua la vigìlia dì Pa* 
fqua (i); e le miracolofe reliquie di S. Mar- 
tino di Tours, che avevano già convertito 
il Principe Svevo , ed i Popoli della Galli- 
cia (3), Il Re cattolico incontrò delle diffi- 
coltà fu qucft’ imporrante cangiamento della 
religion nazionale. Si formò contro di lui 
una cofpirazione fegretameme fomentata dal- 
la Regina vedova; e due Conti fufcitaro- 
no una pericolofa ribellione nella Gallia Nar- 
bonefe . Ma Recaredo difarmò i congiurati , 
disfece i tibelli , ed efercitò contro di elfi 
una fevera giuftizia, che gli Arriani potero- 
no a vicenda infamare con la taccia di per- 
fecuzione . Otto Vefcovi , i nomi de’ quali 
dimofirano la lor origine Barbara , abjurarono 
i loro errori; e fi riduflcro in cenere tutti i 
i libri della Teologia Arriana infìeme con la 
cafa, nella quale a tal fine fi erano raccolti. 
Tutto il corpo de’Vifigoti, e degli Svevi fu 
allettato o tratto nel feno della comunione 
cattolica; la fede almeno della nuova genera- 


li] Si (cct quello miracolo con molta abiliti : Uo 
Re Amano figillA U porca, c scavò ona proCinda fbSa i>- 
tocoo alla Ghiera téoaa poccre impedire la copia dell’ acqua 
Bantfimilc nella Pafeoa . 

[s] Fcrrerat Tom, li. f. idt. I7{. «o. 5Jo. ha 
ìlloftrato le difficoltà , che fi fanno incorno al tempo . ed 
■Ile tireofianic della eoovetfione degli S>evi . Elfi erano 
Rati recentcmenie uoiti da iLeoriglldo alta Cotica Me* 
tuichia di Sp>gnt • 
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zione fa (incera , e fervente ; e la devota li- 
beralità de’ Barbari arricchì le Chlefe , ed i 
Monaderi della Spagna . Settanta Vefcovi a- 
dunati nel Concilio di Toledo ricevettero la 
fommiffione de’ loro conqui (latori ; e lo zelo 
degli Spagnuoli migliorò il fimbolo Niceno di- 
chiarando la procelTione dello Spirito Santo dal 
Figlio ugualmente che dal Padre ; importante 
articolo di dottrina , che produlTe lungo tem- 
po dopo lo fcifma delle Chiefe Greca ^ e La- 
tina (r). 11 Regio profelito immediatamente 
falutò è confuliò il Pontefice Gregorio detto 
il Grande , dotto e Tanto Prelato , il governo 
del quale fi difìinfe per la coverfione degli 
eretici ed infedeli . Gli ambafeiatori di Reca- 
redo rifpettofamente offerirono filila foglia del 
Vaticano i ricchi di lui prelenti d’ oro, e di 
gemme ; ed accettarono come un lucrofo cam- 
bio i capelli di S, Giovanni Battifta , una cro- 
ce , che conteneva un piccolo pezzo del vero 
legno , ed una chiave che conteneva alcuna 
particelle di ferro, ch’erauo (late rafehiate dalle 
catene di S. Pietro (a). 

L’i- 


(1) Qued* agglanta al imbolo Niceno, o piutiolKt 
Coftancinopolicano , fu iacea per la prima volta nell' ottavo 
concilio di Toledo I* anno 65 Ma non fece che crprinie- 
tt la dottrina popolare ( Gerard, Vuliào T»m, Vl.f, j!7. 
de trióni Sfmkclìi ) . 

(a) Ved. Grtgor. Magn. Z. VII, tf. ia(> ap. 
Batoa. Armai. £cct. aa, jpp, n, af. 
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L’ iftcflb Gregorio , fpirituale coiKjuilla- 
tore della Gran Brettagna , incoraggi la pia Con«rfion» 
Teodelinda Regina de’ Lombardi a propagare j'’ 
la fede Nicena fra’ vittorioli felvaggi , il fre- 
feo Criftianefimo de’ quali era macchiato dall’ Au .«uo. cc. 
erefia Arriana . 1 devoti di loi travaglj lafcia- 
lono tuttavia luogo all’ induflria , ed al fuc* 
ceiTo di altri MifTionarj ; e molte «città d’ Ita- 
lia fempre fi difputavano da’ Vefeovi contra- 
ri . Ma la caufa dell’ Arrianifmo reflò appoco 
appoco opprefTa dal pefo della verità , dell’ 
interefie , e dell’ elèrapio , e la controverfia, 
che r Egitto avea tratto dalla fcuola Piatoiti- 
ca , fi terminò dopo una guerra di trecent’ 
anni dalla total coaverfione de’ Lombardi d’ 1 - 

(4>.. , ^ P„r.c«;o„. 

l primi MilTionarj , che predicarono il degli Ebt.. 
Vangelo a’ Barbari ; fi rimefiero all’evidenza neiiaSp»gna. 
della ragione, ed implorarono il benefizio della 
tolleranza (5). Ma appena ebbero fiabilito il 
loro fpiritual dominio , efortarono i Re crl- 
T. IX. R 


(4) Paolo Varnefrìdo ( de Cefi. Laagohard, Z- jy. e, 
44. f. S5|. Edit, Grot») confèfTa « che 1* Arnanipno era 
tuccavia io vigore Tdcco 11 regno dì Rotarì ( «•« 616^. • 

Il pio Diacono non cerca di R/farc l*’epoc» precìra della 
razionai converfione , che per alerò fu uUimau prima che 
fiaifle il fettimo fecole», 

( 1 ) Quorum fidei & conver/ìoni ita ^rgtuUius tjfe rcjc 
perkibttttt ) ut MùUum tamari colerei ad Chfijhaniftnam» • • • 
^idìcerat enim a do^ohbnt > au^orìbufjue fuae falutis » /Vr« 
vir/um ChnJU votumarìum ^ non coactitium esie debett^ Beda 
Hiiì, £<(it /, le c« zfo pe 6it Editi Sjnti/i^ 
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fliani ad eftirpare feiua mifericordia i refidui 
della Barbara fuperlìiiioiie . 1 fuccelTori di 
fllodovco condannarono a cento colpi di ver- 
ghe la gente di campagna, che riciilava di 
dilìruggere i proprj idoli ; il delitto di l’aeri- 
ficare a’ detnonj era punito dalle Leggi An- 
glofaflbne con le più gravi pene della carcere 
e della confifeazione ; e fino il faggio Alfre- 
do adottò, come un indilpenrabil dovere l’e- 
ftremo rigore degl’ illiuiti Mofaici ( t ) . Ma 
la pena fi abolì appoco appoco infieme col 
delitto nel Popolo crilliano : le difpute teo- 
logiche delle fciiole fi fofpcfero dalla favore- 
vole ignoranza ; e lo fpirito intollerante , che 
non poteva più trovare nè idolatri nè ereti- 
ci ,fi ridusse a perfeguitare gli Ebrei. Quell’ 
efule nazione aveva fondato alcune Sinago- 
ghe nelle città della Gallia ; ma la Spagna 
fiu dal tempo d’Adriano era piena di numero- 
fe loro colonie ( 2 ). Le ricchezze, che ave- 
vano accumulato per mezzo del commercio, 
e del maneggio delle finanze , invitarono la 


Vfd. griflorìcì di Francu Tom. IV, f. , 
C Wilkins An^lo^SaxonU, p, i t - 51» ^uìs facri/i^ 

tiutn immoUvcfit praeter I}<o folt ^ mor:t morijtur • 

(1) Gli Ebrei pretendono, ch'ilU fossero inirrdottt 
ftclia Spagna dalle fiotee di Salomone, c dalle anni dì 
N^buccodonofbr { che Adriano vi irjfftrrissc quaranta mda 
famiglie della Tnbu di GitiJa > e diecimila della Tribù dì 
^■«lamino ec, Bafoag, NJt, des Jufi T^m. Vii, c, y, 
/ » 40 . zyé. 
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pietofa avarizia de’ loro Signori ; ed efTì po- 
levan’ opprimerli feiua pericolo , giacché a- 
vevan perduto l’ufo, e fino la rat-mcria 
delle armi. Sifcbuto He Goto , che regnò a! 
principio del fettimo fecolo, divenne ad im 
tratto agli ultimi eftrenii della perfecuzione (i). 
Furoiv coflrctti a ricevere il facra mento del 
Batiellmo novanta mila Ebrei; fi confifearo- 
no i beni degli ofiinati infedeli , e ne furore 
tormentati i corpi ; e fembra dubbiofo ^ fe 
fosse loro permesso d’abbandonare il nativa 
loro paefe. L’ eccelfivo zelo del He cattoli- 
co fu moderato fino dal Clero di Spagna , 
che folenneraente pronunziò una fentenza 
contradittoria. , cioè che non dovessero darfi 
i facrameuti per forza ma che gli Ebrei , 
eh’ erano, fiati battezzati , fossero corretti per 
onor della Chiefa a perfeverare nell’ ellerna 
pratica d’ lina Religione ,, eh’ elTì non crede- 
vano , e detefiavano. Le freqtienti loro ri- 
cadute provocarono uno de’ fuccessori di Si- 
febuto a bandire tutta la nazione da’fuoL 
flati ; ed un concilio di Toledo pubblicò uiv 
decreto, che ogni Re Goto dovesse giurare 

R a 

(1) iGdoro I era lO quel ren>p« VcTco^m Jt Si# 
viglia» fi menzione dello zelo di Sifcbuto , lo dfippro. 
^4 » e fe ne congratula ( Chron. Coih. j-ii. Il 5 .tron oc 
€n, o* 41*) assegna il numero de* petCrguitaii fulia 

tcÌlimoDÌaax4 d'Aimotno £• 7 K. c. zz. { ma tal prova 
debole » ed io non ho potuto verilUare la citazioac 
4à frane. Tornelli, 


a6o 1/lor'u idU dicjj^n{a 

di mantenere questo faUuevol editto . Ma i 
tiranni non volevano abbandonar le vittime, 
che fì dilettavano di tormentare , o privarli 
d’induflriofi fchiavi , fu’ quali potevano efer- 
citaro una lucrola opptelTione . Gli Ebrei tut- 
tavia continuarono nella Spagna fono il pefo 
delle Leggi civili ed ecclcfiarticbe , le quali 
nel medefiino regno fi fono fedelmente tra- 
fcritte nel Codice dell’ Inquifirione . 1 Re Go- 
ti , ed i Vefeovi finalmente conobbero , che 
le ingiurie producono dell’odio, e die l’odio 
trova col tempo 1’ occafione della vendetta . 
Una nazione fegreta o palefe nemica del 
Criftianefimo andò fempre moltiplicandoli 
nella fervitù , e nell’ anguftia ; e gl’intrighi 
degli Ebrei promolTero il rapido fuccesso de- 
gli Arabi conquillatori (i). 
c n 'afioae Tofiochè i Harbari negarono il poten- 
'te lor patrocinio all'erefia d' Arrio aborrita 
dal Popolo , essa cadde nel difprezzo , e nell’ 
oblivione. Ma i Greci ritennero (empre la 
lor difpofizione fonile, e loquace; lo Habili- 
'mento d’ima ofeura dottrina fuggeriva nuo- 
ve quertioni, e nuove difpute ; ed era fein- 
pre in facoltà d’un ambiziolò Prelato , o d’ un 


(i) Barnagc Tom, VJ/f, r. j? 3 . 400. ripprc* 

fenta f(dtlnienie lo ftato Eòrci ; ma rgS avra-be pò* 

ttico aggiungerti da* Canoni de* Concili di u » e ualie 

Leggi de* Vi(ìgoci moke curiolè circoiUn z« iHcnciaii per il 
ftto Toggeuo quaiuua<ju€ ùàno cAiancc al luiu* 
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fanatico Monaco l'alterare la pace della 
Chiefa , e forfè dell’ Impero . L’ ilìorico dell’ 
Impero può trafcurar quelle difpute , che 
reliarono nell’ ofcurità delle fcuole , e de’ Si- 
nodi . I Manichei , che cercavano di conci- 
liare le religioni di Cristo , e di Zoroallro, 
fi erano fegretamente introdotti nelle provin- 
cie : Ma quelli ellranei fettarj furono involti 
nella comune difgraaia degli Gnollici , e l' o- 
dio pubblico fece efcguir contro di edl le 
leggi Imperiali. Le opinioni ragionevoli de* 
Pclagiani fi propagarono dalla Gran Bret-* 
lagna a Roma in Affrica , e nella Palellina , 
e tacitamente fvanirono in un fecolo fuperlli- 
ziofo . Ma fu divifo l’Oriente dalle contro- 
verfie Neftoriana , ed Eutichiana , che ten- 
tavano di fpicgare il millero dell’ Incarna- 
zione , ed aflfreitarono la rovina del Ctillia- 
nelìmo nella nativa fua terra . Qutfle con- 
troverfie fi principiarono ad agitare folto il 
regno di Teodofio il Giovane: ma le im- 
portanti loro confeguenze fi eflendono molto 
al di là de’ confini del prefente volume . 
La metafifica ferie degli argomenti , le con- 
tefe dell’ ambizione ecclefiailica , e la politica 
loro influenza fulla caduta dell’ Impero Bi- 
zantino, poffono fomminiflrare un’ iutereffante 
ed iflruttivo corfo d’ illoria da’ Concilj ge- 
nerali d’ Efeso e di Calcedonia fino alla con- 
quida dell’ Oriente fatta da’ fucceffori di 
Maometto . 

R 3 


CAPITOLO XXXVIII. 


Regno, t converjìone di Clodoveo. Sue vittorie fu 
gH Alemanni , i Borgognoni , ed i Vifgoti . 

• Suhìlimcnto della Monarchia Francefe nella 
Gallia. Leggi de' Barbari. Stato de' Romani. 
Vi f goti della Spagna . Conquijla della Gran 
Brettagna fatta da' Sajfoni . 


Rìt*r)ut5one 
^clla Cillia. 


I Galli (i), che foflTrivano impazientememe 
il giogo Romano , ebbero una mcmorabil 
lezione da uno de’ Luogotenenti di Vefpafiano 
il grave rentimento del quale fi è raffinato 
ed efpreffb dal genio di Tacito (2) . « La 
„ protezione della Repubblica ha liberato la 
„ Gallia dall’interna difeordia , e dalle ffra- 
„ niere invafioiii. Con la perdita dell* in- 


(1) in Capitolo io trarrò tc mie citazioni (iaU* 

Opera intìcoUta Jlecueil dei Hiftonent dei GéuUi ^ 0 dt té 
Fr,ince Fara I7j8. 7^7. in undici Tomi in fì)glio • Me» 
diAiue la fatica cii Dom. Buiiquec j e degli altri Benedetti» 
~ni lì fon dtfpoAe |ier ordine cronologico» ed illoBrate con 
erudite note cucce le memorie originali Ano all* anno lOOo* 
Tal* opera nazionale» che Hirà cootinuaca fino a Tanno 
1500. dovrebbe provocare la noftra emulazione • 

•* > (i) Tacit. Ift/t» IV, 7j. 74. in Tom. /• p, 44{. Sa- 

rebbe in vero una prerunz'one il compendiar Tacico • Ma 
io p)(f^ fccgliere le idee generali che egli applica al 
tcnce lUco » cd alle fucure rivoluzioni della Gallia • 
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j, dipendenza nazionale avete acqniflato il 
„ nome ed i privihgj di Cittadini Romani. 

„ Voi godete in comune fra voi medelìmi i 
,, coflanti vantaggi del governo civile , e la 
,, remota voftra lìtuazione è meno efpoHa a* 
j, danni accidentali della tirannia ; Invece 
„ d’ cfercitare i diritti della conquida , ci 
„ fiamo contentati d’ imporvi que’ tributi i 
,, che fon necessari per la propria voftra 
„ confervaiione . Non ft può adicurar la pa- 
„ ce fenia le armi , debbono fodenerlì a fpc- 
j, fe del Popolo . E* per vantaggio vodro , 
,, non per caufa nodra , che noi guardiamo 
,, la frontiera del Reno contro i feroci Ger- 
,, mani, che hanno sì fpesso tentato , e bra- 
•„ meranno Tempre di cangiare la folitudinè 
,, de’ loro balchi e paduli con la ricchezza 
„ e fertilità della Gallia . La caduta di Ro- 
,, ma farebbe fatale per le provincie ; e voi 
„ resterede fepolti nelle rovine di quella gran 
fabbrica , che li è innalzata dal valore , c 
j, dalla faviezza d’ottocento anni . L’ immar 
,, ginaria vodra libertà farebbe infultata , ed, 
oppressa da un felvaggio Signore; ed all 
„ efpulftone de’ Romani fuccederebbero le 
edilità eterne de’ Barbari conqaidatori (i) • 

H 4 

( 1 ) femver caujja Cermanìs trafeenitniì in Gal* 

l:b:Jo ai^ue ùvjntiae & muia^Jae fedii emot ; ut ftlicti» 
f/ztud'bai et (un y (fcundiffi num hoc (cium 

ipfjt foiiidertui • • . . Nem fu'fis Rornanìi ^ ^u:ii aliuj ^aa/ri 
belli cmwum inter fe gcntiutn 
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Fu accettato quello falmcvoV avvifo , e tale 
(Irana predizione ebbe il fuo compimento • 
Nello fpazio di quattrocento anni , i fieri 
Galli , che avevano affrontato le armi di Ce- 
fare , fi uniformarono fent’ avvederfene al ge- 
nerai carattere di cittadini , e di fudditi : 
r Impero Occidentale fi fciolfe ; ed i Ger- 
mani , che avevano paffato il Reno , arden- 
temente combatterono per il poffeiso della 
Gallia, ed eccitarono il difprezzo 0 l’aborrl- 
mento de’ pacifici e culti di lei abitatori. 
.Con queir ìntimo orgoglio, che la fuperiori- 
tà delle cognizioni , e del luffo comunemen- 
te fuole hilpirare, deridevatro elTi i chioma- 
ti , ed ahi felvaggi del Nord ; i rozzi loro 
collumi, l’incoerente letizia, il Vorace ap- 
petito ; e r orrida figura loro ugualmente 
•dirguftola per la villa, che per l’odorato. Si 
coltivavano tuttavia nelle fcuole d’ Autun , 
e di Bordeaux gli lludj liberali ; ed il lin- 
guaggio di Cicerone , e di Virgilio era fami- 
gliare alla Gallica GioventCl. Rellaron for- 
prefe le lor orecchie da’ duri ed incogniti 
luoni del dialetto Germanico , ed ingegno- 
famentc fi dolfero, che le mufe tremanti 
fuggivano r armonia della Lira Burgundica . 

I Galli eran dotati di tutti i vantaggi della 
natura , e dell’ arte ; ma ficcoroe loro man- 
cava il coraggio per difenderli , furono giu- 
flamente condannati ad ubbidire , ed anche 
adulare i vittoriofi Barbari , dalla clemenza 
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de’ quali eiTì riconofcevano le precarie fo- 
ftaiue , e le vite loro (0- 

Appena Odoacre ebbe eftinto l’ Impero EurJcoRe 
Occidentale cercò l’ amicizia de’ più potenti ***’ • 
fra' Bai bari. 11 nuovo Sovrano dell’ Italia ce- 
dè ad Enrico Re de’ Vifigoti tutte le con- 
quide Romane di là dalle alpi fino al Reno, 
ed all’Oceano (a); ed il Senato potè con- 
fermare quedo liberal dono con qualche oden- 
taziou di potere, fenza veruna reai perdita 
di entrate , o di dominio ; le legittime pre- 
teRlioni d’ £ urico erano giudidcate dall’ am- 
bizione, e dal fuccesso ; e la nazione Goti- 
ca poteva fotto il fuo comando afpirare alla 
Monarchia della Spagna , e della Gallia . Ar- 
Ics , e Marfiglia fi arrefero alle fue armi ; 
egli oppresse la libertà dell' Alrergna ; ed il 
Vefcovo d’ essa condifcefe a co.mprare il pro- 
prio richiamo dall’efilio con un tributo dì 
giuda ed involontaria lode . Sidonio dava 
alle porte del palazzo in mezzo ad una fol- 
la di ambafciatori , e di fupplichevoli ; ed I 
varj loro negozj alla Corte di Bordeaux di- 
modravano la potenza , e la fama del Re 


(i) Sidonia Apoll inarc Tcfaeria ean affrttato tp'ri'ra c 
*ivaeicà tulle anguAic delta Tua licuaiion* ( Carni, XII, in 
Tarn, /. f. $ii.) 

(a) Ved. Pracop. Je Urli. Coihico L, /. c. la. in Tom. 
II, f. }i. Il earaicere di Groiio mi fa inclinare a crede» 
re, ch’egli non ebbia AjAìcuìio il Reno al Rodano (Htf. 
Oothor, ji, 175.} feoia 1' ancoriù di qualchd maaercritta • 
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de Vifigoti . Gli Eruli del diftanie Oceano'; 
che tingevano i nudi lor corpi con cernici 
colori , nc implorarono la protezione ; ed i 
Sassoni rifpettarono le marittime provincie 
d’un Principe privo di forze navali. Gli alti 
Borgognoni li fottopofero alla Tua autorità ; 
nè rellitul gli fchiavi franchi , fintantoché 
non ebbe ridotto quella fiera nazione a ter- 
mini d’una pace difuguale . I Vandali dell’ 
Affrica coltivavano la fua vantaggiofa amici- 
zia ; e gli Ofirogoti della Pannonia erano fo- 
fleniiti dal potente Tuo ajuto contro l’ op- 
pressione de’ vicini Unni i 11 Nord ( tali fono 
le fuperbe efpreffioni del Poeta ) era agitato 
o posto in calma dal cenno d' Enrico ; il 
gran Re della Perfia confultò 1’ otacolo dell’ 
Occidente ; ed il vecchio Dio del Tevere fu 
protetto dal crefeente Genio della Garon- 
na (i). La fortuna delle nazioni fpesso di- 
pende dagli accidenti ; e la Francia può at- 
tribuire la fua grandezza all’ immatura morte 
del Re Goto in un tempo, in cui Alarico 
fuo figlio èra un innocente fanciullo , e C!o- 
doveo ( 2 ) fuo nemico un’ ambiziofo , e bra- 
vo giovane i 

(1) SIdon. L, Vili, Èpìfi, )• 9. iff Tom /. p* 8oo« 

Ginrhande de Rei, Getit, c. 47* 480» in qual* 

che modo qucAo ricratto dell* eroe Goto • 

(2) lo fo ufo del nome ^migliare di Clovis dodoveo 
dal latino Chhdoveehus o ChloJovaeMS. Ma il eh erprime fo- 
lamente 1 * alplraaìone Germanica ; ed il reto nome non d 
diverlb da JLadaint o Leyvts Lodorìco o Luigi Mem. de 
i* eeedem, dei Infeript, Tom, XX, f, 68* 
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Mentre Childerico padre di Clodoveo fì ciodoTca K« 
trovava in cùlio in Germania, fu trattato <•«' • 
amichevolmente dalla Regina, ugualmente 
che dal Re de’ Turingj . Dopo il fuo ritorno 
Bafina fuggì dal letto del marito nelle brac- 
cia deir amarne liberamente dichiarando , che 
fe avesse conofciuto un uomo pifl favio , più 
forte , e più bello di Childerico , quello fa- 
rebbe (lato l’oggetto della fua preferenia (i)* 

Clodoveo fu la prole di quella volontaria 
unione ; e non aveva più di quindici anni , 
quando fuccesse per la morte di fuo padre 
al comando della Tribù Salica, Gli anguUi 
, confini del fuo Regno (2) fi limitavano all* 
ifola de' Baiavi con le antiche diocesi di Tour- 
nay , e d’ Arras (3) ; ed al tempo del battefi- 
mo di Clodoveo il numero de’ fuoi guerrieri 
non forpassava i cinque mila. Le ardenti 


(1) Greg. Turon L. lì, t, 12. i* Tom- A f . i<l» 
pirla il linguaggio della natura I 1 Franchi, che 
fcdiita ndu Tor gioventù, poterono converfar coti 
Gregorio nella loro vecchiczuii ed il Vcltsovo di Touri nott 
potea defìderare iofamare U madre del primo Rt Cri* 
Riano • 

[i3 L* Abbate Dubos erìtì^. dt t ttéhlifem* di 
Momreh, Frane, dini Us GaUt Tom, I, p, djo* dfo. ÌU 
il merito di avete Rabilìco il primitivo regno di Clodoveo • 
< filTato il vero numero de* Tuoi Soddicu 

(3) EccUfiim incniii'n ic ueglfgentii civiiini ptgiftoruià 
ptieUrmilJ’imf veprium denotati OffUnm • Vie. S« Vedaci 
Tom, in, p, }72. Quella dcrcriiione fuppone , che Arra! 
folTe pofl'eduta da* Pagani molti anni prima del baiuAao di 
Clodoveo • 
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tribÀ de* Franchi , che fi erano ftahilìte lun- 
go i Belgici fiumi della Schelda , della Mofa, 
della Mofella , e del Reno, erano governa* 
ti da* loro indipendenti Re della fiirpe Mero- 
vingica , uguali , alleati ,e talvolta nemici del 
Principe Salico . Ma i Germani , che obediva- 
no in tempo di pace all* ereditaria gìurifdi- 
zione de* loro capi , eran liberi di feguitare 
in guerra la bandiera d* un popolare c viito- 
riofo Generale; ed il merito fuperiore di Clo- 
doveo fi attirò il rifpetto, e 1* omaggio della 
nazionale confederazione . Quando fi pofe in 
campo la prima volta, non aveva nel fuo 
erario nè oro nè argento , nè vino nè gra- 
no ne’ Tuoi magazzini (i) ; ma esso imitò 
1* efempio di Celare , che nell* ificsso luogo 
aveva' acquistato delle ricchezze con la fpa- 
da , e comprato de* foldati co* frutti della con- 
quida . Dopo ciafeheduna vantaggiofa batta- 
glia , o fpedizione , le fpoglie s* accumulavano 
in una massa comune ; ogni guerriero ne 
aveva la fua parte , e la dignità reale fi fot- 
tometteva agli uguali regolamenti della legge 
militare. L’indomito fpirito de* Barbari T in- 
dusse a riconofeere i vantaggi della regolar 

• - 

(i) Gregorio di Tour* V» e, i. m Tom» //, f» 
232. confronta la povertà di Clodovco con la riccheexa de* 
Tuoi nipoti* Remigio però in Tom. IV. p, 52. fa menzione 
delle Tue paterne ricchtwet come fufficieati a redimer gli 
(cbiaTÌ • 
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difciplina (i^. Nell’annua rivifla del mele di 
Mano diligentemente s’ efaminavano le loro 
armi ; e quando attraverfavano im territorio 
amico, era loro proibito di toccare un filo 
d’erba. La giufiiiia di Clodoveo era inefo- 
rabile; ed i Tuoi trafcurati o difubbidienti fol- 
dati eran puniti immediatamente di morte . Sa- 
rebbe fuperfluo il lodare il valore d’ un Fran- 
co ; ma quello di Clodoveo era diretto dalla 
fredda, e confumata prudenza (2). In tutti 
i fuoi trattati con gli altri calcolava il pelo 
dell’ interelTc , della pafTione , e dell’ opinione 
e le fue milure alle volte lì adattavano a’ fan- 
guiiiarj coftumi de’ Germani , ed alle volte 
venivano moderate dal genio più dolce di 
lloma , e del Criftianefimo . Fu interrotto nel 
corfo della vittoria , poiché morì nell’ età di 
quarantaeinque anni ; ma egli aveva 'già (la- 
bilità in un Regno di treni’ anni la Monarchia 

Francefe nella Gallia . ^ 5^11 rittoria 

La prima imprefa di Clodoveo fu la di- fopr.Siagdo 
sfatta di Siagrio figlio d' Egidio, ed in quell' An. «s». 


t 


(>) VeJ, Grcjfor. L, //. f, ay» ^7, m Tom, II. p. 
175. i8i* ììi. la famofa ftoria del vafo di SoilTons fpiega 
la poteiua } ed il carattere di Clodoveo • Come Toggetto <11 
cvniroverfia H è ftrananiente tortnrato dal Boulaiovilliers • 
dal Dubos f e da altri anciquarj politici • 

(a) 11 Duca di Nivernois > nobll Politico 9 il quale ha 
delle importanti e delicate ncgoiiazìoni » illudra 
•t'gegnoramente Mcm. ds V Aad. 4 *% Initr. Tom. XX. f# 
147. ì 84* il fiiUma polìtico di Clvdaveo* 
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occafione fi accefe forfè la coniefa pubblica 
dal privato rifemimento . La gloria del padre 
infultava Tempre le fiirpe Merovingìca ; e la 
potenza del figlio potè eccitare la gelofa am- 
bizione del Re de’ Franchi . Siagrio ereditò 
come uno fiato patrimoniale la città , e. la dio- 
cefi di Soifibns ; i defolati refidui della fecon- 
da Belgica , Reims e Troj^a , Beauvais. ed 
Amiens fi farebbero naturalmente foitomefii 
al Conte o Patrizio ('i); e dopo lo fmem- 
bramento dell* Impero Occidentale egli a- 
Vrebbe potuto regnare col titolo , o almeno 
coH’ autorità di Re de* Romani (2) . Come 
Romano era fiato educato negli fiiidj liberali 
della Rettorica, e della Giurifprudenza; ma 
per accidente, e per politica fi trovò impe-* 
gnato nell* ufo famigliare dell* idioma Germa- 
nico . Gl' indipendenti Barbari ricorrevano al 
tribunale d’ uno. firaniero , che aveva il fin- 
golar talento di fpiegar nella nativa lor lin- 
gua i dettami della ragione e dell* equità . Lsk 


(y) Biet (in una DWfertazione , che meritò. il pr*>. 
mia dell* Accademia di SoitTons p» 17S. 226, accurata- 

mente ha determinata le natura > e I* eftenzione del llegno. 
di Siagrio, e di Tuo -Padre; ma troppo facilmente arunitc- 
le la debole tedimonianaa di Duboe Tu/n. Il, p» 54» 57». 
per privarlo di Beauvais e d’ Amiens. 

(2) Si può avvertire , che Fredegario nella Tua epitome 
di Gregorio di Tours Tom, //. p. jy8. ha prudencentrncc 
fotlicuico il none di Ptifìnut, all’ incredibile titolo di 
AomMorum . 
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diligenza , e 1 ’ affabilità del loro giudice Io re* 
fe popolare, l’ imparziale faviezza de’ Tuoi de- 
creti ottenne la lor volontaria ubbidienza , ed 
il regno di Siagrio fu’ Franchi , e Borgogno- 
ni pareva , che faceffe riforgete la primitiva 
iflituzione della focieià civile (i)'. In mezzo 
a quelle pacifiche occupazioni Siagrio ricevè 
ed arditamente accettò l’odile disfida di Clodo' 
veo, che invitò il fuo rivale fecondo lo fpi- 
rito , e quali nel linguaggio cavallerefco a fif- 
fare il giorno , ed il campo (2) di battaglia. 
Al tempo di Cefare SoifTons avrebbe dato un 
corpo di cinquanta mila cavalli ; e tal efercito 
farebbe dato abbondantemente fornito di feu- 
di , di corazze , e di macchine militari da' tre 
arfenali^ e manifatture della città (3). Ma 


(1) Sidonto L, V, tf, m Tom, l« f, 794.» ctie lo 
chiama il Sulone 9 1 * Ambone de* Barbari» s' indìrìiaa a 
(jneào Re imnaaginario io tuono d'amicaia «ed* ugua« 
gliania • Per mexzo di tali di eouìcà I* accorto Ue- 

joce il ero inalzato al trono de* Medi ( Heiodoc, /• !• c» 
74. loo. ) 

(z) Confum /ihl praeparatì jufftt M. Blet 3 2^ 3^1. ha 
diligentemente fissato questo campo di battaglia a Nogenr» 
Abbazia Benedettina dillanie circa dieci miglia da SoilTonc 
dalla parte fcttenirionale . Quel terreno era indicato da un 
recinto di fepolcri pagaat ; Ciodooeo dono le terre adja* 
cenci di Levilly» c Coucy alla Cbìeri di Rcims. 

Ved. Cefar, to/nm/«r. de Bell, CatU 11. 4 i« 
Tom, !• p. xio, c le flocitie Tom. 1. p, 124. Le tre 
fabncht di Soissons erano fenuna \ hali/lerui , e clemébariM* 
L* uUima fomnttniduva tutta i* armatura de* gravi curia* 
iicri • 
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s' era da gran tempo efaurico il coraggio ed 
il numero della Gallica gioventù; e le vaganti 
truppe di volontari o mercenari , che maicia- 
vano fotto le Bandiere di Siagrio , erano in- 
capaci di combattere col nazioual valore de’ 
Franchi . Non farebbe giudo fenza qualchè 
più efatta cognizione della forza e delle ri- 
forfe di Siagrio , il condannarne la rapida fu- 
ga , mentre dopo la perdita d’ una battaglia 
fuggi alla didante corte di Tolofa . La debo- 
le minorità d’ Alarico non voleva alfidcre, o 
difendere un infelice fuggitivo , i puiìllani- 
mi ("i) Goti furono intimoriti dalle minaccie di 
Clodoveo ; ed il Romano Re dopo un breve 
confino fu abbandonato nelle mani del carne- 
fice. Le città Belgiche s’ arreleto al Re de’ 
Franchi; ed i fuoi dati s’ ingrandirono verfo 
r Oriente dall’ ampia Diocefi di Tongres (2) , 
che Clodoveo conquidò nel decimo attuo del 
fuo Regno . 

«raoUu^ne* ^ tratto affurdamente il nome di Ale^ 

degli Aicman. oidAni dal immaginario loro dabuimento fulle 
■i Aq« live 


(t) Deve queft* e{rìt«co linuVurfi alfe cìreo/^arue é* alt- 
iera g c non pocreb^s giullificarfì coU*iAoMa il prrgiodi. 
tio Fraocefe dt Gregorio L, ii. c. 27» in Tom, //. />, 
175» ut Gothortitn pavert mn$ ejì • 

[23 Dubos mi ha pcrruafo Tom, r. p, 2%é, ciie 

Gregorio di Tours » ed i Tuoi copiali » o lettori hanno 
più volte confuso il regno Germanico della Turingu fulU 
Mola» che ancrcamente era il paafe degli £I}uroal| e 9^ 
demameate U diocciì di Lirgì • 
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rive del lago Leman (i). Quel felice diftret- 
to dal lago ad Avenchc , ed al monte Giura 
fu occupato da’ Borgognoni (2) . In fatti le 
parti fettentrionali dell’ Elvezia erano (late 
foggiogat* da’ feroci Alemanni, che diflrul^ 
fero con le proprie lor mani i frutti della lo- 
ro conquifta . Una provincia coltivata , ed or* 
nata dalle arti di Roma fu di nuovo ridotta 
ad un felvaggio deferto ; e pclTono tuttavia 
fcuoprirsi de’ vefligj della magnifica Vindo- 
nissa nella fertile e popolata Valle dell’Aar (3). 
Dalla forgente del Reno fino alla fua unione 
col Meno e con la Mofella i formidabili feia- 
jni degli Alemanni dominavano ambe le par- 
T. IX. S 

(f) PopuU hàbttante» iaxti temanufn licum Alemanni 
€untar Serv« ad yir^iU Georff, /K. 278* Dom. Bouquet 
£ Tom. I, p, 3i 7* ] ha foUmentc allegato Ì1 piu tecentc » ^ 
corrotto tcfto d* Hldorj Ji Siviglia. 

(2) Gregorio dì Tours manda S. Luptcìno inter ìÌU 
renfif deferti fecreta , inter Bur^undiam Alemannìamjue 

JiM Aventieae aJiaeent dviuti ( in Tom» /• p» M. da 
Watterille Hifl, de h Confedereb. Heltret, Tom» I, p» le. 
lu diligenccmence HlT«ro i confini Elvetici del Ducato dell* 
AlemannU » e della Borgogna Tranfiurani • EHi corri* 
fpoodevano alle Dioceiì di Coftanza , e d* Avenchc o Lr>« 
fiinna » c fono tuttavia diBincì nella moderna S>iazcra dall! 
ufi) della lingua Germanica e Francefe • 

(}) Vcd. Guilliman de Reb» HelvetìcU L» t» c» 

*11. 13 . Dentro la autiche mura di VìndonìfTa il fono Tue* 
ceirivamemc fabbricate la fortezza d* Hab»btir^h, TAbbazia 
di Konigsfield , e la Città di Bruck, 11 iUofi-fiei vh^guto* 
re può paragonare i monumenti della conquida Romana % 
della feudale o Auftriaca tirannia 9 della fupcrUizione mo« 
jiailica» e dell* induArìofa libettà • Se farà veramence Filo# 
fofo I applaudirà il merito 9 c la fcbcìtà de' fuoi tempi • 
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ti del fiume per diritto d’ antico possesso,, o 
di recente vittoria. Si erano fparA nella Cal- 
ila fulle modeste provincie deH’Airazia, e 
della Lorena; e Tardila loro invasone del 
regno di Colonia richiamò il Principe Salico 
alla difefa de’ Ripuarj Tuoi alleati. Clodoveo 
incontrò gl' invafori della Gallia nella pianu- 
ra di Tolbiac alla didaiua di circa venti 
quattro miglia da Colonia ; e le due piò fie- 
re nazioni della Germania erano vicendevol- 
mente animate dalla memoria delie azioni 
paffate , e dal profpetto della futura grandez- 
za. I Franchi dopo un odinato combattimen- 
to cederono , e gli Alemanni alzando grida 
di vittoria impetuofamente incalzarono la lor 
ritirata. Ma il rimelTe la battaglia per il va- 
lore, per la condotta, e forle per la pietà 
di Clodoveo ; e T evento di quella fanguino- 
fa giornata decife per Tempre T alternativa 
dell’Impero , o della ferviti. L ultimo Ilo 
degli Alemanni restò uccifo nel campo , ed 
ì fuoi furono ammazzati ed inleguiti , finat- 
tantochè non gettarono a terra le armi , e 
fi diedero a diferezione del vincitore . Senza 
dilciplina militare era per loro imponibile di 
riunirfi , elTi avevano con difprezzo demolito 
le mura ,, e le fortificazioni , che avrebbero 
potuto difenderli nelTawerfiià ; e furono fe- 
guitati nel cuore delle loro forelle da un ne- 
mico non meno attivo , ed intrepido di elTi . 
Il gran Teodorico fi congratulò cella vittoria 
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c«n Clodoveo di cui aveva il Re d’Italia 
ultimamente fpofato la forella AlboHeda ; ma 
dolcemente s* interpofe appresso il cognato in 
favore de’ fupplicanti , e de’ fuggitivi , che 
avevano implorato la (ua protezione. I terri- 
torj Gallici , eh.’ erano posseduti dagli: Ale» 
manni , divennero preda del loro vincitore ; 
e quella fuperba nazione invincibile , o nbel» 
le alle armi di Roma riconobbe la fovranitì 
de’ Re Merovingici, che graziofamente per- 
inifero loto di ufare i proprj particolari co- 
llumi ed iditutl fotto il governo di Duchi 
temporarj , ed in progresso ereditar} . Dopo 
la conquida delle provincie Occidentali i foli 
Franchi mantennero. le loro, antiche abita- 
zioni di là dal Reno . Eilì appoco appoco fot- 
tomifer» e civilizzarono quegli efaudi paeli 
lino all’ Elba , ed alle montagne della Boe- 
mia ; e fu adìcurata la pace d’ Europa dall! 
ubbidienza della Germania (4). 

S a. 


f4> Grflforio di Tours t, lì, m Tom, If, 

I7d# 177. itx, le Gcfia Franeorum { ìnTom, //. p, 55X. ) 
c la teccera di Teodoric» CafOodor. Var, £• //• e* 41* im 
Tom, IV, p, 4* Deferivono la disfatta degli Alemanni. AU 
cune delle loro cribù fi fiabilirono nella Resta lòtto la pr^ 
tcsionc di Teodorico, i Oicccflori del eguale cederono U 
Ionia ed il paefe loro al nipote di Clodoveo. Può vederli 
lo fiato degli Alemanni forco- i Re Merovingici prelTo Ma» 
ficoo Ifor, degli entic/ti CenneMÌ X!, S. &t. Annetti» 
c Gnilltmaflt {,De Rtb^ Hehetie%. L, //• c* io» a2* p* 
t*. > 


('onverfiane 
di ClodoTco* 
Aa. 
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Fino aU’età di treni’ anni Clodoveo con- 
tinuò a venerare gli Dei de’ fiioi maegiori (i). 
La fua incredulità , o piuttodo non dirama 
del Criftianefimo poteva incoraggirlo forfè a 
predare con minor riniorfo le chicle d’ un 
paefe nemico : ma i luoi fudditi della Gallia 
godevano 1’ efercizio libero del culto religio- 
fo ; ed i Vefeovi avevano fperanra maggio- 
re fopra un idolatra , che fopra gli eretici . 
Il Principe Merovingico aveva contratto for- 
tunatamente matrimonio con la bella Clotilde 
nipoie del Re di Borgogna , che in mezzo 
ad una corte Arriana era ftata educata nel- 
la professione della Fede Cattolica. Era inte- 
resse non meno che dovere di lei il com- 
pire la converfione ( 2 )d’un marito Pagano; 
e Clodoveo Icnz’ accorgerfetie diede orecchio 
alla voce dell’amore, e della Religione. 
Egli acconfentì (ed era forfè preventivamea- 


ft) ClotllJe, o piuttofto Gtegirlo , f.i('pone » 
ClodoTCo adorane g!> Dei delta Grecia » e di Roma • IJ fac- 
to é incredibile | « tale sbaglio non ferve « cue a dìmoRra- 
re, come in meno d* un Rcolo fi era pienamente abolita > 
ed anche dimenticata la Rclìgion nazionale de* Franchi . 

[2) Gregorio di Tours rifenfee il Macrim'mio « e Ia 
converHone di Clodoveo L, //, e, 28. ji. in Tom» II» p, 
175» 178. Anche Freuerigo, o I’ Ej>»ct>niatcrc ani'imno 
Tom. IJ, p, 398. 400. TAurorc dcl'c Francar, ìa Jt/n, 

JI» p, 548. 532* ed Aimoino medefnno L, /. c. M- 
Tom, ili, p, 37i 40. non fono da tradi- 

zione ha potuto corifei var lungamente alcune cu;i<^lc uicn- 
fianze di qucR* iinputtanti fucccin . 
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te flato convenuto di ciò al battefimo del 
fuo maggior figlio; e quantunque la repen- 
tina morte del fanciullo eccitasse qualche fu- 
perfliziofo timore , fu perfuafo per la fecon- 
da volta a ripetere quel pericolofo efperi- 
mento . Nelle anguflic della battaglia di Tol* 
biac Clodoveo altamente invocò il Dio di 
Clotilde, e de’ Criftiani ; e la vittoria lo di- 
fpofe ad afcoltare con rifpettofa gratitudine 
reloquente(i) Remigio (z) Vefcove di Reims, 
che dimoflrò con forza i temporali , e fpirl— 
tuali vantaggi della fua converfione . Il Re 
fi dichiarò perfuafo della verità della Fede 
Cattolica ; e le ragioni politiche , le quali 
avrebbero potuto farne fofpendere" la pubblica 
profeflìone , furon tolte di mezzo dalle devo- 
te o fedeli acclamazioni de’ Franchi , che lì 
dimoflraiono ugualmente dil'pofli a feguire 

S 3 


(t) Un Viaggiatore, che tornJTa da Reims neH* Al- 
vergna , aTcra rubaco uoa copia delle Toc deelaioationi al 
Icgretarlo > o libraio del modello ArcivefeoTO [SlJon. Apoi- 
linar* L, IX* rpffl* 7.1* Quattro lettere di Remigio , ckc 
tutuTìa efìAono . [ in Tom. ly* p* COr« 

rifpojidono alU lode magnilìca di Sidonio . 

(a) inemaro, nno de* ruccelforì di Remigio (en. * 41 .’ 
tt2.) nc Tece U viti in Tom, 111 . f. 373. 48*, L'auco- 
litll degli antichi Mannrcritci della Cbieù di Reims p»- 
trebbe irpirarc qualche fiducia , la quale però vicn diAruc>> 
ta dalle temerarie ed audaci finiioai d'Incmaro. Egli d 
multo notabile , che Remigio , il quale fu conlàccato all* 
età di veutidue anni(an. 457. ) occupò la cattedra Epi- 
fcopale fettanta quattro anni ( Pagi Criiu, in Baron. Ttmi 
y/. p. 384. J7a.) 


I 
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r eroico lor capitano sì al campo di battagliai 
che al fonte battefimale . Queft’ importante 
ceremoiiia fu efeguita nella Cattedrale dì 
Reims con ogni cìrcoftanza di magnificenza 
e folennità , che poteva imprimere «n rifpet- 
tofo fentimento di religione nelle menti de’ 
fuoi rozzi profeliti (’i). Il nuovo Coftantmo 
fu immediatamente battezato infieme con tre- 
mila de’ guerrieri fuoi fudditi ; e fu imitato 
r efempio loro dal resto de’ Barbari ingentiliti, 
che in ossequio del vittoriofo Prelato adora- 
Ton la Croce, eh’ essi avevano già bruciato, 
e bruciarono gl’idoli, che avevano adora- 
to (2) . Lo fpirito di Clodoveo era fufeettibi- 
le d’ un passeggierò fervore : ei fu commof- - 
fo dal patetico racconto della pafiTione , c del- 
la morte di Crifio ; ed invece ili ponderare 
i falutari effetti di quel mifleriofo facrifizio, 
efclamò con indifereto furore : ,, Se io vi 
„ folli fiato prefeute alla zefia de’ miei va- 


XO lancfinio di 'CI«do*eo fn portati da ima 

bianca colomba una boccccu [ la ftnta ampolla 3 d* oUo 
Cinco, • piuttollo cplclle, e ciò tutUTÌa fi afa , e fi ria. 
auora nella corotsaxiooe de' Re di Francia . IncJnaro (che 
afpiraea alla Primizia della Gallia ) è il primo ancore di 
quella fivola in Ttm. ///. f, }7V> , i deboli fondimcnci 
della quale con prosando rirpecco , « confiinuta dcfirezia 
-fi Tono rererclaci dall* Abbate Vertoc Mtmoir, de C Acni, 
in Infet. Tnm. Il p. 6)9. <}}■ 

(a) Afirir iepane celU Sicamht. 1 «dora fimi Incemii- 
■fii , incende jnJ aJortfii Creitot. Taroa L, II, t, JI, ro 
Tom, U, f. 177, 
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■„ lorofi Franchi, avrei vendicato le fue in- 
,, giurie „ (r). Ma il felvaggio conquidator 
della Gallia era incapace d’ efaminare le pro- 
ve d’ una religione , che dipendono da una 
laboriofa invedigazione d* iftorica autorità , e 
di fpeculativa teologia . Molto più egli era 
incapace di fentire la dolce influenza del Van- 
gelo che perfuade , e purifica il cuore d’ un 
vero convertito . L’ ambiziofo fuo regno pre- 
fenta una perpetua violazione de’ doveri mo- 
rali e crifliani ; le Tue mani furon macchiate 
di fangue tanto in pace , che in guerra ; ed 
appena ebbe Clodoveo licenziato un finodo 
della Chiefa Gallicana , che tranquillamente 
assassinò tutti i Principi della ftirpe Merovin- 
gica (1) . Pure poteva il Re de’ Franchi ado- 
rare fincerameme il Dio de’ Crifliani , come 
un essere più eccellente , e potente delle na- 
zionali fue divinità ; e la fegnalata liberazio- 
ne t e vittoria di Tolbiac incoraggirono Clo- 

S 4 


(O Si tgo iiìJtm cam Frtnth mtìi faijptm. injurUt* 
tiai viniitmffem . Quella temeraria erpressitmc , che Gre- 
gorio ha prudentemente taciuta , *ien celebrata da Frede- 

5 ario Efitom. e. 21. in Tom. ii. p. 400* , da Aimoino 
I. I. e. if. in Tom. HI. p. 4*', e dalle croniche di S» 
Dionlfio L. I. c. 20. in Tom. IIl.p. 171., come un* 
emmirabil’ effufione di leto criftiano , 

(2) Gregorio L. 11. t. 40. 43. in Tarn, ii, 1I3.' 
itj. Dopo aver freddamente riferito i replicati delitti, • 
gli affettati timOrlì di ClodoTco , conclude , (brfc inaTrer- 
icntemente , con una leiione , che l'ambiaioie aon vorrà 
mai alVoltare : Hit ice trànfoctu . . , , ediit . 


a3o ìjloria della decadenza 
ioveo a confidare nella futura protezione del 
Signor degli eferciti. Martino, il più popo- 
lare de’ Santi , aveva ripieno il mondo oc- 
cidentale della fama di cjue miracoli , che fi 
facevan continuamente al fanto di lui fepol- 
cro di Tours . Il fuo vifibile o invifibile 
ajuto favori la caufa d’ un Principe liberale 
ed ortodosso; e non bifogna inierpetrar la 
profana osservazione di Clodoveo medefitno, 
che S. Martino era un difpendiofo amico (i)-, 
come un fintoma d’alcun permanente o ragio- 
nato fcetticifnio . Ma la terra non meno che 
il cielo fi rallegrò della converfione de’ Fran- 
chi . Nel memorabile giorno , in cui Clodoveo 
lisci dal fonte battefimale , egli folo nel mon- 
do Crifiiano meritò il nome , e le preroga- 
tive di Re Cattolico . L’ Imperatore Anafta- 
fio ammetteva de’ pericolofi errori intorno al- 
la natura dell’ Incarnazione divina ; ed i Bar- 
bari deir Italia ^ dell’ Affrica , della Spaglia , • 
della Gallia erano involti nell’ erefia Arriana . 
Il maggiore , o piuttofto l’ unico , figlio della 
Chiefa fu riconofeiuto dal Clero per fuo Ic- 


(i) Dopo la Vittoria 'Cotica CloJoveo face delle ric- 
etie ctferte a S. Martino di Tourt. Ei defiderav» di ti- 
(tattare il fuo cavallo di battaglia eoi dono di cento mo» 
nete «l’oro; tua l’ incantato cavallo nen poti muovetfi 
dalla Italia, finattantochd non fu raddoppiato il preiio 
del fuo fifeatto . Quello miracolo eccitò il Re ad efeUma- 
rci Vere B. Merùnn eji honus io cuxtho , fed etrut itt 
negeùa . Cefle Frannr, in Tom, ii. f, 554, J5J. 
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gittimo Sovrano, o gloriofo liberatore; e le 
armi di Clodoveo furono valorofamente fo- 
Aeniite dal zelo , e dal favore del partito Cat- 
tolico ( 

Sotto r Impero Romano la ricchezza , e Sottomìlìon* 
la Giurifdizioiic de’ Vefeovi, il facro caratte- 
re e perpetuo ufizio loro , i numerofi dipen- Ro! 

denti , la popolar eloquenza , e le assemblee mine- 
provinciali di essi gli avevan feropre refi ri- A». 
fpettabili, ed alle volte pericolofi . L* autori- 
tà loro aumentossi col progresso della fuper- 
flizione, e lo ftabilimento della Monarchia 
Francefe può in qualche modo attribuirli alla 
fiabite alleanza d’ un centinajo di Prelati, che 
dominavano nelle malcontente, o indipen- 
denti città della Gallia. 1 deboli fonda- 
menti della Repubblica Armorica fi erano 
più volte feossi , o abbattuti ; ma l’ ifiesso 
popolo manteneva fempre la domefiica fua 
libertà ; fofteneva la dignità del nome Ro- 
mano ; e valorofamente refideva alle preda- 
torie fcorrerle,ed a’ regolari attacchi di Clo- 
doveo , che cercava d’ eftender le fue conqui- 
de dalla Senna alla Loira . La felice lor’ op- 


Ur] Vcd. U lettera fcrleta dal Pontefice AnafiaHo al 
tfonvtrcito Reale in Tom. IV. f. 50, 51. Avlra Vefeo- 
vo di Vienna ferisse a Clodoveo fui mcdeiìmo foggetto 
P* 49» » * molti V'efcovi Latini lo vollero aUicurarc de] 
loro concento y «4 attaccamento verfo di luì • 
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pofiiioiìe introdusse un’uguale ed onorevo- 
le focietà fra di loro . I Franchi (limavano 
il valore degli Arraorici (i), e quelli fi era- 
no riconciliati per mezzo della religione co’ 
Franchi. La forza militare, ch’era (lata (ìf- 
fata per la difela della Gaìlia , confiileva in 
cento diverfe truppe di cavallerie , o d’ in- 
fanteria; e quelle nel tempo, che prendeva- 
no il titolo, ed i privilegi di foldati Roma- 
ni , erano rinnuovate da un continuo fup- 
plimento di Barbara gioventù. Si defendeva- 
no tuttavia dal difperaio loro coraggio le 
ultime fortificazioni, e gli fparfi frammenti 
dell’Impero. Ma n’era impedita la ritirata, 
ed impraticabile la comunicazione : eiTi erano 
abbandonati da' Principi Greci di Collanti- 
nopoli , e piamente rigettavano qualunque con- 
nelTione con gli Arriani ufurpatori della Gal- 
lia . Accettaron peiò fenza vergogna o ripu- 
gnanza la generofa capitolazione , che fu prò- 
polla loro da un eroe cattolico ; e quella le- 
gittima o fpuria progenie di legioni Roma- 


(i) In Ttce di Ap/3cpfvy^0l ; 'jnoto Popolo, cbc fi 
troT» nel tcllo d! Procopio , Adriano di Val,.;» ha refti- 
roitq il nome ^lù p propofito di Ap^opuj^ol, e quell» 
facile corretione fi é quafi nniverlàlmcntt appiuvaia . Pur# 
uno [pre^ndicaco Icccore nacuralmence fopp^.rrtbbe , che Pro- 
copio incendrlTe di iefctinre una tribù di Germani allear» 
di Rom» , non già nn» confederaiione di Ciità della Galli», 
«he fi Tofiero ribellar* dall’ Impero , * 


DtlC Impero Romtno - Cjp. XXXVlll. aSj 

n« fu diftinU ne’ fuccelTivi tempi con le pro- 
prie armi , infegne , vefti , ed iftituti partico- 
lari. Ma per mezzo di querti valevoli e vo- 
lontari aumenti s’ accrebbe la forza naziona- 
le; ed i Regni vicini temettero il numero 
ugualmente che il coraggio de’ Franchi . La 
riduzione delle provincie lèttemrionali della 
Gallia , invece che fi decidefle dall’ evento 
d’ una fola battaglia , fembra , che foife len- 
tamente effettuata dalle fuccefiive operazioni 
della guerra, e del trattato; e Clodoveo a- 
cquiflò tutto quello che formava l’oggetto del- 
la Aia ambizione , per mezzo di tali sforzi , o 
di tali concellìoni, che potevano combinarfi 
col fuo reai valore. Il felvaggio carattere di 
effo , e le virtù d’ Enrico IV. fuggerifcono le 
idee più contrarie fra loro della natura uma- 
na : pure fi può trovare qualchè fomiglianza 
della fituazione di due Principi, che conqui- 
fiaron la Francia per mezzo dei loro valore , 
della lor politica, e del merito d’ una oppor- 
tuna couvsrliona fi) . 


(i) Quitta l'inportante digrtOìane di Prscoplo Dt Bill. 
Ceth. JL. I.c. 12 in Tom. Il.f. 19. )<. iUuftra 1 ' origiac 
della Monarchia Franctre. Pare bifogna oSériarc I. che 
1 * Ittarie* Greco dinotira noa ìgnorania iaercorabilc della 
geografia dell'Occidente; II. che quelli rractati, e privHe- 
gj, che doievaa lalciare qualehé durerole traccia dopo di 
loro, fono coaalmencc àmilibili pieflb Gregorio di Tourf, 
nelle Leggi Saliche cc. 


Guerci co* 
Borg >giiofii • 
An. 4^j. 


484 ìftorìa della iecaienia 
11 Regno de' Borgognoni , che aveva 
per confini i due fiumi Gallici la Saona, ed 
il Rodano , s’ effendeva dalla forefla de’ Vo- 
sgi lino alle alpi, e mare di Marfiglia (i). 
Lo Icettro di efTo era in mano di Giindobal- 
do . Quel valorofo ed ambiziofo Principe ave- 
va rilfretto il numero de’ candidati Reali 
mediante la morte di due fratelli , uno de’ 
quali era padre di Clotilde (2) , ma la fua 
imperfetta prudenza permife a Godegefilo fuo 
minor fratello di pofTedere il dipendente Prin- 
cipato di Ginevra . L' Arriano Monarca fu 
ginflamente eccitato dalla fodisfazione c dalle 
Iperanzs , che pareva , che animafTero il fuo 
Clero , ed il fuo popolo dopo la converfìone 
di Clodoveo ; e Gundobaldo convocò a Lio- 
ne un’'a(remblca de’ fuoi Vefeovi per conci- 


Re^ntim àret Rfuìdattamf 9Ut Atànm €um 
«w Maffil'.tnfi retìnebat,Gttgot, Tar«n. L. 32. in Tom* 

'II, p, 178. La provincia di Marfiglia fino tl'a Dursnzn fo 
in fcgiiito ceduta agli Olìrogoti t e (i fuppone , che le fot- 
torcr.aionì di vencicinque Vefcovi rapprefèntaHero il Regno 
di Borgogna {an> $19, Concil, Epaon, in Tom. IV, p, 104* 
Io;*) Nondimeno ecceicuerei VimlonlHa. li Vffeovo, che 
viveva Torto i Pagani Alemanni , doveva nacuratm:nre incer^ 
Venire a* Tnodi del vicino Regno CriHiano • Mafeou (nelle 
fuc prime quattro annotazioni ) ha spiegato molte circoUan- 
tt reiacive alla Monarchia di Borgogna • 

(8) Mafeou IJÌor, de Oetman, XI» io» 1 che divida con 
molta ragione dcMa reftimonianza di Gregario di Tours» 
ha prodotto un pjflTj d* Avito ( Epiji. 5. ) per p'^ovaic, che 
Gundobaldo affettava di deplorare quel tragico fucceilo a cui 
da* Tuoi fuddici alTcctavafi d* applaudire t 
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liare s’ era podìbile i religiofi , e politici dis- 
sapori . Si fece in vano una conferenza fra 
le due fazioni. Gli Atri.ini rinfacciarono a" 
Cattolici il culto di tre Dei ; i Cattolici dife- 
fero la loro caufa per mezzo di teologiche 
dirtinzioni ; e lì dibatterono con oflinato cla- 
more i foliti argomenti , le obiezioni , e le 
repliche , finattantochè il Re manifetlò le fue 
fegrcte apprenfioni con una improvvifa ,madc- 
cifiva quedione , che fece a’ Veicovi Ortodoflì. 
« Se voi profelTate veramente la Keligion cri- 
« diana, perchè non frenate il Re de’ Pian. 
» chi ? Egli mi ha dichiarato la guerra , c 
» forma delle alleanze co’ miei nemici per 
,, diftruggermi. Uno fpirito fanguinario ed 
„ avido non è l’ effetto d’ una fiiicera con- 
,, verdone: dimoflri la Aia fede per mezzo 
delle fue opere „ . Avito Vefcovo di Vien- 
na , che parlava in nome de’ fuoi fratelli ri- 
Ipofo con la voce e col contegno d’ un an- 
gelo: „ Noi non fappiamo i motivi , e le 
„ intenzioni del Re de’ Franchi : ma la fcrit- 
,, tura c’ inlegna , che fpesso vengon rove- 
,, fciati que’ Regni, che abbandonan la Icg- 
„ ge Divina ; e che forgeranno da ogni par- 
„ te de’ nemici contro di quelli , che hau- 
„ no fatto Dio lor nemico. Torna col tuo 
,, popolo alla legge di Dio , ed elio darà 
„ pace , e deurezza a’ tuoi (lati „ . Il Re di 
Rjrgogua , che non era diipodo ad acccna- 
re la condizione , che i Cattolici rifguarda-i 


Vitioria ( 
Clo^oveo • 
Aa. 500* 


a 85 yioTÌA iella àecaien\a 

Tano com’ cflenziale al trattato , rimesse ad 
altro tempo , c licenziò T adunanza ecclefia- 
ftica , dopo d* aver rimproverato a* fuoi Ve- 
feovi, che Clodoveo^ amico c profeJito loro, 
aveva fegrctameiite tentato la fedeltà del 
proprio di lui fratello (i) . 

1 La fedeltà del fratello era già Hata fe- 
deltà, e r ubbidienza di Godegcfilo, che fi 
unì alle bandiere reali con le lue truppe di 
Ginevra , promosse più efficacemente il fuc- 
cesso della cofpirazione . Mentre i Franchi , 
ed i Borgognoni combattevano con ugual 
valore , V opportuna fua diserzione decìfe 
r evento della battaglia ; e ficcome Gundo- 
baldo fu debolmente foftenuto da’ malaffezio- 
nati Galli, cede alle armi di CJodoveo, e fi 
ritirò in fretta dal campo ; che fe rubra esse- 
re fiato fra Langres , e Digipne . Non s’ affi- 
dò egli alle fortificazioni di Óigione , che 
aveva una fortezza quadrangolare circondata 
da due fiumi, e da una muraglia alta tren- 
ta piedi , e grofla quindici con quattro por- 
te , e trentatre torri (z) ; abbandoni a Cìa- 


(•) Vedaff rorigmal conferenti m Tom, IV, f» fu 
tei. Avito, principale attore, e probAbilmente fegretano 
«el congrelTo , era Vefeovo di- Vienna. ITo breve raggua« 
glio delU perfona, e delle opere di eOb pub trovard prefTo 
il Dupin Sib/ioth. Ecclef. Tom, V. p, 5. 10. 

(a) Gregorio di Tours L, I/f, c, ip. Tom, ll,p„ 
197. fodisfa il fuo genio ^ o piuttofto traferire qualchd più 
tloqaeote fcriitorc nclU dcfcrirlop di Digionc , fòrtcvia che 

g'à 
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doveo le imporianù città di I.ione , e dì 
Vienna; e feguitò a fuggire prccipitofamcn- 
te , fìnaKantoche non giunfe ad Avignone al- 
la didanza di dugento cii>quanta miglia dal 
campo di battaglia . Un lungo assedio , ed 
un’ artificiofa negoziazione avvertì il Re de’ 
Fracchi del pericolo, e della difficoltà dell* 
imprefa . Esso impofe dunque un tributo al 
Principe di Borgogna , lo codrinfe a perdo- 
nare ed a premiare il tradimento del Tuo fra- 
tello , e fe ne tornò fuperbo a’ luoi flati con 
le fpoglie , e gli fchiavi delle provincie me- 
ridionali. Questo fplendido trionfo ben torto 
venne ofcurato dalla notizia, che Gnndobal- 
do aveva violato le recenti fne ot)bligazioni , 
e che l'infelice Godegefilo , ch’era reflato a 
Vienna con una guarnigione di cinque mila 
Franchi (i), era flato assediato forprefo , ed 
uccifo dall’ inumano di lui fratello . Tale ol- 
traggio avrebbe irritato la pazienza del più 
pacifico Sovrano; ma il conquiflaior della 


già menuva il titolo di Città* Fa dìpenJcnee da* 
vi dì Langres fino al duodecimo fecolo, cd in fcgutto di* 
venne la capitale de* Duchi di Borg ogna • Longueruc 
fcrift, de U France P, i. p. i8o. 

<i) L* Epitomacore di Gregorio di Tours in To'n* ìf» 
f, 401* ci ha confervato quello numero d> FraBclii ; ma 
Tappone arbltrarianente > eh* effi roficro cagliati a pcr^t da 
Gundobaldo • Il prudente Borgognone rilparniiò I foltlàti 
di CloJoveo, e gli mandò prigionieri al Re de* Viùg'E’# che 
gU RabiU nel Territorio di ToloCi • 
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Gallia diflìmulò l'ingiuria, rìlafciò il tributo'^ 
ed accettò 1' alleanza , ed il fervizio militare 
del Re di Borgogna . Clodoveo non aveva 
più que’ vantaggi , ohe gli avevano aflìcura- 
to il buon fuccesso della precedente guer- 
ra , ed il Tuo rivale ammaeilrato dall’ avver- 
fità aveva trovato delle nuove riforfe nell’ 
alTezion del fuo popolo . I Galli , o i Roma- 
ni applaudirono alle imparziali e miti leggi 
di Gundobaldo, che gli aveva inalzati quali 
aH’iflesso livello co’ loro vincitori. 1 Vefco- 
vi fi riconciliarono lufingandofi con la fpe- 
ranza , ch’egli artificiofamente dava loro, 
della fua proliima converfione ; e quantunque 
n’ eludesse 1’ effetto fino all’ ultimo momento 
della fua vita , la moderazione di esso afii- 
cutò la pace , e fofpefe la rovina del regno 
di Borgogna (i). 

Toni con- Io fono impaziente di profeguirc a nar- 
^uiRa della jgj. l’ultima Toviiia di quel Regno, che fi com- 
*"da’*FraV- pi Sigifmondo figlio di Gundo- 

chi A*. 5 j>. baldo . Il cattolico Sigifmondo acquifiò gli 

ono- 


(i) In quella guerra di Borgogna ho légoitato Grrgi- 
rlo di Tonrs L. II. c. ja. Tom, Il.f. 176. 271». 

la narraalone del quale femirt cosi coiiiratia a Duella di 
Procopio De Bell. Goth. L. !. e la. in Tom. 11 . p. 31. 
3a.f che alcuni critici hanno fuppuRo due guerra diverfe. 
L’ Abbate Duboj Hifl. Crii. ec. Tom. II. p. ia<. ii>a. 
se ha diAinumente rapprerencace le caurc , c gii eventi. 


r 


r 
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onori di Tanto , c di martire (i); ma il fan* 
to reale macchiò le proprie mani del fangtie 
deir innocente Ino figlio, eh’ esso crudelmen- 
te facriflcò all’orgoglio , ed allo sdegno d’una 
matrigna. Ei torto (cuoprì l’errore, e ne 
pianfe 1 ’ irreparabile perdita . Mentre Sigi- 
Tmondo abbracciava il corpo dell' infelice gio- 
vane ricevè querta fevera ammonizione da 
uno de’ Tuoi famigliati: „ Non è la fna fi- 
,, Inazione , o Re , ma la tua , che merita 
„ pietà, e lamento,,. I rimnrfl d’una rea 
cofeienza per altro furono mitigati da’ libe- 
rali Tuoi doni al monartero d’Agauno nel Val- 
lefe , eh’ egli flesso aveva fondato in onore 
degl’ immaginar) martiri della legione Te- 
bea [2}. Fu iflituito dal pio Re un pieno 
coro di perpetua falmodia ; egli afliduamen- 
le praticava Tauftera devozione de’ Mona- 
r. IX. T 


(i) Vedati la Tu* »Iti, o leggenda la Tom. Ili, f, 431» 
Martire I come li d ftranamente allontanata qucQa parola 
fUII’ originale Tuo lènfo di cnniun teAimnae. S. Sigismondo 
era famoro per la cura dtile febbri. 

[1} Avanti la fine del ijuinto Cicalo la Chiefa di S. 
bfanritio , e la Tua legione Tebea aveva refo Agauno no 
lungo di devoto pellegrinaggio • Una promifena comurfnA 
di ambidue ■ felG vi aveva introdotto alcuni fatti di teuc- 
bre , che furono aboliti (I’ anno 5i(. ) dal regoUr lunna- 
fiere di Sigismoido. Dentro i cinqiiant' anni i funi Angoli 
di tace feeero una fortita nottifrna per alTaliiiiare il tòro Ve« 
feovo col (ilo Clero . VeJ. nella Uibliotcca Ragionata Tom. 
16, f, 41J 4;t. la curiofa ofTetraiione d' tua erudito Bvn. 
bliottcatio di Ginfvra , 
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cl ; e pregava umilmente il cielo , che pii 
desse in quello mondo il gafligo citile lue 
colpe . Fu efaudita la fua preghiera ; venne- 
ro torto i vendicatori ; e le provincie del- 
la Borgogna furono inondate da un cferci- 
to di vittoriofi Franchi. Dopo l’evento d’ ti- 
ra infelice battaglia, Sigifmondo , che defi- 
dcrava di prolungar la fua vita per prolun- 
gar la fua penitenza , fi nafeofe nel deferto 
lotto l’abito di religiofo , finattantochè fu feo- 
perto e tradito da’ fuoi fuddiii , che li pro- 
curavano il favore de’ nuovi loro Signori . 
Il prigioniero Monarca infieme con la fua 
moglie e due figli fu trafportato ad Orleans, 
e fepolto vivo in un profondo pozzo per inu- 
mano comando de’ figli di Clodovco , la cru- 
deltà de’ quali può trarre qualche feufa dalle 
martime e dagli efempj del barbaro loro fc- 
colo. L’ambizione loro, che gli rtimolava a 
compir la conquista della Bargogna , era in- 
fiammata o coperta dalla filìal pietà: e Clo- 
tilde, la famità di cui non confisteva nel per- 
donar le ingiurie , gli fpinfe a vendicar la 
morte del proprio padre contro la famiglia 
del fuo alTartino . I Borgognoni ribelli , giac- 
ché tentarono di romper le loro catene, eb- 
bero tuttavia la permilfione di fervirfi delle 
lor leggi nazionali fiotto l’obbligo d’ un tri- 
buto, c del militar fervizio ; ed i Principi 
Merovingici dominarono pacificamtnie fo[ia 
»Jti regno , la gloria e grandezza del quale 


DL 
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era (lata prima rovefciata dalle armi di Clo- 
doves (i) . 

La prima vittoria di Clodoveo aveva in- Caem Gì- 
fultato l’onore de’ Goti. E'Il videro i rapidi1ic1.An.j07. 
fuoi progressi con gelofia e con terrore ; e la 
giovanil fama d’ Alarico era oppreiTa dal ge- 
nio più potente del filo rivale . Nacquero .ine- 
vitabilmente delle difpme fu’ confini de’ con- 
tigui loro (lati ; e dopo gl* indugj d’ una 
infruttuofa negoziazione , fi propofe ed ac- 
cettò un perfonal congrelTo de’ due Re. 

Quell’ abboccamento di Clodoveo, e d’ Alari- 
co (1 fece in una piccola ifola della Loira vi- 
cina ad Amboife . Si abbracciarono e(Ti , con- 
verfarono famigliarmente , mangiarono inde— 
me, e là fepararono con le forti proteste dì 

pace e d’ amore fraterno . Ma 1’ apparente lo- 1 

ro amicizia nafcondeva un ofcuro fofpetto 

di perfidi ed odili difegni ; e le lor mutue 

«luereie follecitarono , elufero , ed impedirono 

una finale compofizione. Clodoveo dichiarò 

in un’afiTemblea di Principi, e di guerrieri 

tenuta a Parigi , eh’ ei nfguardava già come 1 

la reale fua fede , il pretedo ed il motivo 

Ti 

[13 Mario Vtfeovo d’ATenche Chron, in Tom. Il, f. 
ij. ha notato le date autentiche, e Gregorio Ji Touri L, 
in. c, f, 6. in Tarn. //. f, lig. ■ 8y, ha efprelTo i fatti 
principali della vita di Sigifmondo, e della conquifta di Bor* 
gogna. Pcocopio in Tom. li, f, , cd Agatia in 7i>n. 

11. f, qp. dimoArano l’ iinprtrccca e remota lar toguj^ione 
ai tali arvcnimcoi! . 

s. 
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d’ una guerra Gotica „ • Mi difpiace , disse, 
^ di vedere, che gli Arriani tuttavia po(Teg- 
„ gono la più bella parte della Gallia . Mar- 
,, clamo contro di loro coll’ ojuto di Dio ; c 
„ vincendo gli eretici polTedcremo , e ci di- 
videremo le fertili loro provincia (!)• I 
Franchi eccitati dall’ ereditario valore , e dal 
moderno zelo applaudirono al gcnerofo difc- 
gno del loro Monarca; erpreflTero la lor ri- 
foluzione di conquiùare , odi morire, poiché 
la morte , e la conquista farebbero Hate u- 
gualmcnte vantaggiole ; e folennemente pro- 
teHarono , che non fi farebber rafi la barba, 
finattantochè la vittoria non gli avesse aflb- 
Juti da quell’inconveniente voto. L’imprcfa 
<u promossa dalle pubbliche , o private eCor- 
tazioni di Clotilde . Rammentò essa al mari- 
to , con quanta efficacia le pie fondazioni 
avrebber rcfo propizia h divinità , ed i fer- 
vitori di cffa; ed il Crifliano eroe Icaglian- 
6o la fua fcure militare con abile , e robullo 
braccio Qui (disse) nel luogo, dove ca- 
„ dcrà la mia Franccfca (;) , edificherà una 


(i) Gregorio di Toiirt L. Il, <. 57, in Tom, II. /. 
'ili. ritorca il breve ma perfua/ivo difcorfo di Clodovco 
Valit moUjìe fero quoJ hi Ariani forum teneont Coliurutn 
( r Autore delle Ce^. Francot, io Tom. II. p. jy ogg*tui- 
ge il prexiofu epiteto d* Ofitmom) i ecmus cum aJiuto/io Deif 
fàtperotis eis , redìgamui jerram in diiionem riofiram , 

(a ] Tune Rex ptoudt a fe in Jtreaum Biftnnem fu&m 9 
fucd Francìfu 6'C» Ftancor^ itt Tuib* //• /• 554* 

ti 
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7, Chiéfi in onore de’ fanti Apoftoli „ . QufS 
fla oftemata pietà confermò , e giuftificò l‘at* 
taccamento de’ Cattolici , co’ quali aveva ef- 
fo una fegreta corrifpondenza ; e le devote 
lor brame appoco appoco divennero una for- 
midabil cofpirazione . Il popolo d’ Aquitania 
era eccitato dagl’ indifcreti rimproveri de’ ti- 
ranni Gotici , che giuftamente l' accufavan® 
di preferire il dominio de’ Franchi ; e Quin- 
ziano Vefcovo di Rodes (r), zelante loro 
aderente , predicava con più 'forza nel fuo 
efrlio , che nella fua Diocefi. Alarico ad og- 
getto di rcfidcre a qucdi nemici Rranieri e 
domellici , eh’ erano fortificati dall’alleanza de’ 
Borgognoni , raccolfe le Aie truppe molto 
più numerofe delle forze militari di Clodo- 
veo . 1 Vifigoti riprefero 1’ efercizio delle ar- 
mi , eh’ essi avevano trafeurato in una lun- 
ga lufTuriofa pace Qi) ; uno fcelto corpo dì 

Tj 


/arma i « I* u(t> di qvefl* arme fi deferivono churameit* 
te da Procopio in Tom, If, 37. Pofibn crovàrA degli e- 
r<mpj del fiiQ nome ne\ionaÌt in Latiso» ed in FranceCe 
nel Gloflario del Ducaoge y e nel gran Dltiouario di Tre* 
voux • 

(t) £* molto fingofare 9 che fi trovino degl* importan* 
ti f ed autentici fatti in una vita di Quìaxiann eompofla 
in rima nill* antico /*otois di Rovergue • Duhot Crité 
€c, Tom, li, p, ipp. 

(2) Quamy'n fonìiudiHi vtfirae «fnfiJtntUrh tfìhttéi pàfiài 
tum vefirorum innumerobilU multituJo i qaomvit AttìUm poien» 
tem reminifeamini yi/ìgotkorum virièut iaclinttumt tamtn ftfid 
populorum ftfocia cofdn hnga pace moUtfeunt ^ étftte fulUé ig 
«I §ieatn 


/ 
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val-.nti e robufti fchiavi feguitarono i loro 
;.adroni nel campo (i) ; e le città della Gal- 
iia furon coftrette a fomminiftrare il loro 
dubbiofo , e ripugnante ajuto . Teodorico Re 
degli Oftrogoti , che regnava in Italia, ave- 
va cercato di mantener la tranquillità della 
Gallia ; ed alTunfe o affettò per tal motivo 
r impaniai carattere di mediatore. Ma l’accor- 
to Monarca temeva il nafcente Impero di 
Clodoveo , e flabilmente impegnofTì a fofla- 
nere la nazionale, e religiofa caufa de’ Goti, 
li Gli accidentali , o artificiali prodigj ^ che 
• adornarono la fpedizione di Clodoveo , furo- 
no accettati da un fecolo fuperfliziofo come 
una manifcfta dichiarazione del favor divi- 
no . Ei pa-‘.ì da Parigi ; e ficcome passò con 
decente reverenza per tutta la Diocefi di Tour«, 
la fu3 anfietà Io tentò di confultare la’ cafa 
di S. Martino, ch’era il fantuario , e l’ora- 
colo della Gallia . Fu ordinato a’ fuoi mef- 
faggi di notare le parole del fa Imo, che li 
^ foffer cantate in quel prtcifo momento , nel 
quale effi entravano in Chiefa . Quelle paro- 


mUam miittre , ^bós Céfijlat ttnfìf temfBnàtts exenìtU ntn ha* 
htrt t Tal' era il fAluccvole ma infruttiiofo conligiìo pacifico 
della ragione» e di Tcodorico Cafiìodor. Z. //A tf a* 
Cl] Monte/quieu Jet Lai x, Z. XV» 14- rircrìfce ed 

approva la legge de* Vifigoci Z. JX» Ttt» 2* in Tom IV» 
415. che obbligava (ucci i Padroni ad ansare» e mandare 
«condurre sci campo la decima farce de' loro rchiaTì. 
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le fortunatamente efprefTero il valore, e U 
vittoria de’ campioni del Cielo , e facilmen- 
te fe ne fece f applicazione al nuovo Gio- 
suè , al nuovo Gedeone , che ufciva a com- 
battere contro i nemici del Signore (i) . Or- 
leans aflìcurò a’ Franchi un ponte fulla- Coi- 
rà ; ma alla diflanza di quaranta miglia da 
Poitiers ne fu arrestato il progresso da uno 
ftraordinario gonfiamento del fiume Vigenna, 
o Vienna , mentre le oppofle rive eran co- 
perte dall’ accampamento de’ Vifigoti . La di- 
lazione dev’ esser lèmpre pericolofa per i 
Barbari , che confumano il paefs , per il qua- 
le marciano ; e quand’anche avesse Clodo- 
veo avuto comodo e materiali, farebbje fiato 
impoilìbile di cofiruire un ponte , o forzare 
ilypalTaggio in faccia ad un fuperiore nemi- 
co . Ma gli affezionati contadini , eh’ erano 
impazienti d’ accogliere il loro liberatore , 
poteron facilmente mofirargli un paffo inco-* 
gnito , o non guardato; s'inalzò il merito 

4 

(■] QueRa rpecìe di divinazione di prendere coinè 
un augurio le prime parole Taore , che In ceree pariicoUri - 
circoltanze fi prelèntaisero all' occhio, o all* orecchio^ fu 
iMCca da’ Pagani | e ri fbftitu) la Bibbia, o il Salterò a’ 
Puemi di Omero, e di Virgilio. Dal qnarco fècola fina 
al decima quarto, quelte forni Sincioram, come fi dico- 
no , furon più robe condannare da' decreti de’ Concili , 
c più volte praticate da’ Re. da’ Vefeovi , e da’ Saati . 
Vedali una curiofà Dissertazione dell’ Abbate do Kernel 
nelle nreniuric dell’ Accademia Tom. XIX, f, al/. ]io. 
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della fcoperta dall’ utile imerpofiiione della 
frode , o della f.ntione ; ed un bianco cervo 
di lìngolar grandeita e beltà comparve a gui- 
dare , e ad animare la marcia dell' armata 
cattolica . I configli de’ Vifigoti furono irri- 
foluli c diftratti. Una folla d’ impazienti guer- 
rieri , che prefumevano affai della loro for- 
za, e sdegnavano di fuggire avanti a’ ladri 
della Germania , eccitò Alarico a fofieners 
colle armi il nome,cd il fangue del con- 
quiftaiore di Roma. Il configlio de’ Capitani 
pili gravi Io ftimolava ad eludere il primo 
ardore de’ Franchi ; e ad afpettare nelle prò- 
vincie meridionali della Gallia i Veterani , e 
viitoriofi Oflrogotì , che il Re d’ Italia gli 
aveva già mandato in foccorfo . Si confuma- 
rono in oziofe deliberazioni i decifivi momen- 
ti; ì Goti abbandonarono forfè con troppa fret- 
ta un porto vantaggiofo , e perderono l’ op- 
portunità d’ una ficura ritirata per caufa ‘de* 
lenti , e difordinati lor muovimenti. Dopo 
che Clodoveo ebbe passato il guado, che 
tuttavia fi chiama del cervo , fi avanzò con 
arditi e veloci passi ad impedire la fuga 
del nemico. La notturna fut marcia fu di- 
retta da una lucida meteora fofpefa nell’ aria 
fopra la Cattedrale di Poitiers ; e tal fegna- 
le , che poteva efferfi precedentemente con- 
certato col fuccessorc ortodosso di S. Ilario, 
fu paragonato alla colonna di fuoco, che 
guidò grifraeliti nel deferto. Alla terza ora 
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del giorno, circa dieci miglia di là da Poi- 
ilers Clodoveo fupraggiiinfe , ed immediata- 
mente attaccò Tarmata Gotica, di cui la 
disfatta era già preparata dal terrore « e dalla 
confufione . Pure nell' cdremo loro pericolo fi 
riunirono infieme : ed i bellicofi giovani , cho 
avevano altamente richiedo di combattere , 
non vollero fopravvivere alT ignominia del- 
ia fuga . I due He s' incontrarono nella pu- 
gna : Alarico cadde per mano del Tuo riva- 
le ; ed il vittoriofo Franco fu falvato per la 
b'iiona tempra della Tua corazza , e per il 
vigore del fuo cavallo dalle lande di due 
difperati Goti , che furlofamente corfero con- 
tro di lui per vendicare la morte del loc 
Sovrano. L'incerta efprefllone d’ una monta- 
gna di ucciiì ferve p>er indicare una crude- 
le quantunque indefinita drage ; ma Grego-^ 
rio ha diligentemente osservato, che Apolli- 
nare figlio di Sidonio fuo valorofo naziona- 
le, perdè la vita alla teda de’ nobili delTAl- 
vergne . Forfè queiti fofpetti Cattolici erano 
dati maliziofamente efpodi al cieco alTalto del 
nemico ; e forfè T influenza della religione ce- 
de alT attacco perfonale , o alT onor milita- 
re (i). 


(i) Dopo aTrr eorretto It redo » o feorato Terror 
Procopio 9 che pone la iliiratca d* Abrico Ticino • 
CarealTona « pefllam concludere dalla caftimonianxa di Gre* 
£orÌo> di Fortuaaco> e dell* Aacorc della Ciflé Fréntcr.^ 


Cnn^uiftl 
Jell' Aquitt' 
ni» ficia da’ 
Franchi. An. 

507. 
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Tal’ è r impero della fortuna ( fc pure 
tuttavia polTiain cuoprire la noflra ignoranza 
con quello volgar vocabolo), che, è quafi 
ugualmente difficile il prevedere gli eventi 
della guerra, che lo fpiegarne le varie con- 
feguenze. Una fanguinofa e compita vittoria 
non ha portato alle volte , che il puro pof- 
folTo del campo ; ed alle volte la perdita di 
dicci mila uomini è (lata capace in un gior- 
no a dirtruggere l’opera di più fecoli . La 
decifiva battaglia di Poitiers fu feguita dalia 
conquista dell’ Aquitania . Alarico aveva la- 
feiato dopo di fé un figlio fanciullo , un ba- 
llardo fuo competitore, de’ nobili faziofi , ed 
un popolo disleale ; e le lefiduali truppe de’ 
Goti eran* oppresse dalla generale collcrna- 
zione , o rivolte le une contro le altre nelle 
civili difcordic. 11 vittoriofo Re de' Franchi 
procedè fenza dilazione all’assedio d' Angou* 
ième . Al fuono delle fue trombe le mura 
della città iraitaron V efempio di quelle di Ge- 
rico , e ad un tratttto caddero a terra: fplen- 
dido miracolo, che può ridurfi alla fuppofi- 
zionc, che qualche elencar tnacchinifta avef- 


che U bittaglU (Vga) in campo VoeUJfnfi Alile rive Jtl 
CUin circa dieci miglia al mcaaoJi di Poitiers • Clodovco 
Torprefe» ed attaccò i Vifigoci vicino a Vivonna 9 e fu de» 
ciTa la vittoria in vicinanaa d* un villaggio tuttavia chia. 
Ruco Chéfttpùgne S, UiUire • Ved* le dissercatioai dell* 
Abbate le Bocuf Tarn» t. jef* pi» 
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fe fegretamente feavato i fondamenti delle 
fortificazioni (i). A Bordeaux, che fi era 
fottomessa feiua refifienza , Clodoveo ftabilì 
i Tuoi quartieri d’ inverno , e la prudente fua 
economia trasferì da Tolofa il teforo reale , 
eh’ era depofitato nella Capitale della Mo- 
narchia . Il Conquirtatore penetrò fino a’ con- 
fini della Spagna (2); rifarci l’onore della 
Chiefa Cattolica; fissò in Aquitania una colo- 
nia di Franchi (3); e commefle a’ fuoi Luo- 
gotenenti la facile imprefa di foggiogare, o 
d’ eftirpare la Nazione de’ Vifigoti . Ma quelli 
eran protetti dal faggio e potente Monarca 


(1) Angouleme è nella AraJj , che da Poiticrx con- 
duce a Bordeaux ; e quantunque Gregorio diBèrifca 1 * af- 
fedio, n può creder più faciimence » eh* esso abbia confu» 
To 1* ordioe deli* iftoria » di quel che CJodoveo IrarauralTe 
le regale della guerra • 

(a) Pyrtnseos Montet ufifue Peryinìmum fuUtcìt t Tal*d» 
1 * efpreifione di Rorico» che dimoierà la recente Aia data , 
poiché Perpignano non e/ìftè prima del decimo Tecol* 
( Afe rea H:fp»nicd p. 4(3.) Quello florido 9 a fàvolof# 
rcrictore ( eh* era furie un Monaco ci* Amiens. Ved. PAbb» 
le Bueuf. Mem, di l* Acadetn% Tom, XVIl» all* 145» 
riferifee fotto I* allegorico carattere di Pallore 1 * illoria ge» 
serale Ut* Franchi Tuoi nazionali i ma il Tuo racconto flnU 
Tee con la morte di Clodoveo • 

(}) L'aurora delle Gefii Francot, poflclvameata af« 
ferma » che Clodoveo Aabili un corpo di Franchi oelte 
Santofigla « e nel Bordelefe : ej é feguitato non fensa ra« 
glonc da Roricot EUctos militts ttqae fortistimos tuoi per* 
vulii atjut mmiterihut • Pure fembra • eh* essi tofto fi me* 
fcolassero co* Romani deli* Aquitania » finaccantoche Car* 
Io M. vi condusse una più nuraerofa , e potcflca Colonia 
( Duboi Jitjl, Cfit, Tom. II* f, atj. ) 


Confolato d 
Clo(I«vee • 
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d’Italia. Finattantochè la bilancia durò ad elTere 
uguale , Teodorico aveva forfè a bella polla 
differito la marcia degli Oftrogoti ; ma i loro 
valorofi sforli refifterouo in fegiiito con fuc- 
ceffb all’ ambizione di Clodoveo ; c refercito 
de’ Franchi , e de’ Borgognoni loro alleati 
fu coftretto a levare l’affedio d’Arles con la 
perdita , per quanto fu detto , di trenta mi- 
la uomini . Quefte vicende fecero inclinare il 
fiero fpirito di Clodoveo ad acconfentire ad 
un vantaggiofo trattato di pace . Fu rilafcia- 
to a’Vifigoti il polTeflTo della Settimania, pic- 
colo tratto di coffa marittima dal Rodano ai 
Pirenei ; ma 1’ ampia Provincia dell’ Aquitania 
da quelle montagne fino alla Loira fu indU- 
folubilmente unita al regno di Francia (i). 

■ Dopo il fucceffb della Guerra Gotica 
Clodoveo accettò gli onori del Confolato Ro- 


I I 

(1) NcIU dercriiione delti guerra Gotica mi Tun ter- 
vita de’ feguenti miteriali , col dovuto riguardosi dirugual 
Valore di eOi > di quattro lettere di Teodorico Re d' Italia 
CalGod. L, III. tfift. t. in Tom. /K. f. j. 5. di Preco- 
p’o de StU, Goik, L, 7 , t. 12. in Tom. 77 . p, }a. 3;. di 
Greg'irio di Tourt L. II, t, 35. 37. in Tom. 77 . 

p. ili. 113. di Giornande It rei. Celie, e. 38. in Tom. 
II. f, al. di Fortunate in Vit. 5 , Hiler, in Tom, III. 
p, 3 lo. d' IfiJoro IR CroR, Coli, in Tom. Il, p, 702. . 
dell’ Epitome di Gregorio Turoneufè in Tom, II. p. qoi. 
de!l’ Autore deiZi Geflt Froncor. io Tom, II, p, 433. 5;;; 
de Framoicnci di Fredegario in Tomo II. p. 473, d’ Aiuto, 
nin Z. I, e. 10, in Tom. Ili, p, 41. 42. e di Roriso Zt 
IV, Tom, Iti, p, 14. ìf. 
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mano . L’ Imperatore Anaftafìo ambì di dare 
al più potente rivale di Teodorico il titolo , 
e le infegne di quell’ eminente dignità; pure 
il nome di Clodoveo per qualche ignota cau* 
fa non è dato inferito ne’ Fajìì nè dell’O- 
riente, nè dell’Occidente (" i ) • Nel giorno 
folenne il Monarca della Calila col diadema 
fui capo fu invellito nella Chiefa di S. Mar- 
tino delia tunica , e del manto di porpora . 
Di là fi trasferì a cavallo alla Cattedrale di 
Tours; e palTando per le flrade fpargeva 
profufamentc con le proprie mani un dona- 
tivo d’ oro , e d’ argento alla lieta moltitu- 
dine , che non cessava di ripeter le fue ac- 
claraar.ioni di Confale, c A' Augttj^o . L’auto- 
rità , che di fatto , o di diritto avea Clodo- 
vco, non poteva ricevere alcun nuovo au- 
mento dalla dignità confolare • Essa era uii 
none , un’ombra, una vana pompa; e fe il 
conquiilatore avesse voluto pretendere le an- 
tiche prerogative di quel fublirae uhzio , fa- 


fi] T F4/U d* lealia dovevan naturalmente rigettare nii- 
Confoie ucBiico del loro Sovrano; ma qualunque ingrgnoU 
ipocefì , che fpiegalTc il fileniio di Codaniinopoli , e dell* 
£^cto (ciod della cronica di Marcellino, e della Pafquale) 
Vicn diftrutea da un lìmil lìisnzto di Mario Ve/co^o d* A« 
venche , che compofe i Tuoi Falli net regno d* Borgogna • 
Se la tcllimonianaa di Gregorio di Tours foffè meno grava 
c poficiva L, /^, c. ^ 1 . in T*ni. li* p, io crederei 

che Clodoveo ricevclTe , cane Odoccre, Il titolo e gli ono- 
ri dareroli di Fttriiio Pjgi Cn/. Tom, //..p. 474. afi* 


Finale Aabi* 
limcoco delU 
monarchia 
Francriè nel 
la Gallia. 
An, 5j<. 


3oa yiori* iella decaitn\a 

icbbero quelle Ipirate dentro lo fpazlo dell’ 
annua durata di elTo . Ma i Komani eran 
dii'poili a venerare nella perfona del loro Si* 
gnore quell’antico tìtolo, che gl’imperatori 
fledì condifcendevano a prendere : il Barbaro 
inedefimo pareva , che coniraelVe una facra ob- 
bligazione di rifpettaie la macflà della Repub- 
blica ; ed i fuccelTon di Teodofio col cercar- 
ne r amicizia tacitamente dimenticavano ^ e 
quali ratìhcavan 1 ’ ufurpazion della Gallia . 

Ventìcinque anni dopo la morte di Clo- 
doveo venne dichiarata finalmente quell’ im- 
portante concellione in un trattato fra’ Tuoi 
figlj , e I’ Imperaror Giulliniano. Gli Ollro- 
goti d’ Italia , incapaci a difendere il loro di- 
llanti acquici avevan ceduto a’ Franchi le 
città d’ Arles tuttavia decorata della fede d' un 
Prefetto del Pretorio , e di Marlllia arricchi- 
ta da’ vantaggi del commercio , e della na- 
vigazione ( I ) . Fu confermata quella ceffio- 
ne dall’ autorità Imperiale j e Giulliniano ge- 
nerofamente cedendo a’ Franchi la fovranità 
de’ paefi di là dalle alpi , che già polTedeva- 
110, allolvè i Provinciali dall’ obbligo di fe- 


ti) Sotto I R« Merottingici Nfarrili* ricette» fcnipre dall’ 
Otieote delia Catta, del Vioo, dell' Olio, del Lino , della 
Seta delle Pietre preziore , delle Spezietle ec. 1 Galli , o i 
Franchi negoaiarano nella Siria , ed i Sirj fi ilabilivano nella 
Gallia. Vcd. M. de Gnigno Mdr.at, ic C Acziim, Fan. 
XXXVH, p. 441- 47 J- 
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deità ; e (labili fopra un più legittimo , feb- 
bene non più folido , fondamento il trono 
de’ Merovingj (i) .Da quel tempo in poi go- 
derono il diritto di celebrare in Arles i giuo- 
chi Circeiifi ; e per un fuigolar privilegio , 
ch’era negato fino al Monarca Perfiano , la 
Moneta d’ oro coniata col nome , e l’ imma- 
gine loro ebbe un libero corfo nell’ Impero (2). 
Un Klorico Greco di quel tempo ha lodato 
le private, e pubbliche virtù de’ Franchi con 
un parziale entufiafmo , che non fi può l'uf- 
ficienicmente giufiincare co’ loro annali do- 


<i) ( Pok/tè /j$n fi repcreva , che i Prtnchì posseétffen 
le CaìUe con fiiure\\a , fe P Impetaiore non confermayà* tal 
fétlo) Ou yap 7 T 0 TJ WOVTO FotXXtXC ?UVTCd ttCpa- 

Xéì xtKTyjc^oii (^poLvyoi > tk ai'Tcxparopot to 
ipyov ITTiGppoLytCOLVm T»T0 yf . Queft» r*ne di- 
chiarazione (il Frdcopio Bell, Goik, L, Ut. c. 
in Tom, II, 41, rerfirebbe quali a gìuftificare l’Abba» 
CC D;ibjs. 

[i] I Franchi» che probabllmenrc fi (crvlrono delle 
Zecche di Trcreri » di Lione »e d'Atlci» imitarono il co« 
nio degP Imperatoti Romani di fcuantadue ì»liJi » o peasi 
di moneta per libbra d’oro. Ma ficcomc i'Fraochi ammet- 
tevano una proporzione decupla fra 1 * oro » e I* argento » 
dieci rcillhii corrirpooderanno al valore del loro Toldo d*oro« 
Quello era la comune mifura delle multe de* Ra^Lari » e con- 
teneva quaranta lenarii t o tre futdì d* argento . Dodici di 
quelli lienarii Tormavano » un joliJa ^ o uno rcillioo » C'oé 
la vcnccfina parte d* una lièrj d* argento di pefo, e dt nu« 
mero , che fi è tanto Itranamence diminuita nella Francia 
moderna • Ved. te BUnc Tniti Ihjìor, ies Manneyet Us 
Ffance p, 37, 43. ec. 
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medici (i)- £i celebra la pulitezza ed urba^ 
uità , il regolare governo , e T ortodofla re- 
ligione di e(Ti ; ed arditamente alTerifce , che 
quelli Barbari non fi potcvan diftinguera da’ 
fudditi di Roma , che per l’ abito , ed il lin- 
guaggio loro. Forfè i Franchi fpiegavano 
già quella focievol difpofizlone , e vivace 
grazia , che in ogni tempo ha mafcherato i 
loro vizj , ed alle volte nafcofto l’ intrinfeco 
loto merito. Forfè Agatia, ed i Greci furo- 
no abbagliati dal rapido progreffo delle loto 
armi, e dallo fplendore del loro impero. 
Dopo la conquìda della Borgogna la Gallia in 
tutta la fua edenfione , a riferva della Goti- 
ca provincia di Settimania , era foggetta a’ 
figlj di Clodoveo. Elfi avevano edinto il re- 
gno Germanico della Turingia , cd il vago 
loro dominio penetrava di là dal Reno nel 
cuore delle native loro foreste . Gli Aleman- 
ni, ed i Bavari , che avevan occupato le Ro- 
mane Provincie della Rezia , e del Norico al 
mezzo giorno del Danubio , fi riconofcevano 
umili vassalli de’ Franchi; ed il debole rite- 
gno delle alpi , era incapace di refiilere alla 
loro ambizione . Quando 1’ ultimo de' figli di 

do- 


ti) Agatia in Tom. Il, f. 47. Gr<girio di Touri ne 
6 una pittura molto differente. Non farebbe forfè liiflicile 
dentro il medefimo iflorlco periodo trovare più tlij e meno 
virtù. Continuamente ci ci ptereata l'unione di celfumi 
fclraggi , e corrotti • 
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Clodovco , che fopravvisse agli altri , nella 
fua perlbna ritmi l’ eredità, e le conquide 
de’ Merovingi , s’ edendeva il fuo regno mol- 
to al di là de* confini della Moderna Fran- 
cia . Pure queda , tal’ è dato il progredb 
delle arti e della politica , di gran lunga for- 
pafTa in ricchezza , popolazione , e potenza gli 
ìpaziofl , ma' felvaggi reami di Clotario , o di 
Dagobcrto (i). 

I Franchi o Francefi fon I’ unico popolo Contr*»rerfi» 
d’ Europa , che possa dimodrare una conti- • 
nua fuccedione da’ conquidatori dell’ Impero 
occidentale. Ma la loro conquida della Cal- 
ila fu feguita da dieci fecoli d’ anarchia , e 
d‘ ignoranza . Quando riforfero le lettere , 
gli dudiod , che lì eran formati nelle fcuo- 
le di Atene, e di Roma, fdegnarono i Bar- 
bari loro maggiori ; e passò un lungo tratto 
di tempo avanti che la paziente fatica po- 
tesse preparare i materiali neceffarj per fo- 
disfare , o piuttodo' eccitare la curiofità de’ 
tempi piò illuminati (i) . Finalmente 1 ’ occhio 

T. IX. V ; 

i 

(1) M. de Foneemigne ha dettneaco in una corretta 
cit elegante diaiertazione [Mem, ic l'AciJ. Tom, Vili. 
f. $of. 518.] I' cAenfione, ed i limiti della Monarchia 
l'ranceCe . 

[2] L’Abbate Dubos Hift, Crìi, Tom, t, f 29, ;d. 
ha crpoAo con verità , e piaccvcdmenie il urdù ptogrelib 
di cali Audi; ed nlTctra , ehe Greg>rio di Tours era Aa- 

co fola Aampaco una volta prima dell’anno 1560. Secnn. ^ 

do la querela dell* Heineccio Oprr, Tom. HI. Sythg, HI. ì 

f. a4t. ec. U Germeuia ricevd- con iodifivrania , c dì- 

tprea» 


Dtgitized by Google 


DelC Impero Romana Cap. XXXP 7 IL J07 

La più dura , e fervìl condizione della teg^* 
ibcietà umana è Tempre diretta da regole • 
fisse , c generali ► Quando Tacito osservò la 
primitiva femplicità de* Germatù , fcuopri al- 
cune mafiìme costanti , o costumanze di vita - 
pubblica e privata, che fi confervarono da 
una fedel tradizione fino all* introduzione 
deir arte di fcrivere , e della lingua Lati- 
na (x) • Prima dell* elezione de’ Re Merovin- 
gici la più potente tribù, o nazione de* Fran- 
chi deputò quattro venerabili Capitani a com- 
porre le leggi Saliche (f) ; ed il loro- lavoro 
fii elaminat» , ed approvato in tre fuccefiìve 
adunanze dal Popolo ^ Clodoveo dopo il Tuo 

V a 


4 ito ingega» ^eli*'Abl>ace Dubot Hijl. de P Euhliffl 
de le Mentnh, Franca dans Ut GauUt 3. voi. in 4. , dall* 
cftefo genia del Presidente di Montel^iiieu Efpr^ dtt Lai» 
particolarmente L. XXVIU. XXX. XXXI. y e dal buom 
ftnfb • e dalla diligenza dell* Abbate de Mably Obftfve» 
tient far P Hifioir. de Frnnce- a. voi, 1 a* 

(1) Io ho- tratto- gran lume dalle due dotte* opere dell*' 
Heineccio cioè dall* Ifiorìa , e degli Elementi dei Diritta 
Germanico « In una giudicioCi- prefacione agli Elementi 
efamina e procura di fcufàre i difitctl. di quella barbara 
Ginrirpcudenaa .. 

(a) Sembra che la lingua originale del Gius Salico* 
finse latina . Esso fu probabiimence compofto al principio 
del quinto fecolo avanti 1* era «n, 42 1 • del vero , o filfo- 
Faramondo • La prefazinne del medcfimo fa menzione de* 
faterò cantoni da*' quali fi pcefeto i (Quattro legislatori s; 
•. molte provincie, come la Franconia , la Safioniar , l’ArK 
Rover , il Brabanie ec. hanno- preteib , che loro appai- 
een esser o . Vedali u n^ eccellente ìlissertaziom dell* Hcineii^ 

. eia de Pe^ Satic» T<»my ///, S][diog^ ^47. ady*. 
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Battefimo ne riformò varj articoli , che fetn* 
bravano incompatibili col Criftianelìmo : li 
Gius Salico fu di nuovo emendato da’ fuoi 
figli; e finalmente fotto il Regno di Dagober- 
to fu rivifto , e promulgato il Codice inec'e- 
limo nell’ attuale fua forma , cento anni do- 
po lo ftabilimento della Monarchia Francelc . 
Dentro l’ ifielTo periodo di tempo furon tra- 
fcritti , e pubblicati gli ufi de’ Ripuar/ : e 
Carlo M. medefimo , legislatore del fuo le- 
ccio , e del fuo paele , aveva diligentemente 
fludiato i due corpi di leggi nazionali , che 
tuttavia fi oflervavan da’ Franchi (i^. I-a 
flessa cura fi efiefe anche a' loro vafi'aiii ; c 
furon diligentemente compilati, e latificati 
dalla fuprema autorità de’ Re Merovingici 
i rozzi ifiituti degli Alemanni, e de’ Bavari. 
I Vifigoti, ed i Borgognoni, le conquide de* 
qiiaji nella Gallia precederono quelle de’ Fran- 
chi , dimoflrarono meno impazienza a procu- 
rarfi uno de’ principali vantaggi della focietà 
civilizzata. Etirico fu il Iprimo de’ Principi 
Goti, che pofe in fcritio le ufanze, ed i 
coftumi del fuo popolo ; e la compofizione 
delle Leggi Borgognone fu un c fletto di po- 


(i) Eginard io vU, Ctrvfì M. c. 79. in Tom, V, p, 
ipo. Per queftì due cerpì di Leggi ( Crìtici per la m;ig> 
{ior parte intendono le Saliche > e ie Kipuarìe • le prrsie 
t>* eP.endeTano dalla felra Carbunatla fico aita Lnira 
jy, p. 15I. ; t le altre^pAtcrano aver rigore dalia Utctit* 
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litica, piuttofto ch« di giuftiiia, per folle- 
vare il giogo e riguadagnar 1’ affezione do* 
Gallici loro fudditi (r). Cosi per una lìngo- 
lare combinazione i Germani formarono la 
femplici loro iflituzioni in un tempo , in cui 
fi condufTe all’ ultima Aia perfezione l’ ela- 
borato (ìllema della Giurifprudenza Romana . 
PoITiamo confrontare nelle Leggi Saliche , 
e nelle Pandette di Giufliniano i primi ru- 
dimenti, e la piena maturità del fapere ci- 
vile ; c per quanto poHìamo effer preve- 
nuti in favore de’ Barbari , i noflri più tran- 
quilli riflciri attribuiranno a’ Romani i fu- 
periori vantaggi non folo della feienza , e 
della ragione, ma anche dell’ umanità, e 
della giulHiia . Pure le leggi de' Barbari era- 
no adattate a’ bifogni e defìderj , alle occu- 
pazioni , ed alla capacità loro ; e tutte con- 
tribuivano a confervar la pace , ed a prorauo-J 
vere i vantaggi della focietà , per ufo della 
quale in principio erano fiate fatte . I Mero- 
vingi d’ imporre una regola uniforme 

di condotta a' diverfi lor fudditi , perraifero 
ad ogni popolo , e ad ogni famiglia del loro 
Impero di tifare liberamente le domefiicho 

y 3 


(t) Si eonrulciao le antiche e miilerne Prefetìoni de* 
rj Codici nel quarto volume degl' lUorici di Francia • Il 
prologo originate alle L:ggi Saliche erprime (quantunqua 
in hn dialetto ftranicro) il vero rpìrito de' Franchi eoa 
■uggtor fona , che i dicci libri di Gregorio di Toori a 
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loro conituzioni (i); nè i Roman! furono 
efclufi da’ comuni vantaggi di quefta civil 
tolleranza fz). 1 fìglj abbracciavan la legge 
de' loro padri, la moglie quella del marito , 
il liberto quella del Patrono ; ed in tutte le 
caufe, nelle quali le parti fofTero di varia 
nazione , f attore , o l’ accufatore era tenuto 
a feguitare il foro del reo , che può Tempre 
avere una giudicial prefunzìone di dirino o 
d’ innocenza . Si concedeva una maggior li- 
bertà , Te uno alla prefenza del Giudice di- 
chiarava la legge, fecondo la quale voleva 
vivere , e la nazional focietà , a cui defide- 
rava d’appartenere. Tale indulgenza dove- 
va abolire le parziali diiliuzioni della vitto- 
ria ; ed i provinciali Romani potevano pa- 
zientemente Toffrire gl’ incomodi della lor coa- 


ti) t.a Ltgft Ripnitii dichiarale ftabitilce qneft’lia- 
dulgenu in favore dell’ altare Tit, XXXI. in Tom. IV, 
f. > 40 . i e <ì fupjrane , o s’ eqirime la licfla t•llcranl« ia 
catti i codici , ecccuuato qncllo de* Vifigoti di Spagna : 
Tanta diverfiiaa legum ^ dice Agebardo nel nono fecolo] 
guanto non Jolam in ngioniiut aui civitantus , ftd tiiam in 
maUtt dotnibus hahetur . Som fUruntgue aontingit ut Jimmi 
aant , aut ttirant gniitjlc bominas , O nuli tu eotum eommu- 
nem Itgcm cum altero habeai (ia Tom, VI. f. }f<> ) Et 
ftolttmcnte propone d’incrudurre una conformitA di leggi, 
ngualniente che di fede . 

(a) Intte Remaaot negotìa eauffarum Romanìi legiiut 
fraecìfimm terminare Tali ibno le parole d'una colli tuaion 
generale pronulgata da Cloiarto figlio di ClodoTCo , rella- 
to folo Monarca de' Franchi ia Tom, IV. f. ufi. Teifo 
Vanno fifin- 


/ 
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bilione, giacché da loro ftelfi dipendeva di 
godere il privilegio di liberi e beRicofì Bar- 
bari (0, fe ne volevano alTuraere il carat- 
tere . 

Quando la giufiizìa efìge ìnelbrabilmeh- Pene 
te la morte dell’ omicida t ogni privato cit- * '■* 

ladino viene incoraggito dalla ficureiza* ché"'“ “* 
le Leggi » i Magilirati , e tutta la focietà V6~ 
gliano alla perfonal Tua fallite . Ma nella li-> 
bera focietà de’ Germani la vendetta fu Tem- 
pre onorevole, e fpeffo meritoria: Tindipett*, 
dente guerriero puniva , o vendicava con lé 
proprie mani le ingiurie, ch’egli aveva fat- 
te , o ricevute ; e non avea da temere , ché 
il rifentimento de’ figlj , e de’ congiunti del 
nemico , che aveva facrificato alle proprie 

V 4 

(i) (Quella lilicttà «l'etexlonc 6 i d<4 

Jotta £/}>r. Jts Loix t. XXVIIl. 2. da una cofticuiio- 
ne di Locarlo I. irg. Langot, l. II, Tit. if. ut CaJt 
lùnJtmitog, f. <<4 I (tnaacuaque nefenlpio iìa troppo re- 
cente , e parziale . Da una dieerTa lettura lidia Leggi Sa- 
lica 71/, Xf.iy^, «Ot. 4{. L'abUace de Mabljr Tom, li pi 
a$o* apj, ha congetturato , che a principio i foli Èarba^ 
ti f ed in lègnico ekiun^ue ( e conlcgiienreolente incile a 
Homani ) poteirero vivere fecondo la legge de* branchi a 
Mi dispiace di oppormi a quella ingrgnora Congettura ( o(*- 
<èrVando,che il fcnlb pid llrectO Sariihtm "} ù efpriittd 
bella copia riformata di Carlo M,, die fi confetma da* 

Manuferieci reati , i di Wolfenbutcl . L* intCìpettaziond 
più larga ( hominem ) nod i aucoritzatd , ebd dal mano- 
fcriito dì Fulda , da Cui Heroldo pubbl.cò li fui edizioa 
ne . Ved. i quattro Ttlli arig'nali dClU Sitici ed 

Tom, p, nj, ipji ifé, 1104 
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palTioni . Il Maglllfato confapevole della Tua 
debolezza s’ interponeva non per punire, ma 
per riconciliare ; ed era ben fodisfatto , fe 
poteva perfuadere , o coftringere le parti con- 
tendenti a pagare , o accettare la moderata 
talTa , eh’ era (lata fiffata come prezzo del 
fangue ('i)> Il feroce fpirito de’ Franchi lì 
farebbe oppoflo ad una più rigorofa fenten— 
za ; la (letfa fierezza difprczzava queft’.ineffi- 
caci ritegni : e quando i femplici loro collu- 
^ni fiiron corrotti dalla ricchezza della Calila 
era continuamente violata la pubblica pace 
da atti di repentini , o deliberati delitti . lu 
ogni giudo Governo s' infligge o almeno s’ im- 
pone la medefima pena per 1' uccifione d’ un 
Villano o d’ un Principe . Ma la nazional di- 
fuguaglianza {labilità da’ Franchi ne' loro pro- 
cedi criminali fu 1’ ultimo infulto , ed abufo 
della conquifla ( 3 ). Ne’ tranquilli momenti 

(1) Ne’ tempi eroici (Iella Grecia il delitto d’ ornici» 
dia i’erpiara mediante una pecuniaria rodiifaiione alla 
miftUa del morto ( Feithint Antijuìi. Hamtr. L. //• c. (,} 
1 .' Heineccio nella Tua prclàaione agli clementi del Ciit 
Germanica opportunamente ci Tuggerilce, che a Roma > ed 
■ n Arene I’ omicidio era punico Tolo coIP efilio . Quello d 
*»• e ma relilio era una pena ea/riuU per un cittadina 
Roman* , o Atenier< . 

(a) Questa proporaione d fissata dalle X^ggi Salica 
Tilt 44. in Tom, IV, p. 147. , e Ripuaria Ti/. 7. si, 

in Tom, IV, p, 237, a4lti ma l’ultima non fa alcu» 
sia difiinelone de’ Romani . L'ordine però del Cleto i 
peno (opra i Franchi medefinii, ed i Borgognoni, • gli 
Aicoianai fra ì Franchi , ed i Remani , 


Digitized by Googl^ 


DelC Impero Romuno. Cap. XXXVIII. 313 

della Legislazione folennementc pronunziare-^ 
no, che la vita d' un Romano folTe di mi- 
nor valore di quella d’un Barbaro. VAntruJlio- 
ne (r) ; vocabolo, eh’ efprimeva la più illu- 
Rre nafeita 0 dignità fra i Franchi , era va- 
lutato la fomina di fei cento monete d* oro ; 
mentre il nobile Pròvinciale , eh’ era ammelTo 
alla tavola del Re , poteva elTer uccifo legal- 
mente con la Tpefa di trecento monete. Du- 
gento fi llimarono fufficienti per un Franco 
di condizione ordinaria ; ma i Romani più baffi 
erano efpoùi al dìfonore , ed al pericolo me- 
diante una tenue compenlazione di cento , o 
anche di cinquanta monete d’ oro . Se quelle 
leggi fi fodero regolate con qualche principio 
d’ equità , o di ragione , la pubblica difefa a- 
vrebbe dovuto fupplire in giuda proporzione 
alla mancanza di forza pcrfonale . Ma il Le- 
gislatore avea pefato nella bilancia non della 
giuflizia, ma delia politica, la perdita d'unfol- 
dato e quella d’un fchiavo : la tefta d’un info- 
iente rapace Barbaro era guardata da una gra- 
ve tassa; e fi dava il più tenue ajuto a’ làidditi 


( 1 ) CI! Ancrnftìonts, jul io tnjle Jomln'ua fimi, Ua£i 
jUitei , fieuramcDce rapprefènuno il prim'ordinc de' Frao- 
chi ; ma è dubbioru , Ct il Uro grada era perrontle e ctin 
tlicario All’Abbate de Mably (T»m. i.p. }J4. }47.) non 
è dirpiatiirc* di mortiScate l’ orgoglio della narciia £Cfr. 
L, XXX. c. 25, con fixare il principio della nobiltà Fran- 
«tfe dal tegao di Clecarip 11. (sa, tif,) 


3 t 4 ìflorìa iella iecaien^a 

p!A debqli . Il tempo appoco appoco abbatti 
1’ orgoglio de’ conquillatori , e la pazienia de’ 
vìnti ; ed il più audace cittadino apprefe per 
cfperienza , eh’ ei poteva foffrire più ingiurie 
di quelle, che potelTe farne. A mifura , che 
i coftumi de’ Franchi divenner meno feroci 
le loro leggi fi reiero meno fevere ; ed i Re 
Merovingici tentarono d’ imitare 1’ imparzial 
rigore de’ Vifigoti ^ e de’ Borgognoni (i) . Sot- 
to r Impero di Carlo M. 1’ omicidio era ge- 
neralmente punito con la mone; e 1’ ufo del- 
le pene capitali fi è abbondantemente molti- 
plicato nella Giurirptudenza della moderna 
Europa (a). 

GuJiij Lg profedìoni civili e militari, eh’ era- 

no date i'eparate da Contamino , furono di 
nuovo unite infieme da’ Barbari. 11 duro luo- 



(l) VcJ. (t Borgogna (fit, fi, in tam. lì^é 

f. >57') > >1 Codice de* Vitigaii 4- VI. Tu. V. in tem» 
IV, f. }t 4 . ) t b cofticiliione di Childcberco non di Pa. 
ligi, ma cetiameoii d' Auftrafia in »«. 7K. f. 112 . 
L’immiiura loro lèveriti fu alle volte temeraria ed cccet. 
6va . ChIIdcbcrto condannò alla morte non Cilamente gli 
omicidi, ma anche i ladri t ^anmoJa fine Itge involavi/ ^ 
fina lega mo/iatur ; e fino il Giudice negligente era involto 
nella roedefima fentenza . I Vifignti abbandonavano un 
Chiratgo, che male IblTe riurcito nelle Tue njier.tioni . all* 
famiglia del morto, ut quoj Jt tn fae/rt volut/ini habiamt fo- 
rejlaitm L, XI, Tu, 1 . in Toni, IV, f. Ait- 
iti Ved. nel redo Tomo delle ofert dell' Eineccin 
Ètsnun/i Jurit Gemantci L, //• f, ll,n, adì. adì. aVoa 
rt|. Pure fi può trovare in Germania quaichc vefiigio di 
faefte paeuniaria couif.ofitipai fino al recalo decimo reità . 
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no de' nomi Teutonici fu addolcito riducen- 
doli a' tìtoli latini di Duca , di Conte , o dì 
Prefetto ; ed il raedefinio Ufiziale prefe nel 
fuo diftretto il comando della truppe , e 1’ am- 
minidrazione della gmfìizia (i). Ma il fiero 
eJ inculto Capitano rade volte era capace di 
fodisfare a' doveri di Giudice , che irichiede 
tutte le facoltà d’ una mente filofofica labo- 
riofamente coltivata dall’ efperìenza e dallo 
fiudio; e la fua rozza ignoranza fu corretta 
ad abbracciare alcuni femplici , e vifibili me* 
rodi di adicurar la caufa della gtullizia . In 
ogni religione fi è invocata la Divinità per 
confermare la verità , o per punire la falfità 
della tefiimonianza umana ; ma qnefio poteo* 
te ifirumento fu male applicato dalla fempli- 
cità de’ Germani Legislatori , o fe ne abufa- 
rono . La parte accufata poteva giufiificare la 
fua innocenza , producendo al Tribunale un 
numero di amichevoli tefiimonì , che folenno- 
mente dichiaravano la loro credulità 0 ficurei- 
za , eh’ elTo non fofle reo . Secondo il pefo 
dell’ accufa moltiplicavafi quello numero lega- 
le di CompurgaioTÌ ; per alTolvere un incendia- 
rio , o un airaifino t fi richiedevano fettanta- 

I 

tO Tana U ma«r!i de’ CÌDdìc! GertMnUi > « della 
laro giuiifiiitiaoc d traruia copiolàmcnce dall' Eineccl* 
Eltm, Jut. Cerei. /. ìli, a. i. jx. Io non potTo trorO 
ic alcuna prora , che (orco la ftirpe MerorinfiM gU Stt- 
imi I o aiicMotì faHèia elecù dal Popolo « 


3 i 6 ìjìorìd della decadenza 
due perfonc: e quando era fafpetta la caditi 
d’ una Regina di Francia ; trecento valorofi 
nobili giuravano fenia efitare , che il nato 
Principe era dato realmente generato dal de- 
funto di lei marito (i). Il delitto, e lo fcan- 
dalo di manifedi e frequenti fpergiuri induf- 
l'cro i Magidratl a rimuovere tali pericolofe 
tentazioni ; ed a fupplire a' difetti della tedi- 
inonianza umana per mezzo de’ famofi fperi- 
inenti del fuoco e dell’ acqua. Tali ftraordi- 
narie prove furono sì capricciofamente imma- 
ginate che in alcuni cafi il delitto, ed in al- 
tri r innocenza , non potea provarli fenza 
r interpofizione d’ un miracolo . Facilmente fi 
procuravan quedi miracoli dalla frode , e dal- 
la credulità ; le caufe più intricate fi decide- 
vano con quedo facile ed infallibile metodo ; 
ed i turbolenti Barbari , che avrebbero fdc- 
gnato la fentenza del Magidrato , umilmente 
fi fottomettevano al giudizio di Dio .(2)* 


(0 GregM. Tpron. /. VHt. e. p. In Todi. //. \\e, 

Montefquieu osserva Efpt» 4tt Loix £• XKVIH, r* » 
cht la Ltggc Salica non afflraetteva quelle provt negu'ive 
lanca gcneralmencc Aabilice ne* Codici 6arbari. Pure quell* 
ofeura concubina [ Fredegunda} » che divenne moglie del 
^ niporc di Clodoveo » doveva Teguire la Legge Salica • 

(a) Il Maracort nelle AncichltÀ d* Italia ha Tacco 
dui Ditsercaxionl XXXyitl, e XXXfX, Ibpra i giudq/ 
éi Dio ^ Si pretendeva , che il fuoco non bruciaCe T in« 
nocence» c che II puro elemento dall* ocfua non perreeci* 
ccife , che il reo s* immergesse nel suo rcnoa 


\ 
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Ma le prove per via di duello appoco ap- Combattr. 
poco ebbero il maggior credito ed autorità giudì- 
prelTo un popolo guerriero , che non potea * 
credere che un «omo valorofo meritafle di 
fofTrire, o un vigliacco di vivere (r) si ne* prò- 
celli civili , che ne’ criminali , 1’ attore o 1’ ac- 
cufatore , il reo , o anche il teftimone erano 
eipblli alla mortai disfida per parte dell' av- 
verfario , che mancava di prove legali ; e do- 
vevano o abbandonar la caufa , o pubblica- 
mente follcnere il proprio onore nel campo 
di battaglia . Combattevano elTt o a piedi o 
a cavallo , fecondo 1 ' ufo della loro nazio- , 
ne ( 2 ) ; e la decifione della fpada , 0 della 
lancia veniva ratificata dalla l'anzione del 
Cielo, del Giudice, e del Popolo. Quella 
legge fanguinaria fu introdotta nella Galiia 


(l) Manuf^uUtt Efpr, Jfs JLotx t, XXVÌJt. t, 17, 
lia condtfccfò a fpiegare p e feuTare U métttttt d< penf€r 
é< no$ peres intorno a* combattimenti giadiciali. £«1 (rguita 
^ueAo Àravagante ifticnco dal tempo di Gundobaldo 6no 
a >]uello di S. Luigi; cd il fìlofefo alle volte fi perde nel 
legale Antiquario** 

(a) In un racmorebit ducilo fatto ad Aquifgrana 
V an, S20» in prefenza dell* Imperator Lodovico Fio , of. 
6rva il Tuo Biografo che fecundum legem proptiém , wpcie 
quìa uurque Cothui tràt ^ equefiti fugru €0ngr(jfttS eji i Vit» 
Ludoy, Pii e, in Tom, Vt, f, 1 o}* ) Kranoldo N'f’c* 
lo Li!!, 54l« 6 z%,in Tom, VÌ,p, 48. 50* che deferiva 
quel docllo , ammira Véne napvj di conlraticre a cavallo | 
ch'eia incogniu a' Franchi • 1 
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(U* Borgognoni ; c Gundobaldo (i) laro Legi- 
slatore condifcefe a rifpondere in tal modo 
alle querele ed objeiiont d’ Avito Tuo liiddito 
«Noni egli vero^difle il Re di Borgogna al 
Vefcovo , >* che 1’ evento delle guerre dell)e 
V Nazioni e de* combattimenti privati h di- 
» retto dal giudizio di Dio ; e che la fua 
u Provvidenza aggiudica la vittoria a chi 
ha la caufa piCi giuda ? » Per mezzo di tali 
argomenti, che in quel tempo prevalfcro , 1’ af- 
furda,e crudel pratica de’ duelli giudicali , eh’ 
era data propria di alcune Tribù di Germa- 
nia , fu propagata , e dabilita in tutte le roo* 
narchie dell’ Europa dalla Sicilia finta al Bal- 
tico. Al termina di dieci fecoli il regno del- 
la violerua legale non era totalmente edinto 
e fembra che le cenfure inedìcaci de' Santi , 
de’ Papi , e de' Sinodi provino folo , che la for- 
za della fuperdizione s’ indeboUfee dalla fua 
non naturai connedìone con la ragione , e coll’ 
umanità . I tribunali eran macchiati col fangue 
forfè d’jnnocenti e rifpettabili cittadini •, la leg- 
ge, che ora favorifee il ricco, allora cedeva al 
forte ed il vecchio, il debole l' infermo eran 


(i) Gondobald» neU*ortginak fuA> editto pubblicato 
« Lioae (l'aMo 5 qu) ftabilifce , e giuAiTrca Tufo del 
combitcìineoto giudiciale Surgund» Tiu 

Tom^ II* f» 368. Trecento anni dopo Agobardo 

Vafeoro ili Lione Tolkcttò Lodovico Piu ad abulire la. 
Ifgge d*un Arriano tiranno in Tom» VI* p« ^56» S>8.^ 
£1 riffri/ccL il Dialogo di CuodobalJo e d* Avito «. 
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condannati o a rinunziare a’ loro piti be’ diritti 
e poireiTiani , o a foftenerc i pericoli d’ un 
difuguale combattimento (1), o ad afHdarli 
ai dubbiofo ajuto d’ un campion mercenario . 
QuelV oppreflTtva Giurifprudenza regolava i 
provinciali della Gallia ^ che fi querelavano di 
qualche ingiuria fatta loro nelle perfone , o 
ne’ beni . Per quanto foiTe grande la forza o 
il coraggio degl’ individui , i vittoriofi Bar- 
bari erano al di fopra nell’ amore , e nell’ 
cfercizio delle armi ; ed il vinto Romano era 
ingiullameiite citato a ripetere nella propria 
perfona la fanguinofa contefa , che già era 
Rata decifa contro la fua patria (a)» 


(1) Accidìt dice AgobarJck^t u: non fotum valente^ 
virihuf y ftd etÌAm infirtni O ftnes Uceffantur aJ pagném 
tiUm fjo viliffimU rebus . Qmhut fòtslibui cirtumtnibut <on* 
tìngum homiadU iniu/lu , et erudeUt uc ftryctf tyeniui Ju» 
diciorutn» Come prudente retcorico Toppritne il legil priri*. 
leg io di far de* cemptuni • 

(2) Moncefquieu des Loix XX^tH* (• 14. che 

Incende pereti fu aminesse il comb^teimento giuJiciale de* 
Borgogiiuoi, da* Ripujrj, dagli Alemaaaif da* Bavari | 
da* Lifinbardi « da' TnriQgj , da* Frifonìi e da' Sassoni* 
d perfuar> [ed AgnWardo feenbra * che foltenga sei* alfer- 
xione ] t che il medefimo* che oon era pcnnclTu daili 
Legge Salica. Pure It fa menzione dell* ilUlTi ufo almeno 
ne* cafì di delitti di staco da Ermoldo N'gello /« ///• 
542. in Tom» Vi, p. 4t« , e dall'anonimo Biografo di 
Lodovico Pio e, 46, in Tom, VI, p, iti.; ftccorae 
1 * efpreltloaì aiùs antt^uus Frjncentm , more Ffuncii fatiti* ee, 
fon troppo geacuU per cfcludere U più aubiie delle loxot 
Tribù. 


J20 IJlorli itila decadenia 
Di>;iione Un efercito divoratore di cerno, venti mi' 
'**”* Germani anticamente aveva paffato il Re- 

j-QjjQ il comando d’Ariovifto. Fu appro- 
' priata loro la terza parte delie fertili terre 
de’ Sequani ; ed il conquillatore ben tolio ri> 
petè le file opprefTive domande d’ un’ altra 
terza parte per ufo d’ una nuova colonia di 
venti mila Barbari , eh’ egli aveva invitato a 
partecipare delia ricca melTe della Gallia . 
Alla didanza di cinquecento anni i Vifigoti , 
ed i Borgognoni, che vendicarono la disfatta 
d’ Ariovirto , ufarono la llefla difugual pro- 
porzione de' due ter^t intorno alle terre . Ma 
queda didribuzione invece d’ edenderd a tut- 
ta la Provincia , può ragionevolmente limitar- 
fi a’ particolari didretti , ne’ quali fi era da- 
bilito il popolo vittoriofo per propria elezio- 
ne, o per la politica del fuo Capitano. In 
quedi didretti ogni Barbaro era legato con 
qualche provinciale Romano da’ Vincoli dell’ 
ofpitalità. Il proprietario era codretto di ce- 
dere a qued’ ofpite non gradito due terzi del 
fuo patrimonio : Ma il Germano padore , o 
cacciatore fi farà talvolta contentato d’uno 
fpaziofo tratto di felva , o di padura , rila- 
feiando la più piccola , quantunque più valu- 
tabile parte al travaglio dell’ indudriofo Agri- 


fi) CtcEir it Sili, /. I . e. ih in Tem, l. 
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coltore (i). La mancanza di antiche ed au- 
tentiche teftimonianze ha favorito T opinione, 
che la rapina do’ Franchi non folTe modera- 
ta , o coperta dalle formalità d’ una legai 
divifione ; che quelli fi fosser difperfi nelle 
provincie della Gallia fenza ordine o ritegno 
veruno ; e che ogni vittoriofo ladro , fecon- 
do i fuoi bifogni , la fua avarizia , e la fu» 
forza , mifurasse con la fpada 1’ ellenfions 
del nuovo fuo patrimonio . I Barbari , che 
fi trovavano in dillanza dal loro Sovrano , 
faranno forfè fiati tentati ad efercitare tali 
arbitrarie depredazioni ; ma la fiabile ed ar- 
tificiofa politica di 'Clodoveo doveva frenare 
uno fpirito licenziofo, che avrebbe aggrava- 
to la miferia del vinto, nel tempo che cor- 
rompeva l’unione, e 1» difciplina de’ con- 
qui datori . Il memorabile vafo di SoilTons 
un monumento , ed una prova della regolar 
difiribuzione delle fpoglie Galliche . Era do- 
ro/n. IX. X 


(1) Gli olcur! <l*^una divifione dì terre acci» 
deacalmence rpaili nelle Leggi de* Borgo{;nani ( Tit. 5 1. 
a. I. z. ia Tom. tV.f, Z7t. 172.) e de'Vilìgoii l, X. 
Tu, I, nam, t, 9. tS. in Tom. ly, f. 42!, 42<>, 4J0. 
Tono abMmentc Tpiegati dal Prefidente di Mnnecfi)uieii 
£ffr. Jet Loix l. XXX. e. 7. 9 . 9. Aggiungerò folamen- 
■c , che fra’ Goti fembra , che li divifione fi fitsa.ite a 
giudiiio de’ ricini ; che i Barbati fpesto ufurpavano l’iU 
tro ter^o ; e che i Ronnni pntevan ricuperare i lorn di- 
ritti , purcKd non nc fntTcro relLati privi per ,una prctcTi- 
alone di ciniiiuiu' aant . 


'Patrimonio 
cBcnefitj de' 

Mcturiog; , 
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vere , ed intereffe di Clodoveo il procura- 
re de’ premj ad un’armata vittoriofa , e de- 
gli ftabilitnenii per un numerofo popolo , 
feiiza però cagionare de’ difpiaccri , c delle in> 
giurie fuperdue a’ Tuoi leali Cartolici del. a 
Gallia. L’ampio fondo , eh’ ci poteva legit- 
timamente accjuiftare , dell’ Imperiai patrimo- 
nio, i terreni vacanti , e le Gotiche ufurpa- 
zioni dovevan diminviire la crudele neceifità 
dell’ invafìone , e della confifca ; e gli umili 
Provinciali dovevano più pazientemente ndat- 
tarfi all’ uguale, e regolar didnbuzione delU 
loro perdita (i). 

La licchezra de’ Principi Mcroving) con- 
fifteva nell’ ellefo lor patrimonio. Dopo la 
conquida della Gallia tuttavia fi dilettavano 
della ruftica fcmplicità de’ loro maggiori ; le 
città furono abbandonate alla folitudine , ed 
alla decadenza; e le monete, le carte , ed i 
lìnodi loro portano fempre i nomi delle ville 
o de’ palazzi rurali, ne' quali fuccellìvameme 
rifederono . Erano fparfi per le provincie del 
loro regno cento felTanta di quelli palazzi lo 
«he non dev’ eccitare alcuna inopportuna i- 


( 1 ) Egfi i motro Ìjngo!arf» che il Prc/iJente tlì 
Monccfòuicu àet Lntx l. XXX. c. 7 , c r Abbate 

éc Mably * Ohferyét, Tom, 1. p, 21 . li» cott^en^^tìo tf\ 
ftrana ruppofiilune J* un* arhìfrarta > c pTivata 
^ina • Il Conte di Boubinvìllicri £:jì- à: la Ffcn^< TV. a, 
!• p. 11» 2)* Jinsoiira un forte ing*^nw a CràVtifu (il) 
tmVoU d* ignoraoia p e di prcgittUiiia* 


Digitized by Google 


DdC Impero Romano . Cap. XXX Fili, 3 2 j 

dea d’ arte, 0 di lufTo, e fe alcuni di e(Ii 
poievan pretender T onore di fortezze, la maf- 
fima pane non debbono llimarfi , che utili fat- 
torie. L’abitazione de’ chiomati Re era cir- 
condata da comode corti , e Ralle per il bedia- 
me , e per i polli ; il giardino conteneva de- 
gli utili vegetabili ; fi efercitavano da mani 
fervili per vantaggio del Sovrano le varie fpe- 
cie di commercio , i lavori dell’ agricoltura , 
ed anche le arti della caccia , e della pefea ; 
i fuoi magazzini erano pieni di grano, e di 
vino o per venderfi o per il confumo, e tut- 
ta r atnminiilrazione fi regolava con le piti 
Rrette mairmie della privata economia (i). 
Quell' ampio patrimonio fu deRinato a foRe- 
nere l’ elFefa ofpitalità di Clodoveo , e de* 
fuoi fuccelTori ; ed a premiare la fedeltà de* 
bravi loro compagni, che tanto in pace, che 
in guerra erano addetti ai loro petfonal fer- 
vizio. In vece d’ un Cavallo o d’ una conti- 
nua armatura , ogni compagno fecondo il pro- 

X a 


[ 1 } Vcd. I* Eilltco f o piutco((o SI Cot^Sce rurale d» 
Carlo M. • che contiene fettanra d'flinti c minuti 
menci di quel gran Monarca in Tom, p, ^S7« 

clciede conto delle corna , e delle pelli delie capre, per*, 
luecte , che Ha venduto il Tuo l'rTce , ed acciraramciice 
ordÌAi , che le ville piu glosse ( Op.'/nneae ) nunteni*in«» 
cento polli , e trenta oche ; c le ptù piccole 
cinquanta polli , c dod«ci »»che . Il Mjbillon [ •/# 
yhmetict J ha Invefligjto ì nnnii , il numero i c la fi. ’.a* 
«iuae delle ville Mcrovmglcae • 
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prio grado, merito, o favore era inveflito 
d’ un Beneficio nome primitivo , e più (empii-*- 
ce modello delle p.-ifTedìoni feudali. Tali do- 
ni potevan riprenderli a piacimento dei So- 
vrano? e la debole fua prerogativa traeva 
qua’che vantaggio dall’ influer.ia della l'uà li- 
beralità . Ma quedo dipendente poflelfo fu ap- 
p>co appoco abolito (i^ dagl’ indipendenti, c 
rapati nobili della Francia , che formarono 
un perpetuo patrimonio , ed un’ ereditaria 
fuccelTione de’ lor Benefuj : rivoluzione falu- 
tare per i terreni che erano (lati danneggia- 
ti , o negletti da’ loro precarj fignori (z ) . Ol- 
tre quelli boni reali e beneficiar), nella divi- 
Hone della Calila era fiata afTegnata loro 
una gran porzione di terre Alloìiali , e Sa- 
lUhe : Quelle erano esenti dal tributo , e 
le terre Saliche fi dividevano ugualmente 
fra' dilcendenti mafclii de’ Franchi (?)• 

(1) D* un passo d<l!< Borg'»gnone Tit, 1. «• 

4« in Tom» IP', p. 257 è ch «iro» che un figlio mcrlce*» 
vole pjccva fpcrare di ritenere le terre , che Tuo padre 
avea ricevuto dalla reai bontà di Cundobaldo • 1 Borgo* 
gtioni avranno mantenuto con ferrortza il lor piivilcgiO| 
cd il loro crcmp'o potè incoraggire i benelìciaij di Francia* 

' [al Le rivoluaìoni de* Benefìtj, c de Feudi f^no 
cblaramcnte determinate dall* Abbate de Mwbly. L* acco* 
jaca fua d.R'nztone de* tempi gli ha prodotto un merito , 
(he non ha neppur Monter<jurcu • 

fj] Ved . la legge Sal'Ca T:t. <3. in Tom, IV, p» 
1 S^«) L’origine» c la natura di «queste terre raiiche» che 
tempi d* ignoranza c'‘nn^cc»an pctf'iumente , adiflo- 
rcndoB perpltfii i aoftri pià «laditi » c Cgaci (titi(4 « 
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Nelle fangiiinofe difcordie , e nella tacita 
decadenza della ftirpe Merovingiea fi formò 
nelle Provincie una nuova fpecie di tiranni, 
che folto la denominazione di Signori ufur- 
parono un diritto di governare , ed una li- 
cenza d’opprimere i fudditi de’ particolari lor 
territori . La loro- ambizione poteva tenerli a 
freno bensì dall’ovile refiVenza d’un uguale: 
ma le leggi s’ ellinfero ; ed i facrileghi Bar- 
bari, che ardivano di provocar la vendetta 
d’un fanto , o d’un Vefcovo(i), rade volte 
rifpettavano i termini d’un {Profano, e de— 
boi vicino . 1 comuni o pubblici diritti na- 
turali , quali li erano Tempre mantenuti dal- 
la Romana Giurifprudenza ( 2 ), furono ri- 
gorofainente limitati da' Germani conquilla- 
tori , il divertimento , 0 piuttollo la palTione 
de’ quali era l’efercizio della caccia. L’efte- 
fo dominio , che 1’ Uomo ha ptefo fu’ fcl— 
vaggi abitatori della terra , dell’ aria , e dell 
acqua, fu rilìretto ad alcuni fortunati indivi* 
dui della fpecie umana . La Gallia fu di nuo- 
vo coperta di bofehi ; c gli animali liferva- 


(1) Molli fra* dngenlo fei rtiiracoli di S. Martino 
t Grejor. Toro», in max. SiUioih, Punim Tjm, XI. /• 
*»J. furono piìt Tolte fitti per punire il faerlle- 

gìo I Auditc Aere omnei ( efclami il VefeoTO di Touri)/»- 
ufltttm htitniet , dopo aeer riferito, come alcuni caTallI 
ahc etano Alti condoni in un prato fiero, erano dire- 
liuti futio 5 . 

(») HeineCf. ÈUtti, Jur, Cernuti, l, It, f, t, 0, •< 


i ■ _r 
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ti all’ ufo , o al piacete del Signore , potevan 
devaiìare impunemente le campagne degl’ in- 
duilriou vaiTalli . La caccia era il facro privi- 
legio de’ nobili . e de’ famigliar! loro fervi . I 
trafgreirori plebej erano galtigati per legge con 
verghe, c con la carcere (i); ed in un le- 
ccio che ammetteva una tenue coropofuione 
per la vita d’ un cittadino , era un delitto ca- 
pitale il dillruggere un cervo , o un toro 
lalvatico dentro i recinti delle furelle rea- 
li (2). 

per- Secondo le maiTnne della guerra antica 
il vincitore diveniva Signore del nemico, eh’ 
egli avea foggiogato , e confervato in vi— 
• ta (3): e la lucrofa caufa della fervitù per- 
fonale , eh’ era Hata quafi fopprelTa dalla pa* 


(i) Giona VefeoTo il’Orleans ( an. Sai# 82^. Cave 

Litttr, 443* ) cenfura la Irgtl tirannìa de* nobili: 

Pfo ferii 9 cara kominum non oluìt 1 fed Deus in com» 

mune morulitui ad utendum eouaffu ^ paupem a poientiori* 
kue /poimniur ^ fltgelbntur , ergajiulit dfUuduntut y O mu!ts 
alia pai'uniur , Hoc tnim ^ui j^ciunt lege mundi fa fatere 
/ujìe polli eonundunt , De iny?i:u:ion^ laìeor, /. //. <. a}» 
TkomjfJlin, Discipl, de C Egife Tom, ///, p, i ^48* 

(3) Sopra un puro rofp<cco CunJo, Ciambtrlano di 
Gontranno Re di Borgogna fu lapidato Greg'^r. Turon* 
2 , X. e, lo. in Tom* II, p, ^69, Giovanni Saiisburienfe 
Poserai, /. t, e» 4. fofticne i diricci di natura» ed erpo» 
nc la crtidel pratica del duodecimo fècolo. Ved Heinecc* 
Efem. Juf, Cerman, 2 , II. p, lé n, 51* $7. 

(j) L* uTo di fare rchiavi 1 prigionieri di gnecra Tu 
totalmenre evinto nel Arcoto decimo certo per l'aucoriià 
del CriAianrlìmo che prcvalfe ; ma potrebbe provarli eoa 
pià palli di Gregorio di Tours> che fi praticava fenta eco* 

fiira 


Digitized by Googic 


i 


r>ìlt Lnf:ro Romano. Cap.XXXVJII, Jjf 

cifica fovraiiità di Roma, fi fece di 'nuovo 
riforgere, e fi moltiplicò dalle perpetue vpili- 
lità degl’ indipendenti Barbari . Il Goto , il 
Borgognone , o il Franco che tornava da una 
^pedi^ione di buon fucceffo fi traeva dietro una 
lunga ferie di pecore, di bovi, e di fchiavì 
umani : eh' èflb trattava col medefimo brutal 
difprezzo. I giovani^ d’ un elegante figura, e 
di buono afpetto erano medi a parte per il 
i'erviiio domefiico t fituazione dubbiofa, che 
gli efponeva alternativamente al favorevole 

0 crudele impulfo delle pafiìoni , Gli artefici 
c fervi utili ( come i fabbri ,i legnajoli , i farti 

1 calzolaj , i cuochi , i giardinieri , i tintori « 
gli orefici , ed argentieri ec. ) impiegavano 
la loro abilità per ufo e vantaggio de’ lo-* 
To padroni . Ma gli fchiavi Romani , che 
cran privi d’ arte , e capaci di fatica , veni- 
van condannati, fenza riguardo alla prima lor 
condizione , a guardare il befiiame , ed a col- 
tivar le terre de’ Barbari 4 II numero degli 
fchiavi ereditar) eh’ erano attaccati a’ patrimo- 
ni Gallici , veniva continuamente accrefeiuto 
da nuove reclute ; ed il fervil popolo , fecon- 
do la fituazione , ed il carattere de’ padroni , 
talora veniva follevato mediante ima preca- 

X 4 


Tura veruna Tutto fa razza Merovtngica i e fino lo (leflTo 
Grozto de Jut, Dell, (f /. ÌIK 7** ugualmente 

che D.irbcyrac Tu» commeniacore hanno procurato di co0t« 
hiaarlw eoo le Uggì della natura , e della ragioni « 


\ 
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ria indfilgcnza; e più frequentemente depref- 
fo da un capricciofo difpotifmo (i). Si e(ér- 
citava da quelli padroni un alTointo potere 
di vita , e di morte fopra di loro ; e quando 
mariiavan le proprie figlie , fi mandava , co- 
me un dono nuziale in un lontano paefe (2) . 
ima. quantità di fervi utili incatenati fu’ carri 
■per impedirne la fuga . La maellà delle Leg- 
gi Romane difendeva la libertà d* ogni citta- 
dino contro i temerarj effetti della propria fua 
miferia , o difperazione. Ma i Ridditi de* Re 
Merovingj potevano alienare la loro perfona- 
le; e quello atto, di legai fuicidio, che fre- 
quentemente fi praticava , vien efpreffo con 
termini i più vergognofi , ed umilianti per la 
dignità della natura umana (3). L’ efempia 


[13 Si fpicgano d»ll* Einecci* [ Elem. Jut. Cttttiànl 
t. 1.- n. 28. 47.) , dal Muratori Dijfert, XIV, XV, p 
Ual Diicange Ciofs, fub voc, fervi , c dall* Abbate de Ma- 
bly Obfervat. T^m. Il, p, j. &c, p, 237. é'e,) lo Aato, 
le prordTioois degli fchiaTi Germani , Italiani, e Galli de! 
medio Evo . 

(2) Gregorio dì Tours /. V/, c, 45. in Tom, //• 
f» 2ii}. riporta un memorabii efèmpio , in cui Chilperic® 
abusò una volta de* privaci diritti di padrone. Molte fa- 
miglie, che appartenevano alle fuc domus fifeàies nelle vicU 
na9ze di Parigi , fnron per forza mandate via nella Spa- 
gna . 

(j) Lieentìatn hahenùt mìhi ftuUmeum^ue volueritìs 
Jtfcipllnam poìiere ; veì venamdare , atit quod vnbìt pUtuerit 
de me facete. Marculf. Formul. i. //, 2Ì, In Tom, IV, f, 
4f7. ha formule del Linderabrogio p, 55^. e quella d’An- 
giò p, 5<rj. portano il mcdeiìmo cfecto • Gregorio di 

Tonrs 
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dal povero, che comprava la fua vita col 
facrifizio di tuttociò , che può render la vi- 
ta lìefTa delìderabiie , fu appoco appoco imita- 
to dal debole , e dal devoto , che in tempi dì 
pubbliche turbolenze vilmente correva in fol- 
la a rifugiarli fotto il baloardo d’ un potente 
capo , ed intorno alle reliquie d’un fanto 
popolare , Si accettava la lor fommilTione da 
quelli temporali , o fpirituali padroni ; ed il 
precipitofo atto irreparabilmente filTava la lor 
condiziene , e quella dclf ultima loro poderi- 
ù . Dal regno di Clodoveo per cinque fecolì 
fu«cefllvi le leggi , ed i cofluini de’ Galli fu- 
rono uniformemente diretti a promuovere 
r accrefeimento, ed a confermar la durata 
della perlonal lèrvitò . I! tempo , e la vio- 
lenza qnafi cancellarono l gradi intermedi 
della focietà ; e lalciarono un ofeuro, ed an- 
gudo intervallo fra il nobile, e lo /chiavo. 
QuelV arbitraria , e recente divifione lì è tra- 
sformata dall’ orgoglio e dal pregiudizio in 
una didinzlon na\iondle tmiverfalmente /labi, 
lira dalle armi , e dalle leggi de’ Merovingi . 
I nobili , che vantavano la genuina o favo- 
lofa lor difeendenza dagl’ indipendenti , e vit- 
toriofi Franchi hanno fodenuto l’ inalienabil 
diritto di conquida, e ne hanno abufato fo- 

Toors L. Vii, €, 4J, Tom, lì, f, 311, parla di mol- 
te perroue ^ che in uoa graa carcAU fi rcadcrona per 
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pra un’ avvilita folla di fchiavi , e plebej , 
a’ quali attribuivano l’ iinmi binaria difgrazia 
d’una edraiione Gallica, o Romana. 

Efimpio 1,0 dato generale , e le rivoluzioni della 
Aifcr. f-jricia , nome impollo a quel legno da’ con- 
quidatori può illiidrarfi coll’efenipio partico- 
lare (funa Provincia, d’una diocefi , e d’u- 
na Famiglia Senatoria. L’.^lvergna in antico 
aveva confervato una giuda fuperiorità fra 
gli dati , e le città indipendenti della Gallia. 
1 bravi , e numerofi abitatori di eiTa niortra- 
vano un trofeo (Ingoiare , cioè la fpada che 
Celare dello aveva perduto quando fu rifpiii- 
to dalle mura di Gergovia (i). Rifguardan- 
doli edi come difeendenti comuni di Troja , 
vantavano una fraterna connclTione co’ Ro- 
mani ('a) : e fe ogni Provincia avelTe imita- 
to il coraggio e la fedeltà dell’ .^Ivergna , 
fi farebbe potuta impedire , o differir la ca- 
duta del Romano Impero. Mantennero co- 


ti] Qu-inclo Cefire U vide, à mire a ridere Plutarcfi. 
in Cj/ftr, Tom. 1. p, 409, pure riferifee l'infelice furt 
assedio di Gergovu Ci>n minor franchezza di <]urlU , 
che arremmo poetito afpcttare da un grand'uomo, a cui 
la virtoria era làosiglUre. £i canfefìa però, che in un 
placco perJd quarantafei ceocurionì, e (èccecento uomini 
Calile* /, VI c, 4f4« in Tom, I, p* 170* 

27i- 

(2) Aaéehant y fe quonditn f/airgs L§x\o dìeerty 
y*cf.|^ui/i< éèf Iliaco pof>uÌos compuiare Sidoa. Apullinar. /« VH, 
r/’//. in Tom, /• p, Lo n>in $ò i gradi* c Ir circo- 

Aunae di queAa favolosi dìfecndenu • 
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ftantemente la fedeltà , che avevano con ri* 
piignatua giurata a’ Vifigoti; ma quando i 
loro più valorofi nobili reHarono uccifi nella 
battaglia di Poitiers accettarono fenia reli- 
lìeni.1 un vittoriofo , e cattolico Sovrano . Si 
fece , e H possedè quefta facile e valutabii 
conquida da Teodorico figlio maggiore di 
Clodoveo : ma era feparata da’ fuoi (lati 
d’Aiiflrafia quella dinante provincia per l’ in- 
terpofizione de’ regni di Soissotis , di Parigi , 
e d’ Orleans che dopo la morte del Padre for- 
marono l’eredità de’ fuoi tre fratelli. Chil- 
deberto Ile di Parigi fu tentato dalla vici- 
nanza, e dalla beltà dell’ Alvergna (i). I.a 
campagna fuperiore , che s’ inalza , verfo il 
mezzodì nelle montagne di Levennes , pre- 
fentava un ticco e vario profpctto di bofchi, 
e di pafture ; i lati de’ colli eran veftiti di 
viti ; ed ogni eminenza era coronata da una 
villa o cartello. Nell’ Alvergna inferiore il 
fiume Aliier feorre per la bella e fpaziofa 
pianura di Limagna; e l'inefaurta fertilità 
del fuolo fommìnirtrava j e tuttavia forami- 
nirtra , fenz’ akuuo intervallo di ripofo » la 


[il O la primi , e la lìieondi dÌTÌlìone legniti fra* 
Rg'j di Clodoveo aveva portato il Berry a Clnldeberc* 
Grcg. Fufon, /. ///• e» ii, in Tom, li, p, I9s« Vtl'Hn 
die' cgfi Arvetnam Lehunem y quoe tanfi jucundUatìs ^tatiA 
refutgtrt JicUar y cculi$ ttrntn L lìi, a, f, p* La. 

>a era coperta da una denGi nebbia « il 

Re Parigi fece il fìio ìagrcfld <A CUtmoat* 
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coflante ripetizione delie (lesse raccolte 
Sulla falfa notizia, cha il legittimo loro So^ 
vrano fosse stato ucciso in Germania , fi re* 
fé la città e dioceiì d'AUergna dal nipote, 
di Si Jonìo Apollinare . Childeberto godè di 
questa clandestina vittoria; ed i fudditi li- 
beri di Teodorico minacciarono d' abbando- 
nare le sue bandiere , fé li lafciava trafpor* 
tare dal Tuo sdegno privato , mentre la na- 
zione era impegnata nella guerra di Borgo- 
gna. Ma i Franchi d’Austrafia tosto cederò- 
no alla perfualìva eloquenza del loro Re . 
„ Seguitemi, „ disse Teodorico, „ nell’Al- 
,, vergna ; io vi condurrò in una Provincia, 
„ dove -potrete acquistare dell'oro dell’ ar- 
,, gento, degli fchiavi , del bestiame, e de’ 
„ mobili prezioli in quell’ abbondanza , che 
,, potete defìderare . Io vi confermo la mia 
„ promessa : vi do in preda il popolo , e la 
„ fua ricchezza ; e voi potrete a vostro pia- 
^ cere trafportar tutto nel vostro paefe . 
Mediante l’efecuzione di questa promessa Teo- 
dorico perdè giustamente la fedeltà d'un po- 
polo ch’ei condannò alla distruzione. Le Aie 


(O Par U dercriiione dell' VeJ. Sìdonio X.. 
iV. Efifi. 21. tu Tom. t.f. ytf con le noce del Sevaron. 
• del Sirmondo p, tpf. • ft M/t retpetiivt cdi^ioti , Oan- 
lainrillieri Etti, it h Frtnc. Tom, //. p. 142. 2^t. e I* Ab- 
bate de b LongactM dtfcripi, de It Ertutt P, t. p, 
13 »* 
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truppe rinforzate da' più feroci Barbari della 
Germania (i) fparfero la delolazione fulla 
fniitifera faccia dell* Alvergna ; e folo due 
piazze, un forte cartello , ed un fantuario 
furon falvaii o redemi dal licenziofo loro 
furore . La fortezza di Meroliac (a) era po- 
sta fopra un’alta rupe, che s’ inalzava cen- 
to piedi fulla fuperficie del piano ; ed erano 
inclufe dentro il recinto delle lue fortificazio- 
ni una gran conferva d’ acqua frefca con al- 
cune terre coltivabili. I Franchi rifguarda- 
vano con invidia , e difpcrazione quella in- 
fiiperabil fortezza : ma forprefero una truppa 
di cinquanta foMati difperfi , e ficcome éran’ 
oppressi dal numero de* loro fchiavi ^ fiiTa- 
rono r alternativa della vita ad un piccolo 
prezzo ; o della morte per. querte miferabìli 
vittime', che i crudeli Barbari eran pronti a 
fcannare, fe la guarnigione ricufava di rcn- 
derfi. Un’altro distaccamento penetrò fino t 


(1) Furorem qitat de ulteriore Rhtnì umnit 

forte venerar t, fuftrare non poterai Gregor. Turon. Z. IV, 
€• fo. in Tom. Il, p, 329. Tale Ai la fcafa d* an altro 
Re d* Auflrafìa ««. 574* per le devaltatìoai , che le lue 
troppe commeiTero nelle TÌcioanze di Parigi . 

(2) Dal nome c dalla Htuazione i Benedectini Editori di 
Gregorio di Tours la Tarn, il, p, 193. hanno Aahilico qtie« 
Ra forteiza in uh luogo chiamato Cafiet. Mttliac lontano da 
Manriac due miglia nell* Alvergni fìipcriore . In tal do- 
fcrixiene io traduco infra come Ce dicefle intra . Si confon- 
dono perpetuemeDCe quelle due propofiioni da Gregorio , O 
4 i* fooi copiai j e lèniprc bifogna decidere a Icnfo. 


. I 
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Brivas 0 Briouds , dove gli abitanti A erano 
rifugiati co’ loro mobili di più valore nel 
Santuario di S. Giuliano . Le porte della 
Chiefa refiderono aH’alTalto ; ma un audace 
foidato v’entrò per una finestra del coro , 
ed apri il passo a’ fuoi compagni . Si strap- 
parono crudelmente dall’ altare il Clero ed 
il popolo, le fpoglie lacre e profane; e A 
fece la Sacrilega divillone ad una piccola di- 
stanza dalla città di Brioude. Ma quest’at- 
to d’empietà fu severamente punito dal de- 
voto figlio di Clodoveo . Ei gastigò con la 
morte i delinquenti più atroci ; rilafciò i fe- 
greti lor complici alla vendetta di S. Giulia- 
no ; liberò gli fchiavi ; restituì la preda; ed 
estefe i diritti del fantuario a cinque miglia 
in giro intorno al fepolcro del fatuo Marti- 
re (i). 

Sforlid'At. Prima che l’armata d’ Austrafia fi riti- 
• rafTe dall’ Alvergna , Tcodorico volle qual- 
che ficurezia della futura fedeltà d’ un po- 
polo , il giufto odio del quale non poteva 
frenarli , che dal timore . Fu data in mano 
del conquistatore una fcelta truppa di nobi- 
li giovani , figlj de’ principali Senatori , co- ^ 


(tì Ved. quelle rivoluzioni, e^gaerrt dell*' Alrergn» 
prctTo Gregorio di Tours L, il. c. 37. in Tcn:, fi, f, 183%. 
e L. Ili. c. 9. ,5. p. 194.. I9Z* dr miracul Jutinni c, 

13 - !» Tom. li. p. Egli frequemementt dimoltrt lo 

(traardiflArio Tuo tilgaj.'du p^r la pioptia Paitia . 
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me ortaggi della fede di Childeberto , c de’ 
Tuoi Nazionali . Al primo rumore di guerra 
o di cofpirazione quest* innocenti giovani ri- 
ducevanù ad uno stato di fervitCì; ed uno dì 
loro chiamato Aitalo (i), le avventure del qua- 
le fon riferite più fpecialinente , cuftodiva i ca- 
valli del Tuo padrone nella Diocefi di Treveri : 
dopo una penofa ricerca fu trovato in quell' 
indegna occupazione da quelli , che aveva 
mandato il Tuo avo Gregorio Vefeovo di Lan- 
gres; ma le lor offerte di rifeatto furono dura- 
mente rigettate daU’avarizia del Barbaro^ ch’efi- 
geva un' eforbltante fornma di dieci libbre d'oro 
per la libertà-dei nobile fuo fchiavo. Si effet- 
tuò la Tua liberazione mediante 1' azzardofo 
rtrattagemma di Leone fcliiavo attenente alle 
cucine del Vefeovo di Langres ( 2 ). Un ir.co- 


(1) La Storia d* Atcalo fi racconta da Gregono di Tours 

z. ///. c» a ^ ^ f 4 ^ f j li P • Ulnare cdi* 

(ore del medefìmo confonde quell* Aeralo , the nell* anno 
5 p é era un fanciullo (puer) con un amico di Sidonio dell* 
iUelTo nome» ch'era Conte d* Aucun cinquanta o feiianc* 
anni prima» Tal* errore» che non fi 'può arrribuire ad i» 
gnoranza» Tiene io cerco modo feufato dalla fua. ftc/Ia 
grandezza • 

(2) Quello Gregorio^ Bifavolo di Gregorio di Tourf 
{ In Torà, II. p, 1^7. 4^0.)» visse novanta due anni; a- 
vendoiie patTati' quaranta come Conte d* Autun , e trenta 
due come Vefeovo di Langres. Secondo il Poeta Forti^ji 
paco dimoltrò un ugual merito in quelli divcrli pulii. 


Aohtfis antiqua decurrens prole parenttim , 
Nobitior gcjìis y nane fuper efira manet » 
^rhìter qrite feroxy d::n plus ipft faeerd«s » 
^uos domuit judtxy fovet tmore 




! 


▼ ' 


3 3 6 yiorìa iella iecaienia 
gnito agente facilmente 1' introdiifle nell’ iftef- 
la Famiglia. Il Barbaro co.-nprò Leone per il 
prezzo di dodici monete d’ oro ; ed ebbe pia- 
cere d’ intendere , eh’ egli s’ era molto abilita- 
to nel Iiiflb d’ una tavola Epifcopale : « Do- 
» menica proflima , « diffe il Franco , « invi* 
M terò i miei vicini e parenti. Impiega tut- 
» ta la tua arte^ e coHringili a confelTare, 
» eh’ elTi non hanno mai veduto, nè gudato 
« un pranzo fìmile neppure m cafa del Re « . 
Leone l’aflìcurò, che fe egli aveflfe provve- 
duto una fuflìcieate quantità di polli , fareb- 
bero (lati fodisfaiti i fuoi defiderj . Il padrone 
che già afpirava al merito d’ una elegante o- 
fpitalità , prendeva come fua la lode che i vo- 
raci ccmmenfali concordemente diedero ài fuo 
cuoco ; ed il deliro Leone infeuùbilmente ac- 
quiflò la confidenza , ed il maneggio della fa- 
miglia . Dopo aver pazientemente afpettato un 
intiero anno, ei dilfe cautamente ad Aitalo 
il fuo difegno , e F efortò a prepararli alla fu- 
ga nella feguente notte. Le iuteraperanti per- 
foae convitate a cena ufeirono quella fera a 
mezza notte da tavola; ed il genero del Fran- 
co, che Leone lervì al fuo appartamento con 
una bevanda notturna , andava fcherzando 
fulla facilità , con cui poteva elTo tradir la 
fua fede. L’intrepido fchiavo dopo aver fo- 
stenuto qucHa pericolofa celia entrò nella 
camera del fuo padrone; ne tolfe la lancia 
e lo feudo; trasse tacitamente i più veloci 

ca- 
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cavalli dalla Aalla ; aprì le pelanti porte ^ ed 
eccitò Aitalo a falvare con pronta diligenza 
la propria vita e libertà . 1 loro timori gli 
moffero a lalciare i cavalli filile rive della 
Mofa ( I ) ; palTarono il fiume a nuoto , an,- 
daron vagando tre giorni per la vicina fb- 
relìa ; e fulfilìeiono folo per Taccidentale 
fcoperta che fecero d’ un fufino falvatico . 
Mentre ftavan nafcodi in un ofcuro bofco , 
udiron lo tlrepito de’ cavalli; furono fpavenr 
taci dal truce afpetto del loro padrone ; e con 
orrore fentirono la Tua dichiarazione , che fé 
poteva prendere i rei fuggitivi , voleva ta- 
gliarne uno a pezzi con la fua fpada , ed 
efpor 1 ‘ altro fopra un patibolo . Finalmente 
Attalo, ed il fede! Tuo Leone giunfero all* 
amica abitazione d’ un Prete di Reim» , eh* 
rifiorò le loro mancanti forze con pane , e 
vino , gli celò alle ricerche del loro nemico , 
e gli condusse falvi fuori de’ confini del Re- 
gno d’ Aufirafia al palazzo Epifcopale di Lati- 
gres . Gregorio abbracciò il fuo nipote con 
lacrime di allegrezza , liberò con giatitudine 
Leone » e tutta la Aia famiglia dal giogo 
della lèrviuX e gli concefiTe la proprietà d’ tino. 

Tom. IX. Y 


(i) Foich^ M. de Vitoìi , ed il F. Ruinart Iijti va» 
buo cengiere U Mofelìa del ccIVn nella Mofa, i me dieci 
4’ approvare tal cangiamenco . Put^ avend» Tacco qualche 
oflèrvaiione Tulli copografìa , potrrì dìTcìdete li comutui 
iuioos. 


jj8 l[}orìa dilla dccadcnia ' 

f ioffertìone , dove potè finire i luci giorni fé- 
iccmente , ed in libertà . Qiiefia fingolaie 
avventura notata con tante circoflanre di 
verità , e di natura^ fu raccontata forfè da 
Attalo flelTo al fiio cugino o nipote , primo 
Ifiorico della Francia . Gregorio di Toursfr)» 
era nato, circa felTant’ anni dopo la morte di 
Sidonio. Apollinare ; c la loro fuuazione fu 
quali filmile, mentre ciafcheduno di elli fu 
nativo dell’ Alvergna , Senatore, e Vefcovo. 
La differenza però dello ftile , e de’ fctui- 
menti loro può dimortrare la decadenza del- 
la Gallia , e far chiaramente conoficere , quan- 
to la mente umana in cosi breve fpazio avea 
perduto d’energia , e di acutezza (a). 

?tW:)cgr Abbiamo adesso motivo di noi\ curare 

liorrani ocU^ le oppofift fra loro e forfè artificiofie rappre- 
^ii.a, fenuzioni , che, hanno mitigalo , o efaggera' 


(i) 1 maggiori dì Gregorio [Grfgorìox FlorenztO;» 

Giorgio} erari di nobìi* cUrazione naulthti$, ••• dlufifei f 
e possedevano de* valli pauimonj /j/r/tiriJù si ocU* Alver* 
gna» ebe nella Borgogna • Egli era nato Panno 5)9# » fu. 
^onfacrato Vefcovo dt Toats nel 57;* t e nel $ 91 * 

• 595, poco ddpo.ch*tbbc icrminaco la Tua lioria . Vedali, 
la Tua vira fcriua da Odone Abbate di Clugny in tom. //• 
/• I 2 p* !!$•» ed una nuova di luì vita oelle memorie^ 
^ell* accademia 8ec. Tom» XX^I, p. 59S 6^7* 

[a} Decedtntt at^uc immo fr.tius fertume ab ntbìhu^, 
Gc/ricaoii libtiaLium cultura tiurarum Oc. { in ptaef, Tom, //, 
137. ) t^urllo é il farncnco di Grcgo.'io nicJcfimo , ckc 
pienamente verì^aa con le proprie Tue o pere . Il Tuo ftile 
uaca d* eleganza » ugualmente che dì femplicìcà • Tro% 
^nàoà, in. un puHo cufpicuo , lauafe cencuicocjò^ flranie. 

to. 
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IO roppretTune de' Romani della Calila fol- 
to il regno de Merovingi . I conquirtatori non 
promulgarono mai alcun editto^ generate di 
iervitìi, o di c.Vnòlcaiione : ma un popolo, 
degenerato , che Icofava la propria deb.olei- 
aa con gli fpeciofi nomi di puliterta, e di 
pace, era cfpofto alle armi, ed- alle leggi 
de,’ feroci Barbari, che infultavano con di- 
fpreaio le polTelTnni , la libertà , e la ficu- 
rezza di esso. Le lor perfonali ingiurie fu- 
roti parziali ed irregolari ,. ma il corpo de’ 
Romani fopravvilTe alla revoluzione, e con- 
tinuò- a conlervarc la qualità , ed i privilegi 
de’ cittadini. Si prefe una gran parte delle 
loro terre per ufo de’ Franchi : ma eiTi gode- 
vano il rimanente invmune- da’ tributi fa); e 
la llelTa irrelillibil violenza , che tolle di met- 
ro le arti„c le manifatture della Calila, di- 
ftrulTe 1 elaborato e difpendiofo fìftema dell’ 
Imperia] difpotifmo. I Provinciali dovevan fre- 
quentemente deplorare la rozza giurifpniden- 
za, delle Leggi Salica o Itipuaria 5 ma la lor 

Y 2. 

tarirpccto al fuo- pròpr'fo tempo , e paefe ; ed In una prò. 

opera (gli ultimi cinque libri contengroo , licci ami» 
Ita tralafciato quafi, tutto quella , che la prllcriti. defider* 

»cauUìita meliantc una 
penofa lettura il diritto di pronu.iiiare euelh r»aoi.i--,ura 
Srntenza . ’ • 

(lì L’Abbate de Mab'y Tom. /. p. ,47. ,<7. 
diligentemente confermato queft’ opinione del Prtfclerxe db 
Mamier<iuicu Loix L. XXX. c. ij. 
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vita privata oegl’ importanti affari de) matri- 
monio, de’ Tertamenti , o dell’ eredità era 
f«mpre regolata feconda il Cadice Teodofiano; 
cd un Romano malcontento poteva liberamen- 
te afpirare o difeendere al titolo, e carattere 
di Barbaro. Gli onori dello (lato erano acces- 
fibili alla Tua ambizione : 1’ educazione, e 1’ in- 
dole de’ Romani gli rendeva pili fpecialmento 
atti agli ulTizì del Governo civile; e todochè 
I' emulazione ebbe riaccefo il loro» militare ar- 
dore fu permeiTo a’ medeiimi di marciar nelle 
linee, o anche alla teda de’ vittoriofi Germa- 
ni . Io non mi proporrò d' enumerare i Gene- 
rali, ed i Magidrati, i nomi de’ quali ("i) 
attedano la genero'a polìtica de’ Merovingj . 
II comando fupremo della Borgogna col tito- 
k> di Patrizio fu fuccelTivamente adìdato a tre 
Romani , e Mammolo Cz) , l’ ultimo cd il pici 


(l) Ved. Dubos Crìt, de /j 

Tom, //• Z. VI, e* fi, IO* Gli Amiqoar) FrdQceii fta* 
bilifcooo come an princìpio » che ì Romani t cJ ì Barbari 
poiTon dìRinguerfì da* loro nomi . Quefti nomi fornian* 
lenza dubbio una ragìunavole prefun\ione; ma leggendo 
Gregorio di Tours ho notato Candolf» di (lirpe Senacov 
zU » o Romana L, VI, c, ii. in Tom, II, p, 17 j* » e 
Claudio Barbaro Z, VII, c, ao*/. ]0)» 

(a) Gregorio di Toura fa più volte menzione d* Eo» 
f*io Mummolo dal quarto libro t, 42* p* 2:4* Bno al 
lèteimo c. 40. p» |io. La compuraziona per talenti è mol- 
to /ingoiare i ma fe Gregorio annetteva qu:>lche idea a 
qaefl* Antiquata parola , 1 tefori di Muromulu dovv;tero cf» 
fet fin di lOOOOQ^ lirq Reilinc. 


Digitized by Google 


Dell* Impera Ronuno. Cap. XXXFJIL 341 

potente fra eilì , che alternativamente falvò , e 
. diflurbò la Monarchia , era fucceduio a Aio 
padre nel poAo di Conte d* Autun , e lafciò 
un tcforo di trenta talenti d* oro, e di du- 
genio cinquanta d* argento . I feroci ed igno- 
ranti Barbari furono cf:lu(l per varie genera- 
zioni dalle dignità , ed anche dagli ordini della 
chiefa fi) . Il Clero della Gallia era quafì tutto 
comporto di nativi Provinciali ; gli altieri Fran- 
chi fi prortravano a’ piedi de* loro fuddiii, 
eh* erano invertiti del carattere Epifcepale e 
la potenza , e le ricchezze che fi erano perdu- 
te In guerra , furono appoco appoco ricupera- 
te per mezzo della superftizione (2) » In tut- 
ti gli affari temporali il Codice Teodofiano 
era la Legge univerfale del Clero ; ma la Giu- 
ri fprudenza Barbara aveva abbondantemente 
provvirto alla loro perfonal fìcurezza:un Sud- 
diacono equivaleva a due Franchi: fAneri^ione 
ed il Prete fi reputavano dell* ifiefib valore ; e 
la vita d' un Vefeovo era valutata molto al 
di fopra della mifura comune « al prezzo di 
novecento monete d* oro (3) . I Romani co- 

Y 2 

(t) Ved, Fleury Dlfc, 3. far PHlfi. ÈceUf. 

(1) Il Vefeovo di Tours medefìmo ha rammentato II 
lamento di Cliilderico nipote di Ciodoveo : Ee<e pauper 
r:min/ìt Ftjcut nojiir : eiÉ« dìvitìse nofirce ai E cele fiat funi 
trantlatae i nulli psnìfut , nifi foli E^ìfeopi regnarti ( /, yié 
f. in Tom» II, p» 291. ) 

(3) Vcd. il Codice Ripiurio Tit* XXXVl» in tam» 
IV» p» «41. La legge Salica non provvede alla Hcurc»- 
xa del clcr» f « noi poluaoi» Tupporre par onore JelU 

<CÌ- 


Anarchia ^e' 
Franchi . 
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■municaTon a’ loro conquiftatorl l’ufo dellaHe- 
ligi uie Criftiana , e della lingua latina (i); 
ria la lingua , e la religione loro erano ugual- 
mente degenerate dalla femplice purità del 
tempo d’ Augufto , e degli Apoftoli . 11 pro- 
greffo della fuperftiiione , e del Barbarifmo 
fu rapido, ed univerfale-: il culto de’ lantt co- 
leva agli occhj volgari il Dio de’ Criftiani ; 
•ed il roiao dialetto de’ contadini, e de’ folda- 
ti fu corrotto da un’idioma, e pronunzia Teu- 
tonica. Pure tal’ ufo di facra, e di focial co-' 
munione fradicò le dillinzioni della nafciia , e 
della vittoria ; c le nazioni della Gallia a gra- 
do a grado fi confufero fra loro fotto il no- 
me , ed il governo de’ Franclii . 

‘ Dopo che i Franchi fi furono mefcolatì 
co’ Gallici loro fudditi, avrebbero potuti co- 
municaifi fra loro il più valutabile fra’ Beni 
umani , cioè una fpirito , ed un fiilema di li- 
bertà coftituzionale . Sotto un Re ereditario , 
ma iimitato , i capi o configlieli avrebber po- 


tribù più civilizzata /tV essi non arcvan ’prtve 4 uto vn ai« 
to co$l empio come P omicidio ó' un prete* Pure Preceda** 
to Arcitefeovo di Roano fu ascaflinaco per ordine della 
Regina Fredegonda avanci atPalcarc Creg. Turon* 

VHl* Ct )I. in Xom, //. p, 

(i) M. Bonamis Mim» àt i* Acaicm» Jes /nfcripr» 
7 om. a4> p 53i. 1*70. Ma provato Penitenza della Lmgun 
J?or7i«r74 rufiica y che per cl mezzo del n}man\0 lì è appoco 
appoco ridotta nell* attuai forma del linguaggio Francefe • 
Sotto la ftirpe Carolingica i Re c nobili della Francia tvt» 
«avia «mandevano il <dialecco d«* Germani 4or« aoKnacìo 


Digitized by Google 


Ticìt Impero Homjno. Cjp. XXXVIII. 34J 

luto deliberare a Parigi nel palazzo de’ Cefarì 
fi vicino campo . dove gl’ Imperatori palTava- 
ho in rivifta le mercenarie loro legioni , a- 
Vrebbe potuto contenere la legislativa affein- 
blca di uomini liberi e guerrieri ; c quel rol- 
lo modello , eh’ erafi abbozzato ne’ bofehi del- 
la Germania (i), avrebbe potuto ripulirfi j t 
perfezionarft dalla fapienza civile de’ Romania 
Ma i trafeurati Barbari fteuri della lor perfo- 
nale indipendenza , fdegnarono la cura del 
Governo ; furono tacitamente abolite le an- 
nue adunanze del mefe di Marzo ; e la nazio- 
ne redò l'eparata, e quali difciolta dalla con- 
quida della Gallia (2). Si lafciò la Monarchia 
fenz’ alcuno regolare rtabilimento di giuftizia 
di milizia, o di rendite. A’ fuccelTori di Clodo* 
veo mancò futTiciente fermezza per alTumerc, 
o forza per cfercitar la potellà legislativa ed 
efecutrice, che il popolo aveva abbandonato: 
h dignità reale non (I didingueva -, che me- 
diante un pi^ ampio privilegio di rapina^ e 
d’ uccilione ; e l’ amor della libertà si fpelTo 
Invigorito, e difonorato dall’ ambizione pri- 
vata j fi ridulTe fra’ licenziofi Franchi al di- 

V 4 


(1) Ce lesti /yftemé i tiè Itomi ìtns lei ioli Mnn- 
Urquieu S/ffo dtt Loix L. XI» c» 6. 

(i) VeJ. L* Abb. de Mab!y ObfenrMt» Tom, i, pk 
I4. 50. Parrebbe » che 1 * Ultcuco delle aHemblee nazionali 
che fono contemporanee tl principici JelU nazton Franee* 
fc > non fodero mai Aatc canfacenti tt Tuo genio « 
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fprezio deir ordine , ed al defiderio dell’ im- 
punirà . Settantacinquc anni dopo la morte di 
Clodoveo , il fuo nipote Gomranno Re di Bor- 
gogna mandò un’ armata ad invadere gli Ba* 
n Gotici della Settimar.ia , o Lìiiguadoca . Le 
truppe della Borgogna, del Bcrry, dell’ Al- 
Vergna , e de’ territorj adiacenti furono ecci- 
tate dalla fperanza della preda : effe marcia- 
Tono fenza difciplina fotto le bandiere de* 
Conti Germani , o Gallici : iloro attacchi furo* 
no deboli , e lènza fuccelTo; ma furon defola- 
te con indiflinto furore le provincie amiche, 
e nemiche. Si abbruciarono i campi di grano , 
i villaggi, e le llelTe chiefe; gli abitanti furon’ 
uccifi , o fatti fchiavi ; e nella difordinata ri- 
tirata , che fecero quegl’ inumani felvaggi , 
cinque mila di e!lì reBaron dilìrutti dalla fa- 
me, o dalle intelline difeordie. Quando il pio 
Gontranno rimproverò a’ior condottieri tal col- 
pa , o tralcuratezza , e minacciò di fottoporli 
non ad una giudicial fentenza , ma ad una 
pronta , ed arbitraria efecuzione*, eflì accufa- 
rono r univerfale, ed incurabile corruzione del 
Popolo: " NelTuno, ( dilTero, ) teme più, o 
« rifpctta il proprio Re, Duca, o Conte. 
» Ognuno ama di far male , e liberamente 
« feconda le ree fue inclinazioni. La più pia- 
« cevolc correzione eccita immediatamente un 
« tumulto ; e 1* incauto Magiilrato che ardif- 
" ce di cenfurare, o di frenare i fedizioli Tuoi 
« fotiopo.lli , rade volte può falvat la vita 
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M dalla loro vendetta . " CO • E’ flato riier- 
vato alla medeli ma nazione refporre con gl’ in* 
temperanti fiioi vizj il più odiofo abufo del- 
la libertà ; cd il riparar le proprie mancanze 
con lo fpirito d’ onore e d’ umanità , che ora 
fnlleva , e decora la lor obedienza ad un af* 

Coluto Sovrano. 

I Vifigoii avevan ceduto a Clodoveo la v:fì|oti del 
maflìma parte de’ loro flati della Gallia ; ma b Spagna, 
la perdita , eh’ eflì fecero . fu ampiamente 
compenfata dalla facil conquida , e dal ficuro 
godimento delle provincie della Spagna . Dal- 
la monarchia de’ Goti , che tosto occupò il 
regno Svcvico della Galizia , i moderni Spa- 
gnueli traggono tuttavia qualche nazional vani- 
tà : ma un Iflorico del Romano Impero non 
è invitato , nè obbligato a profeguire le ofeu* 
xc , e Aerili ferie de’ loro annali (2) . 1 Goti 


[il Gregorio di Touri £. Vili. e. 30. w “<"• ££• 
f. }if. 32 f, lirerirce con molca indifferenu • dcliici . il 
riraproTcro , e l'àpologìà . NulUt Kegem aieiuii , nutba 
Dutemy ttullui lomiicn rtyertiat } & fi foriatiU a/ieai ifia 
Jijplieenij £* e« • prò iongaevitau vitto vtfitat . tmtndtrt to- 
lumr, fittiti fedit o in popolo , fieiim tumultut txoritur , 
(f in ttr.tun anufqeiffue contrt ftnitrtm fttvt inuntiotie 
grtftmr , ut vix ft ettitt evulert , fi tenitm filtro nejui» 
vtrit , 

(1) La Spagna in quelli orcori tempi i Rata Tpe* 
•ialiaeme iforcunara . I franchi ebbeeo un Gregorio di 
Touri; i Saffbai, o AngH ua Oeda; i Longobardi un Pao. 
Io Warti«rrido tt. Ma l'illoria de’ Vifgoti ti eanticne 
nelle brevi cd imperlccce croaiclu d' l£doro di Siviglia , • 
di Giovaa di Bielar • 


AlTemblfe le* 
gìslativc del- 
la .Spagna • 


346 ìjlorìa delln iecaden\a 

di Spagna refiarono feparaii dagli altri Uomini 
per caufa delle alte cime de* monti Pirenei : 
ed i loro coQunii, cd istituti in quanto eran 
comuni alle tribù Germaniche , fi (òno già c* 
fpolii.Ho anticipato nel capitolo preceden- 
te i più importanti degli eccleiiartici loro even- 
ti, cioè la caduta dell’ Arrianifmo, e la per- 
fecuaìone degli Ebrei ; e non rimane , che ad 
olTervare alcnne interciTami circollante relati- 
ve alla civile , ed ecclefiadica coditnr.ione del 
Regno di Spagna . 

I Franchi , ed i Viiìgoti dopo la lor con- 
vcrfione dall’ idolatria , o dall’ erefia eran di- 
fpofli ad abbracciare con ugual fommilTione gl* 
iutrinfect mali , e gli accidentali vantaggi del- 
la ruperilizione . Ma i Prelati della Francia , 
molto tempo prima che s' edinguelTe la ftir- 
pe Merovingica , avevan degenerato in Bar- 
bari combattenti , e cacciatori . ElTi fdegna- 
rono r ufo de’ Anodi ; obliarono le Leggi del- 
la temperanza c della Calìttà ; e preferirono la 
fodisfazione dell* ambizione , e del luflb priva- 
to al generale imerelTe della profelTlooe facer- 
dotale(i).I Vefcovi di Spagna rilpettavaii fe 
fledi ; ed erano rifpettati dal pubblico ; l’ indif- 


(1) Tali fono le querele di & Boniraii* Apoftolo 
della Germania , e riforoiacor della OaUia in Tarn. 
f, Gli ottant* anai » eh* affo deplora » di licenza « 
c di corruaiane fèmbra , ebe indichino , che i Barbati 
fodero ammeili nei Clero vcrio Tanao • 
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foUibile unione loro ne cuopriva i vhj, c ne con- 
fermava l'autorità ; e la regolar difciplina della 
Chiefa imroduire la pace , rordine, e la (la- 
bilità nel governo dello Stato . Dal Regno d! 
Recarcdo primo Re Cattolico fino a quello dì 
Vitiza immediato prcdeceflbre delio sfoxninato 
Rodrigo , furono fuccefiìvamenle convocati Te- 
dici concii) nazionali. I Tei Metropolitani dì 
Toledo, di Siyiglia , di Merida , di Braga, di ' 
Tarragona, e di Narbona prefedevano fecon- 
do la refpcttiva loro anzianità; I' afl"emblea 
era comporta de’ Vefcovi lor fuffraganei , che 
vi comparivano in petfona , o per mezzo de’ 
loro procuratori , ed afTegoavaft un luogo an- 
che a’ più fanti , o ricchi Abbati Spagnuoli . 

, Ber i primi tre giorni deH’adunanza finattanto- 
chè fi agitavano le qneftioni ecclefiaftiche di 
dottrina, o di difciplina, ì profani laici erano 
efclufi dalle lor dilpute, che fi facevano peral- 
tro con decente folennità. Ma la mattina del 
quarto giorno fi aprivan le porte per far’ en- 
trare i grandi Ufiziali del Palazzo , i Duchi 
e Conti delle Provincie, i Giudici delle cit- 
tà ed i nobili Goti : ed i decreti dd Ciclo 
venivan ratificali dal con fenfo del Popolò. Le 
fterte regole s’offervavano rifpetto alle affem- 
blee provinciali , o a’ finodi annui , che ave- 
vano la facoltà d’ afcoltar le querele, e di 
reprimer gii abufi; ed un legittimo governo 
veniva fortennto dalia predominante autorità 
4 el Clero Spaguuolo . 1 Vefcovi, che in o> 
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gnt rivoluzione eran difpolli ad adulare il 
vittoriofo , e ad inlultare il vinto, procura- 
vano con diligenza , e fuccelTo d' accender 
le fìam;ne della perfecuzìone , e d’ elaltar 
la mitra fopra la corona . Pure i concilj 
nazionali di Toledo , ne’ quali era tem- 
perato e giudicato lo fpirito libero de’ Barba- 
ri dalla politica Epifcopale , hanno Habilito 
delle prudenti leggi per vanuggio comune sì 
del Re , che del Popolo . Alla vacanza del 
trono fi provvedeva mediante l'elezione de’ 
Vefedvi , e de' Palatini ; e dopo che mancò la 
linea d' Alarico , la dignità reale fu Tempre 
riflretta al puro , e nobil fangue de’ Goti . 1 
Chetici che ungevano il legittimo loro So- 
vrano , Tempre raccomandavano , ed alle vol- 
te praticavano , il dovere della fedeltà : e fi 
denunziavano le Tpirituali ctnTure contro 
quegli empj Tudditi , che aveffero refiftito 
alla Tua autorità , cofpirato contro la Tua vi- 
ta, o violato per un’indecente unione la ca- 
ftità fino della vedova di eflb . Ma il Mo- 
narca medefimo , quando faliva fui trono , fi 
vincolava con un reciproco giuramento , che 
faceva a Dio , ed al f^uo popolo , d’ efegnir 
fedelmente l’importante fuo ofiìzio. Le vere 
o immaginarie mancanze della Tua aramini- 
(ìrazione eran Tottopofie all’efame d’uni po- 
tente aristocrazia ; ed i VeTcovi e Palatini 
eran difefi da un fondamental privilegio , in 
forza di cui non potevano efier degradati ^ 
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carcsrati , torturati , ne’ puniti di morte , d’ e- 
filio , nè di confifeazione , che per il libero, 
e pubblico giudizio de’ loro Pari (i). 

Uno di quelli Concilj legislativi di To- 
ledo efaminò , e ratificò il codice di Leggi , 
che li erano fatte da una ferie di Re Goti 
dal fiero Enrico fino al devoto Egica . Fi- 
iiattantochè i Viligoti medefimi furon con- 
tenti de’ rozzi coRumi de’ loro maggiori , per- 
mifero a’ loro fudditi dell' Aquitania , e della 
Spagna Tufo delle leggi Romane . La fttccef- 
fiva loro coltura nelle arti , nella politica , e 
finalmente nella religione gl' incoraggi ad imi- 
tare, ed a toglier di mezzo gl’ illituti llranie- 
ri , ed a comporre un Codice di Giurifiiru- 
denza civile e criminale per ufo d’ un popo- 
lo grande ed unito inlìeme . Si comunicarono 
le RelTe obbligazioni , e gli fieni privilegj al- 
le nazioni della Monarchia di Spagna : ed i 
conquillatori appoco appoco rinunziando all’ 
idioma Teutonico , fi fottomifero al freno 
dall’ equità , ed efaltarono i Romani alla par- 
tecipazione della libertà . Si accrebbe il meri- 


ti) Gli icii de’ Concilj di Toledo fon lempre i pii) 
inteniici nioaumenci delle chiePi , e dell:) coilituxinne di 
Spagna . 1 Trgucoci pilQ pirticoUrmenie tono imporcanci 
L. III. 17. iS. IV. 7{. V. >. 4. t. VI. II. II. 

> ]. 14. 17. 18. VII. I. XIII. a. 3. t. Ho iroeaco Ma- 
feon Ifior. d:fji ani. Geimani XV, ay, ej 
XXVI, XXXI/t. , e Ferrcias Hifl, Gtnet, Jt 
Tara. 2. guide molco uiili, ed accuraee . 
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lodi queda impariiaie politica dalla fiuiazìoa 
della Spagna (otto il regno de' Vi'igoti. V’ era 
una gran lepariiione fra’ Provinciali , e gli 
Arrìani loro Signori per 1’ irreconciliabile dif« 
ferenza della religione dopo che la conver- 
ilone di Keciredo eboe tolto i pregiudizi de’ 
Cattolici , le cofle sì dell’ Oceano , che del Me- 
diterraneo- erano tuttavia in potere degl’ Im- 
peratori Orientali , che fegretamente incitava- 
no un popolo malcontento a fcuotere il gio- 
' go de’ Barbari ed a lolìenere il nome , e 

la dignità di Cittadini Romani. La- fedeltà in 
vero di (udditi dubbioh è molto efhcacemen- 
te aiTicurata dalla propria perluafione d’az- 
zardare nella rivolta piti di quel eh’ e(Ti pof- 
fan’ ottenere da una rivoluzione ; ma (embra 
così naturale d' opprimere quelli , che odiamo 
s temiamo che un fìiìema contrario nrerita be- 
ne la lode di faviezza , e moderazione Cl).. 

Rlvoluilool Mentre fi (ìabilivano i Regni de’ Fran- 
aciUBrccu- chi, e de’ Vifigoti nella Calila, e nella Spa- 
* gna , i SalToni. fecero la conquida della Bret- 


(f> Il Codice de* Viiigoci regnbrmenre- divUo la- 
dodici libri c iUco correetameote publìcato da Domenico 
Bouquet i« 7 *. /K. a?)* 460, Eseo fu trattato dal 

FrclìJcncc dì Munteiqttieu Efpr, dei Lotx L 1. 

con ccccseivo rigore • Mi difpiace Io itile di eieo oe 
detefto la fuperltxioae;. ma ardiTco di credere ^ che la 
Ciurirprudenaa civile dìmoflra uno (tato di Ibcierà pi^. 
<ivilizz«;o ed iliiiminace^ clic quello de* fiorg^ognoni 
Mcbe <ic* Lombardi*. 
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lagna che formava la teria gran dioceh del-» 
U Prefettura dell’ Occidente • Poiché la Bret- 
tagna era già feparata dal Bomano impero « 
io potrei lènra taccia eviure tui’illoria fa- 
migliare a’ p'ui ignoranti , «i ofcura per i 
piti dotti de’ miei lettori. 1 SalToni , ch’era- 
rio eccellenti nell’ufo del remo, e delle ar- 
mi , non fapevano f arte , che fola poteva 
perpetuare la fama delle loro imprefe : i Pro- 
viociali ricaduti nel Barbarifmo tiakurarono 
di deferivere la rovina della lor patria; e 
la dubhiolà tradizione di tali fatti era quali 
edinta , prima che i tuiflìnnarj di ^oma vi 
facelTer riforgere la luce della icienza , e del 
Cridianifmo. Le declamazioni di Gilda, i 
frammenti o le favole di Netinio , gli ol'curi 
cenni delle Leggi SalTone, e delle croniche 
©' recclcfiallicho novelle del venerabile Be- 
da (i) iòno fiate tllullrate dalla diligenza, 
ed alle volte abbellite dalla famafia de’ fnc- 
cessivi fetittori, le opere d«‘ quali tron am- 
bifeo di cenfurare , né di tiafurivere (a) . 

(t) Ve<}« Cildi Je ExciJ'fo. Brìiaalàe c. //. 4. y* 

£d:t. Cale , Neonio Mf/Ì» Briton. c, 28. ) 5 * ^5* P* 
ll(. EJtl. GdU 9 Beala fi.fi, Eccltf, Gentit Anf^lor. L. /• 
C 12. \ 6 . p, 49 - 5|. c, zt. p. 58. Edtt, Smuh., la Cro« 
nica SafTtHi. p, 22. te, EJit, Gtbfott* Le Argto- 

S.4ffone furon pttbl>li€Ate da Wilkles Loud, fot- 

« le leggi Wallicbe da Wotion e Claikc toni 1730. fol. 

(2) U laboriofo M« Carce » e I* ingegnofo M Wbic;ikcr 
Arno I due moderni forrrtoti , a* quali principalmente io Tuo 
debitore. L’ di et la particolare di MaDchel^er abbraccia 
fotta quell* ofbnro. titola un foggetto quali tasto cUcro», 
guanto c r lltoiia generale d* Inghilterra* 


l 
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Pura ua Iflorico dell’ Impera può elTer ter.> 
uro a profeguire le rivoluzioni d' una Pro- 
vincia Romana, iìnattantocbè non la perda 
di villa ; ed un Inglefe può elTer curiofo 
d’ invedigare lo dabilimento de’ Barbari, da* 
quali trae il Tuo nome , le fue leggi , e for- 
ie la fua origine. 

Circa quaram’anni dopo lo fcioglimen- 
to del governo Romano , fembra , che Vor- 
tigerno avelie ottenuto il fupremo , quantun- 
que precario , comando de’ Principi , e delle 
città della Brettagna . Quell’ infelice Monarca 
è (lato quali da tutti condannato per la de- 
bole ed erronea politica d’ avere invitato (1) 
un formidabile dranlero a rìfpingere le mole- 
(le incurlioni d' un nemico domeilico . Si man- 
dano i fuoi ambafeìatori da’ più gravi Storici 
alla colla della Germania; indirizzano edi una 
patetica orazione alla Generale AlTemblea de’ 
SalToni , e quei belliciofi Barbari tiiblvona 
d’ alTi fiere eoa una flotta , ed armata i fuppli- 
canti d' una lontana ed incognita Ifola . Se 

U 


( 1 ) Qaefl* iMVtn f eh« può mi qualche m«d« fundarfì 
Ctllc luccrte crprctfi<}ni di Gilda » c di Bada» è ridotto 
id ona regolare ftoria da Wicikindo p Monaco SalTone del 
decimo (ècolo ( Ced- Couiìn Ì£ T Empite £ OteiJetH 

Tom» il, Rapis, «d anche Home (t fooo troppo 

Irattcamcnce fèrviri di quefia forpecca tellfmoniaoxa fena* 
▼er riguardo alla preciTe t c probabile autorità di Nennio t p^ 
inuTf venerunt un CfiiuUe « Cerméttio tu cxiKo puUac^ im 
fciltu troni Hon j O Hcngtfi » 
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la Hrettagiia in vero fofle (lata incoguita 
a’ SaiToni , la mifiira delle fue calamità la- 
rebbe (lata meno piena. Ma la forza del 
Governo Romano non poteva fempre guar- 
dare la provincia marittima contro i pirati 
della Germania : gli flati indipendenti , e di- 
vifi erano cfpofti a’ loro attacchi ; ed i Saf- 
foni fi farantio alle volte uniti con gli Scoti 
ed i Pitti in una efprelTa o tacita cotifedera- 
lione di dirtruzione , e di rapina . Vortiger— 
no poteva folo bilanciare i varj pericoli, che 
afTalivano da ogni parte il ftio trono , ed il 
filo popolo ; e la fua politica può meritar lo- 
de o feufa , fe prefeti 1’ alleanza di q ie’ Bar- 
bari , la forza marittima de' quali gli rende- 
va i piò pericolofi nzinici , ed i confederati 
i più vantaggiofi . Engirto , ed Orfa travandofi 
lungo la colla orientale con tre navi , furono 
impegnati dalla promelfa d’ un ampio fiipen- 
dio a prender la difefa della Brettagna ; e l’ in- 
trepido loro valore torto liberò il paefe dagl* 
invafori Caledonj . S’ artegtiò per abitazione 
di quelli Gernaani auftliarj 1’ ifola di Tatiet , 

ficiiro e fertil dirtretto, e fecondo ii trattato 

furono abboudantemenre forniti di abiti e di 
provvifioni. Querto favorevole accoglimento 
incoraggi cinque nula guerrieri .ad irnharcarfi 
con le loro famiglie fu diciarteite vnlVelli , e 
la principiante potenza d’ Engirto fu invigori- 
ta da querto notabile, cJ o;>portuno rinforzo, 
L’ alluto Barbaro fuggerl a Vortigerno l<a Ip-e- 

T. IX. L 
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fiofo vantaggio di (ìabilire nelle vicinanze 
de’ Pìui una colonia di fedeli alleati : onde 
una terza flotta di quaranta navi fono il co* 
mando del iiio fàglio, o nipote venne dalla 
Germania , devastò I Orkney , e sbarcò im 
altro efercito fulla corta della Provincia di Nor- 
tnmberland, p di Lo hian all”ertremità oppo- 
rta della terra loro dertinata . Erano facili a 
. prevederti gl’ imminenti mali ; ma era divenu- 
to importàbile d’ impedirli. Le due-iraróei, to- 
rto fi diyifero, e s’ irritarono 1’ una conhp, 
dell’altra per le mutue gelone. I SafToni ma- 
gnificavano tutto ciò, che ayevan fatto , e fofr 
ferto per caufa d’ un ingrato p'ipolo ; mentré 
i Breuoni rinfacciavano loro gli abbondanti 
premj , che non potevan fodisfar 1' avarizia di 
quc’ fuperbi mercenari. Il timore, e I’ odio s’ in*, 
fammarono a fe^no da divenire una irreconci- 
liabil contela . I S.i.Toni prefero le armi ; e fe 
a tradimento nel tempo della ncurezza d’ una 
fella fecero, come fi dite, un’ orribile ftrage^di- 
rtriUFero la reciproca fiducia , che lortiene il 
commercio della pace, e delia guerra (i]) > 

(i) Nrnnto, atUibuìrce a* bastoni Poreìfione dì tre*, 
cento Capi Brettoni ; dcliao n«*n incoerente e* 
loro cortuim • Ma non lijirt t^bbligatl a credere ( Vcd. 
Jeffiey di Monmraiii L, Vii!, e, y. ii.)* che Stenehen^ 
gt fia un monumento di efH, che i giganti avevano anH* 
umcnte (rafportato dall* Affrica nell* Irlanda « e c^uìntlc 
nella Brettagna fcr ordine d* Ao«^ri>|io , e per T vte 
Merliao « ' 
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Engìdo , chij arditamente afpirava alla StafiùlHTKnc» 
conquida della Biettxgna crortò, i Cuoi com- 
patriutti ad abbracciar quella gloriofa occafio- 
ne : dipinfe loro con vivaci colori la fertili- jia. 
tà del (^uo|o , la ricchezza delle città t‘ indole, 
pusillanime de’ nativi abitatori e la comoda 
lìtuazlon» d’ una. folitaria e fpaziofa ifola ac- 
ceflibile da ogni parte alle flotte de’ Saflbni^ 

Le fucccflìve colonie., che nel corfo un fc* 
colo ufcirona dalle bocche dell’ Elba ,. del We- 
fer, e del Reno , ftuon principalmente compo* 

Re di tre valorofe tribù., o nazioni Gerroani- 
che , cioè de’ luti ,, degli amichi Saffoni e de- 
gli Angli, l primi, che combattevano fotto la 
fpecial bandiera d] Engillo,. ebbero- il merito di 
aprire- a’ lor nazionali il, fentiera della gloria, 
e d’ erigere in Kent il primo, regno, indipen- 
dente.. La fama. di. tal’ imprefa. fu. attribniu 
a.’ primitivi Saifoni ; e fi dìferivon le comu- 
ni leggi , ed il lmguaggio.de conquiflatori col 
nome nazionale d'un. popolo , che al termine 
di quattro, cento anni produlfe i primi Re 
della. Brettagna meridionale . Gii Angli lì di— 

(linfero pel Dumeto., e per. la. felicità loro ; e 
s’ arrogaron l’ onore di dare un perpetuo no- 
me a quella regione-, di cui occuparon la mag- 
gior parte.. I Barbari, che feguirono- le fpe- 
ranze- della tapina si per terra, che per mare, 
fi mefcolarono. infenfibilraente con quella tri- 
plice confederazione i. i Prisf-, cb’ erano flati 
dalia Ipr vicinanza invitati à' lidi Britannici 
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poterono bilanciare per breve tempo la forra, 
e la riputazione de’ nativi SafToni; i Dani, i 
Piujp ed i RupJ fono appena nominati; ed al- 
cuni fortunati Unni, eh' erano andati vagan- 
do fino al Baltico , poterono imbarcarfi a bor- 
do di navi Germaniche per atidaie alia con- 
quida d’ un nuovo mondo (i). Ma quci'ta dif- 
ficile imprefa non fu preparata nè cl’eguita dall' 
unione di tali forze nazionali . Ogni audace 
Capitano fecondo la prc’pria fona , c le fuc 
Iblìanzs adunava una quantità di legnaci ; e- 
quipaggiava tuia fiotta di tre navi, ugualmen- 
te che di fcfiTama ; iceglieva il luogo dell’ at- 
tacco, e regolava le fucceirve fue operazicr.i 
fecondo gli eventi delia guerra, c le circo- 
fianxe del fuo privato inteiefie. Nell’ invafio- 
ne della Brettagna molti eroi reltarono vincig- 
li c' , e molti perirono; ma folo fette vittoriofi 
f ani nfTunfero, o almeno coiitervarono il 

I t. ìo di Re . I C iriquiitatori fo'tdarono fette 
uidipendenti troni, o 1 ’ Eptir^hia Salfoiiica ; e 
' :te famiglie , una de'le q ia!i lì è contiiu-.a- 

I I per luccefTionc femminile fino al prefentc 
noftro Sovrano , traiforo L’ uguale , c facra 


M Tltttf ourHc Trilli frjtr<rijnifMte rni> 

Rierarr da Bcda /., /, r. 15. p. 9 ' 

c <iuancuncuc to abbia rfjmnìato c5>crva> I di 
Whlrakcr [Hi/it di Msncktft. ir/. // /*. 5.S. pu- 

re non redo qu^t* afTurd’ta rf/ji f j'p'Tc, eh: i Fiiii tC* 
^ foifero itef^olac) cod gli Ar.glo , » 
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loro origine da Woden , Dio della guerra . Si 
è pieteio , che quella repubblica di Kegi fof- 
ftt moderata da un concilio generale , e da un 
lupremo Maglllrato . Ma tale artiticial interna 
di politica lipugua al torbido , e roir.o fpi- 
riio de’ SatToni : le loro leggi non ne paila 
no ; ed i loro imperfetti annali non fommini- 
ftrano , che un ofeuro , e fanguinoto prolpetto 
d’ inteilina dilcordia (i). 

' Un Monaco , il quale , nella profonda Stiw 
ignoranza della vita umana ha voluto far 
i’ ufìzio d’ Iilorico sfigura ftranamen’e lo fla- 
to della llrettagna al tempo della fua (cpara- 
TÌone dall’ Impero Occidentale . Gilda (2) 
deferive con florido ftile gli accrefeimenti dell’ 
agricoltura , il commercio ftraniero , che ad 
ogni marea fi faceva per mezzo del Tamigi 
e della Severna , la ftabile e fublime coftruzio- 
iie de’ pubblici c privati edifizj : egli accuf* 
il lulTo colpevole del Popolo Britanno ; d’ un 
popolo fecondo il medefimo fcrittore , igne- 


(t) Btfdj ha enumerato fette Re > due SadonJf uno 
iuta , e quattro Angli, che )' uno dopo l'altro acqaìfta- 
rnno uii*imìc6ruta fupfriorità di potensa , e dì fama nell* 
Epearchia • Ma il rrgiio toro fu P eflectO nòti delta legge , 
ma della conqu;.*»a • ed oderva in binili termini , che uno 
di elTi le ifole di Man, e d*Anglefey , ed un 

altro impole tributo agli Scott | ed a* Pitti [//<)?• X#c/» 
X. II. e. s_ p. 8j. ] 

[1] V«J. C1IJ4 Jt exeiJ. Snunnt t. t. f, li ilii. 

CtU . 
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T*nte delle arti più feinplici ed incapace fen* 
za 1* ajuto de’ Romani di far delle mura di pie- 
tra , o delle armi di ferro per la difela della 
propria patria O) • Sotto il lungo dominio 
degl’ Imperatori la Brettagna infenfibìlmente 
avea prefo f elegante , e fervile forma d’ una 
Provincia Romana , la fallite di cui s’ affida- 
va ad una potenza (Iranlera . I fudditi d’ O- 
norio rimirarono la nuova lor lib«,rtà con for- 
prela , e terrore ; mancavano elfi d’ ogni ci- 
vile, o militare cortituzione ; c gl’ incerti lo- 
ro regolatori eran privi o d’ abilità, o di co- 
raggio o d’ autorità per dirigere la pubblica 
tbiza contro il comun nemico* L’ introduzio- 
ne de’ SalToni dimoftrò 1’ interna lor debolez- 
za, e degradò il carattere si del Principe ,cbe 
del popolo. La coflernizione loro magnificò il 
pericolo; la mancanza d’unione diminuì le 
loro lifotfe ; ed il furore delle fazioni civili 
era più follecito d’accufare, che di rimediare 
a' mali , che s’ attribuivano alia cattiva con- 
dotta degli avverrarj . Pure i Brettoni non 
erano, nè potevano elfere ignoranti della ma- 
nifattura. o dell’ ufo delle armi i fuccelfivi , è 
diforditiati attacchi de’ Salfoni., gli fecero tor- 
nate in fe Relfi dalla prima loro forprefa ed i 


(i) M. Whttaker [ tfivr, iì JUtnehefief Voi, IJ, f, 
5a;> )if, ] ha fottilmente «rpolla qacftì patente aAurditàa 
cheli era palTaia lèni’ arrertirU dagl* Iftoiici fiocralt) «a- 
cupati ad ctàaiiBar* afreaioHati piu incereflànEt . 
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jjprofperi , ò cóntrarj eventi della guerra ag- 
giuufero la difciplina ^ e 1* efperiehza al nati- 
vo- loro valore ; 

Mentre il continente dell’ Europa è dell’ ior* réfi* 
Affrica cedeva fenza relìftehza a* Barbari ; • 

r ifola Britannica fola ^ è fenz’ ajutò manten- 
ne una liingà , e vigorofa ; qiiaimiaquè inu- 
til i cotitefa contro i foirmidabìl Pirati; che 
ijuafl nel nicdefimò ilìaiite ne àffalironò le 
colte Settentrionali , Orientali ; é Meridiona-^ 
li. Le città ; eh* èrano (late abilmeiité ibrtifì* 
caie ; fi difendevano con fermézza ; gli abi-* 
tanti accrebbero diligentenienté i vantaggi del 
terreno ; de* colli ; delle foreOé, e delie pa^ 
ludi ; la conquida d* ogni didrétto coihpravad 
à prezzo di fangué ; e vengono . fortememé 
àttédaté lé disfatte de* Saffoni dal difereto 
nienziO del loro antialifla : Etigistò fpèràvà 
forfè di condurre a dné la conquida deiU 
Brettagna; ma la fuà ambizione ih uh, atti- 
vò regno di tréatacirìquè ahtii d limitò al 
posseffo di Kent ; é là hurhérófà colonia ; 
eh* ci piantò nel Nord , fii edirpatà dalla fpa^ 
da de’ Brèttoni ; Si fondò là Moridrchii de* 

Saffoni occidèniaii à gran fatica da’ continui 
sforzi di tre marziali generazióni ; Là vita dì 
Cierdic , uno de* piò bravi fra* dglj. di Wo- 
den t fi consumò nejlà conqdidi di Haihpshi- 
fe , è dell* ifola di Wight ; e là perdita che 
foffrì nella battàglia di Monte-Badon lò ri- 
ti uiTè ad uno (lato d* ìgnobìl fipofo ; Kenric 

Z 4 
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Tho valorofo figlio, s'avanzò nel Wiltsbire; 
alTediò Salisbury , che in quel tempo era fo- 
pra lina dominante eminenza , c disfece un’ 
annata , che veniva in l'occorfo della città . 
biella ruccefiiva battaglia di Mariborottgh (i) 
i Britanni Tuoi nemici moftiarono la loro 
fetenza militare. Le loro truppe eran difpo- 
fle in tre lince ; ogni linea conteneva tre 
corpi didimi; e la cavalleria, gli arcieri, e 
gli alabardieri era» diftribuiti fecondo i prin- 
•cipj della tattica Romana . I Saifoni attaccaro- 
no tina grave colonna, arditamente afiVoniaro- 
no con le cotte loro fpade le lunghe lance de’ 
Brettoni , e mantennero ttn’ ugual battaglia 
fino all' avvicinarfi della notte. Due vittorie 
decifive^ la morte di tre Re Brettoni, c la 
refa di Cirenccfler , di Bath , c di Glocefler 
fiabiliron la fama , e la potenza di Ceaulino 
nipote di Cerdic, che portò le fue armi vii* 
loriofe fino alle rive della Saverna . 

I fiij». Dopo una guerra di cento anni gl’ in- 
dipendenti Brettoni occupavano fempre tutta 
i' edenfione della coda occidentale della mu- 


(1) A Beran birig « o caflel-Barbury vicino a Mal« 
bnrongh • La Cronica SalTone decerinina il nome 9 e Ia 
data; CambJen {^Briunnia vet, i» f» 128.] Basa il luo* 
go ; ed Enrico d'Huniingdon {Scriptor, foft Bedam pag, 
3(4*) ri/crirce le circoBanze di quella battaglia. Eife 
flin prt;babili t « caracccriBIche; e gli Scorici del fccolo 
7 CII. pocevan coiifulcare de* raaceriali > che non cdliu* 
• RO più • 
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raglia d’Antonino fino all’ ultimo promon- 
torio di Cornovaglia ; e le città principa- 
li del paefe interno tuttavia relnlevano alle 
armi de Barbari . L’ oppofizione divenne più 
languida , a mifura che il numero , e 1’ ar- 
dire degli aiTalitori andava continuamente cre- 
feendo. Guadagnandofi la Brada con lenti, 
e penofi siorxi , i Safifoni , gli Angli , ed i 
var) loro confederati s’ avaiuarono dal fet- 
teturioue, dall'oriente, e dal mezzodì, finat- 
taiuochè le vittoriofe loro bandiere non s’in- 
cniiirarono nel centro dell’ifola. Di là dalla 
S.i verna i Brettoni tuttavia foQennero la na- 
zionale lor libertà , che fopravvisse all' E- 
ptarchia, ed anche alla Monarchia de' SalTo- 
ni. I più bravi guerrieri, che preferiron l’e- 
ftiio alla fchiaviiù , trovarono un rifugio fi- 
enro nelle montagne di Galles : la ripugnan- 
te fottoiniflìone di Cornovaglia fu differiu per 
qualche fecolo (i); ed un corpo di fuggiti- 
vi fi formò uno dabìlimento nella Gallia , o 
per il proprio valore, o per la liberalità de’ 


O) Cornoviglia fu fajgiogica finitmceM 4 * Aitlfta- 
Bo r «II. fij. 941. , che fiitò una Colonia Inglefe a. 
Ex:ter,c confinò i Breiconi di là dal fiame Tamar. Vcd. 
Guglielmo di Malmsbnry •£. //..fra gli Scritlorl Bt- 
d»m f. jo. Lo rpiriio de’ Caralierl di Cornoraglia rcBò 
availlco dalla lerTltò . e femòra , lècondo il romanto di ' 
TriAram , che la loro lofingardaggiac fi folte ^nafi ildoc- 
la in proverbio . 
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Re Mcrovingj ( i ) . L’ angolo occidentalé 
deir Armorica prcfe i nuovi nomi di Corno^ 
vaglia^ e di Brettagna minore; e le terre va- 
canti degli OJìsmii fu ron* occupate da un Po- 
polo rtranieto , che fotto la condotta de* 
proprj Conti i e Vefcòvi coiifervò le leggi » 
•d il linguaggio de’ fuoi maggiori . I Bretto- 
ni dell* Armorica negarono a* deboli difcen* 
denti di Clodoveo , e di Carlo M. il folito 
tributo , foggiogaronó le vicine diocefi di 
Vannes, di Rennes, e di Nantes, è forma- 
rono un potente quantunque foggeito ftato^ 
che poi fi è riunito alla coróna di Francia (2) ; 


^t) Si prova lo ftabìlìmenco de* Brettoni nella Gaìlta 
fe«uito nel (cAo fccoio per mezzo di Procopio , di Gre- 
(orio di ToMrs, del fecondo concilio Turooenfè «n 5<7.^ 
c delle loro croniche i e vice di Santi meno rofpetce . La 
foctorcrizione d* un Vefcovo de* Brettoni al concilio Tu* 
rorMnfc 1 » «ó. 4^11 o piiiccoAo -tSi*, 1* armata d* Riota*' 
ino, e le iucerce declamaaioni di Gilda ahi tranfmarìnas 
^ttebant rtgiones c. 25* p, 8. possoo dar motivo a finarè 
iiH* emigrazione alla metà del quinto fecolo . Prima di 
quell* epoca i Brettoni dell* Armorica non fi trovano , che 
ne* romanzi i é mi fa maraviglia , che M. Whitaker ( Ge* 
tutina Jflot, de' Brettoni p* 214. 221.) abbia si fedelmente 
copiaco la.grolfolana ignoranza di Carré, di cui ha si ri- 
gorofameace ^aAigaco gli errori più leggieri* 

(a> Le antichità di Brettagna, che fonò Aste fog* 
gatto anche di controverfi^ politiche, fi fono ilhiArace da 
Adriano Valcfìe Notitìa Gallìat, fub vece Brltannia Cifma- 
riva pag, 98* loo. , da M. Àuvìllt Soùce de P ancunne 
Caule, Corifepitì, Curiofrlitet ^ Ofifain , Vorgauìum 
248. 258. }o8. 720. ed Etatt de r Europ. p» 76. 80. da 
Longuaruc Desenpt, de la Fraace Tw/n* 1 , p» 84. , è 

daU* 
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In un fecolo di perpetua, o almeno d’ im> F«a< d'Ar< 
placabile guerra fi dovè efercitar molto co-*- *“*" • 
raggio , e qualche abilità nella difefa delU 
Brettagna. Pure non ci dee molto difpiace- 
le, fé la memoria de' ruoi campioni è quali 
fepolta nell* oblivione; poiché ogni fecolo * 
per quanto ha. privo di fcienia o di virtù , 
abbonda fiidìcientemente di azioni ranguinofe, 
e di gloria militare . Fu eretta fui margine 
del lido del mare la tomba di Vortimero li* 
glio di Vortigetno » come un termine formi- 
dabile per i SalToni , eh’ egli avea vinto tre 
volte ne’ campi di Kent » Ambrogio Aureriano 
era difcelo da Una famiglia nobile di Roma* 
ni (1); la Ina modeilia ne uguagliava il valore 
ed il luo valore fino all’ ultima di lui fatale 
azione (1) fu coronato di fplendidi fuccedì* 

\ 

alali* Abbate Vertot cnt, de P Etahliftm. iti Éfttélkh 
fiant Ui Cùttlct a« Voi» m 13» JpMfis 1720* Io Boii |k>iro 
avero che il mento d* cCimìnarc le pro?< origioatì • eh* «Ifi ' 

iunno prodotte • 

(1) Beda a che nella Tua cronica p« aS* pone Aiù* 
brogìo rocco il regno di Zenone 474* 4pi* olftrva $ 
che i Tuoi maggiori erano ftaii futfutà indutì^ lo ebe egli 
rpiega nella Tua ftoria Ecclefiallica colle parole regiuiti no* 
mtn tt infigne {trtnùbut L, /• c» id* p» L* crprcCioot 
di Nennio c. 44. /• no* Ediu Gate i viepiù fingoYarc 
unui de confulibut Cekùl Romameae efl fatte mim$ • 

£a] Per unanime quantunque dabbiolà coDgectura <U* 
noftri Antiquari » Ambrog>o ù confonde con Natanlcod $ 
che perdé la vita l’anno 50^. inlicme Con cinque *ila de* 

/noi fuddici in una baccaglia contro Cerdic SalToot OccN 
4 eacate Chran» Saenn»p, 17. i|« 
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Ma ogni altro nome Britannico vien ecclIlTa-' 
to dairilluftre nome d’ Amiro (i) , Principi* 
ereditario di Silures nelia parte meridiuiiale 
di Galles , « Kd o Generale elettivo della 
nazione. Secondo la narrazione più ragione- 
vole disfece in dodici lucceiTive battaglie gli 
Angli del feitemrione , ed i Salimi dell’ occi- 
dente ; ma la cadente età dell’ Eroe fu ama- 
reggiata dall’ ingratitudine popolare, e da di- 
fgraiie doineftichc . Gli avvenimenti della Tua 
vita fon meno importanti delle rivoluzioni 
fingolari della fama di eiTo . Per il corto di 
cinquecento anni la tradizione delle Tue im- 
prefe fi confervò, e s’ abbellì rozzamente da- 
gli ofeuri Bardi di Galles, e deH’Armorica , 
i quali craii’ odiofi a’ Sadoni , ed ignoti al 
refiante degli uomini. L’orgoglio , e la cii- 
riofità de’ conquiilatori Normanni fece invc* 
fligar loro l’iftoria antica della Brettagna : am- 
mifero con appadionata credulità la novella 
d’ Arturo, ed eftremamente applaudirono al 
innrito d’un Principe , eh» aveva trionfato 
de’ Sadoul comuni loro nemici. Il fuo ronian- 


(t) Sicfome non mi fon toit 1 di CaKrs Myr* 

dhin , LUroarcb > e Tatirflìn , la mia fede intorno aU*r(i« 
llenzi , ed Imprefe d* Arturo pofa princìpalmence fiiiU tt* 
Aimonlanza femplicci e Cìrconaniiaia di Nennio f/ifl, ìint, 
€• éz. p, 114. M. Whiraker Iftor, di M*nthcfler^ 

a» f* )i. 71. ha rmo una incercstance , cd anche prcha* 
bile deferiaioae delle guerre d*Ar(«rot quantunque ha ma* 
«mpoCìbile d* accordare U verità dcUa T«vuU rotunda * 
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IO trafcritio in latino da Jcffiey di Mon- 
niouth , e quindi tradotto nell' idioma , che 
tifava in que’ tempi , fu arricchito con varj 
quantunque incoerenti ornamenti, eh’ erano 
fjmigliari ali' elperlenza , alla dottrina, a alla 
faiuafia del duodecimo fecoio . Facilmente fi 
modellò filila favola dell' Eneide il progrciTo 
d'una colonia Frigia dal Tevere al Tamigi; 
ed i reali antenati d' Arturo tralTero l' origi- 
ne loro da Tioji, e pretefero d’aver paren- 
tela co’ Cefari . Furon decorati i fuoi trofei 
con provmcie foggii gate, e con titoli Im- 
periali ; e le Danielle fue vittorie vondicaro* 
no le recenti ingiurie delia fua patria . La 
nalameria , e fuperllizioua dell’ Eroe Briitan- 
iiico , le fue fede e torneamenti ,e la memo- 
rabile illiiuiione de' fuoi Cavalieri della Ta- 
vola rotonda fedel.nente fi cop.arono da’ co- 
fiumi allora dominanti della cavalleria ; c le 
favolafc imprefe del figlio d’ Ucer fembrano 
meno iiicretlibili per le avventure , che fi fe- 
cero dall’ intraprendente valor de’ Normanni, 
I pellegrinaggi, e le guerre fante iniroduiTe- 
ro in l'iuroiu gli fpecioft prodig} della magia 
Arabica. Le fate, ed i giganti, ì dragoni vo- 
lanti, ed i palazzi incantati fi mefcolarono 
con le finzioni più fcmplici dell’ occidente; 
ed il defiino della Bicttagna fi f.ic'cva dipenr 
der Halle arti , o dalle predizioni di Merli- 
no. Ogni nazione abbracciò, ed abbellì il po- 
polar romanzo d’AtturOj cd i Cavalieri ddU 
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rotonda; fi celebrarono i loro nomi 
nella Grecia, ed in Italia; e le voluminofe 
I novelle di Ser Lancellotto. , e di Ser Triftra- 

ino furono ardente mente liudiaie da' Principi, 
e da’ Nobili , che non curavano i veri eroi , 
ed inorici dell’ antichità. Finalmente fi riac- 
• cefe il lume della fcienza , e della ragione , 
il ruppe r incantelimo;, quella fabbrica inima* 
ginarìa andò in fumo e per una naturale , 
quantunque ingiufia mutazione della pubblica 
opinione , la leverità del preiente fecoio è di* 
fpoAa a mettere in. dubbio fino. 1' ejìjlcnia 
d’ Arturo ((). 

Laro refi- Allorché la relUlenza non puA allontanar 
•*“*•1 le miferìe della conquida, le deve accrefcerc: 
nè la conquida comparve mai piò terribile , e 
diftruttiva ,. che nelle mani de’ Salfoni , che 
odiavano il valore de' loro nemici , non cu- 
ravano la fede de’ trattati, e violavano fcnza 
fimorfo gli oggetti piò facri del culto Criflia- 
no. Potevano quali in ogni riftrcito fegnarft 
ì campi di battaglia per mezzo di monumenti 
di oda : i frammenti delle torri abbattute e- 
/fan macchiati di. fan^ue ; tutti quanti 1 Btet*. 


(iV II pragrcsta de* Romanti , e- lo Ajto. della ktt«> 
faciira oel medio Evo ftno. illulirati da M. Tommafo.' 
Wliarcon col gallo, di an Poeta ,, c eoo la minuta dili. 
|e>ta d* un Antiquario, lo ho tratto grande iliruxlone 
dalle due dotte dillerutioni ptenulf: al primo roluiac dcK 
ta Itu fior ut della Poefia IngUrt , 
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toni fenza dillinzione di età , o di fefTo refla- 
ton’ uccift Ci) folto le rovine d’Anderida (z)i 
c tali calamità frequentemente fi ripeterono 
9I tempo dell’ Epiarchia SafTone . Le arti , e 
ia religione, le leggi, e la lingua, che i Ro- 
mani avevano con tanta cura piantato nella 
Brettagna, s’ efiirparono da* Barbari lor fuc- 
cefiuri , Dopo la difiruzìone delle Chiefe prin-. 
pipali i Vefeovi , che avevano evitato la co- 
rona del martirio , fi ritirarono con le fante 
reliquie nel tetritorio di Galles , e dell’ Armo- 
nica ; i refidui de:* loro greggi refiarono privi 
d' ogni cibo fpiritqale ; fi abolì la pratica , • 
fino la rimembranza del Crifiianefimo ; ed il 
(lero Britannico potè in qualche modo confo- 
larfi per la dannazione degi* idolatri firanicri. 
I Re di Francia mantennero i privilegi de’ Ro- 
mani lor Ridditi i ma i feroci Safibni calpe- 
fiarono le leggi di Roma , e degl’ Imperatori. 
Si fopprelfero affatto le formalità della civile, 
e eliminale Giurifdizione , i titoli onorifici,^ 

(1} Hoc anno ( 490) AeìU & Cija oise^erunt Ànireiti ^ 
Citfier O interfccerunt omnei^ fui id incolucrunt ; adco ut nt «• 
Ras Brito tbifmfttftt fucrit 1 Ckron* Sojeon, f, J5«) : cfpraC> 
fona più terribile atlla Tui fcmplicità » che tutte le vaghe* 
• tediolè Umemaxioni del Geremia Sricannico, 

(a) AndreJci Ccefter » o Anderida fi pon< da Cam» 
hden Bfiunniu VoL /. p, 258. a Newendan • ne* plaudofi 
terreni di KenCf che forTe aniitimiente eran e sperii dal ma* 
e fall* orla della gran forelU £ Anderida] • che occù* 
pava una poraiooe sì grande delle proriac.e di Hampshire* 
a dì Sii^ex • 1 
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gli ufìij , ed i gradi della focieià , e fino i do* 
medici diritti del matrimonio , del tellamento , 
e deir eredità ; e 1’ indidinta folla di fchiavi 
nobili e plebej Teuiva governata da’ coftumì 
tradiiionali , che fi erano roiaamente formati 
da' padori , e pirati della Germania, Nella ge- 
nerale defolazione fi perdè il linguaggio delle 
fcienze , degli affari , e della converfaiione, 
che vi s’era introdotto da’ Romani. 1 Ger- 
mani prefero forfè vtn fudìciente numero di 
parole Latine, o Celtiche per efpriinere i nuo- 
vi loro bifogni , e penfieri (i) -, ma quegl’ 
Ignoranti Pagani confervarono , e dabilirono 
r nfo del loro nazionale dialetto (2) . Quafi 
ogni nome cofpicuo nella Chiela , o nello 
Stato dimodra la fna origin Teutonica (3); 
e la geografia d’ Inghilterra fu generalmente 
ripiena di caratteri , e denominazioni dru- 

nie- 


rO II D«ttor lohnfon affVfma « che foeAc parofc fa* 
glcfi Torio d'origine Bricaonica . M« Whitaker , «he Incen» 
de il linguaggio Britanno • ne ha Tcopcrte più di ntiU • 
cd atcnalmcnte ne pubblica un lungo • e Mrio catalogo 
ii» p. )2p* • Può eflcre in vcro^ che moire di quelle 

parole iiano palìàcc dal Latino» o dal SaHone aell* iUioma. 
nativo della Brettagna • 

(2) Al principio del iVttimo fecola i Franch* e gli An-> 
glo-SafToni recìprucamente intendevano il linguaggio gli uni 
degli altri cK* era derivato dalla tuedefima radice Teutoaìcn 
( Beda L. /. r. 25. p. tfo. ) 

( )} Dnp» la prima generatìone Je* MìfTionarj Italìan* 
o Scoti la d gitili della Chiefa futoo* occupate da' profeiiei 
SafToat « 
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oicr« . Non fi troverà facilmente 1 * efemplo 
(f una rivoluzione sì rapida , e sì perfetta ; 
ma eifa ecciterà un probabil fofpetto , che la 
arti di Roma avelTer gettato radici meno pro- 
fonde nella Brettagna ^ che nella Gdlia, t> 
nella Spagna; e che la nativa rozzezza del 
paefe , e de’ fuoi abitanti folfe coperta folo 
da una fottil vernice di coftumi Italiani . 

Tale ftrana alterazione ha perfuafo gl’ 
inorici , ed anche i Filofofi » che L Provin- 
ciali della Brettagna folTero affatto eftermi< 
nati ; e che la terra vacante fjffe di nuovo 
popolata da un perpetuo coucorfo, e rapido 
accrefeimenro di Colonie Germaniche . SI di- 
ce y che tre cento mila Saffoni obediflero al- 
le chiamate d’Engifto (i) ; al tempo di Be- 
da fi confermava l’intiera emigraziona degli 
Angli dalla folitudine del nativo loro pae- 
fe (2); e l’efperienza ci ha dimollrato , quan- 
to è grande la libera propagazione della fpe- 
cie umana, quando fi- trova in un fecondo 
deferto , dove non fon limitati i fuoi palli , 
ed è abbondante la fulliflenza . I Regni Saf- 
Tomt IXk a a 

(1) Csrte Jflir. Inghili. Voi. /. ipy. Et eia gl* I- 
ilorifi Brcuoni j ma cemu aliai ■ che 1' «nicj> fuo autore lÌA 
Jefi'rcy di Mommouth ( 4. K/. c. IJ.)- 

li] Seda 4 />yI. Kctl. L. I. c. 15. p. 52. 11 Tatto d 
proba'oilc , a 1x0. eontefljio i pure la mcrcolinia. dalle Tri- 
bù Ucrmaniche era talmente libera,, che noi troTÌamo in, 
un tempo rucccICvo la legge degli Angli , e de’ Warini Jh 
Cwnuùi». l 4 ndtbrog^, Cod, p. », 
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foni avsvan rafpetto d’ una recenti feoper- 
ta, e cultura: le città de’ medefimi erano 
piccole, i villaggi diiìanti !’ una dall’ altro, 
r agricuhiira era languida ed in-.perfetta : 
qtjattro pecore equivalevano ad un acro del- 
laltcrra nugliorc (i);un ampio Ipazio di ho- 
l'.hi , e di paludi era bfeiaro in aLltar.douo 
iiìa mttira ; ed il moderno \'efcovato di 
Duihain , cioi tutto il territorio dal Tyne al 
Tees , era torrtato al l'uo primitivo (iato di 
ftivaggia , e (olitaiia foicfla (2). Si farebbe 
potuto ftipp'ire ad iiua tanto itnperfèMa po- 
poiaaiotte , dopo alcune gcnerazioi-.i dalle co- 
lonie Inglesi ; ma re la ragione , uè i fatti 
pofTon giullificare l’ improbabil {uppofizione , 
che i SalToni della Brettagna riinairefrero lo'i 
nel deferto ; eh’ elFi avevano foogiognto . 
Pepo che i fanguinarj Barbari ebbero alTicu- 
i.MQ il proprio dominio, c fodisfatta la lor 
vendetta , era itv.o interesse di conferva rf 
gli abitanti ugualiucr.’.c , che il bcriiamc dei- 


(0 I* utile I e l.boflaTa Sc^rt;» della Gran B.et* 

t.ijna dfl Dotc^'re Henry I'©/. //. jCS. 

( 2 ) Qui^^nìd [ dice Cio.'di Tincmrm!» J irrer Tynam 6* 
Tef'ìm fiuvtcì extitit f$ft enmi vc/iituiis mn^ terrforis fjìr^ C* 
ìdetreo nulltut ditioni fervivit tff ff>!a inir*m’t^fum • 
Syhe^t'tum cnimitium & h^buat'a fu’t («n. t'arte 

W. ì.p» ijj. Si 5a dal VefeoTo Nichf!r<»n { F’-‘l v.t:c.\ 
Jfloricé fng'sfe p» «S. ) che fi confcrvano nelle libre» 
rie d* Oxford » di Latrbeth dee* de'le bilie copie delle am. 
fie colletloRi di Cio. d> Tinciromh. 


Dlgitizcd by Googic 


I 


DdC Impero Rom^::o . Cjp. XXXVIU. 371 

la non refluente campagna. In ogni fuccef- 
lìva rivoUuione il paziente gregge diviene 
patrimonio de' fuoi nuovi padroni ; cd il fa- 
Intevole patto del cibo, e del lavoro viene 
tacitamente confermato dalle loro vicendevo- 
li neceflìià. Wilfrido, Apertolo di Suffex (i), '* 

ricevè dal regio fuo profelito in dono la 
pcalfola di Sclfey vicina a Chicherter con le 
perfone , e le colè de’ faoi abitatori, che in 
quel tempo afeendevano ad ottantafetts fa- 
miglie. Elio gli liberò con un folo alto dal- 
la lervitù fpiritnale, c tempoi?!e; e dngcn- 
to cinquanta fchiavi di ambedue i fesii fu- 
Tono battezzati dall’ indulgente loro Signore. 

Il regno di SnfìTcXj che $’ crtendeva dal ma- 
re al Tamigi, conteneva fette mila famiglie; 
mille dugento fe ne attribuivano all’ itola di 
Wight ; e fe moltiplic'niamo quello incerto 
computo, fembra piobabile , che l’ Inghilter- 
ra forte coltivata da un miilioni di fervi , 
o viUani , eh’ erano attaccati alle terre dogli 
arbitr.arj loro padroni . I biibgnofi Barbari 
fpelfo eran tentati di vendere i lo:'’ f glj , o 
loro medcfimi in perpetua, cd an.he lìia- 
nie;a febiavitò (2); pure le Ipcciali cfen/lo- 

A a 2 

(i) Vfd, Il mifPia* di Wiirrldo cc. anf»-cffe 
//yT. Fec! L. /A'’, c, ij. \C. f>, *55- 

(i) Dalla wo.ifordc ccRimoniaruj d* Bica //. «. 

I. r 7 S , e Jl CJj,'l»-(nifl di Malmsb’iry J-J- m’. 
fi rtitva t che Ar.j*.>»Siffoni perfidcronn in pj»»» 

t ea a'b niLura da* primi uliinji l 9 c<a 
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ni, che fi accorJavauo agli fchiavi n.iiiona* 
li (i)» furlìcieniemente dimofiraiio , ch’efii 
eran di numero molto minore , che gli ftra- 
nieri , che avevan perduto la libertà , o mu- 
tato padroni per gli accidenti deila guerra , 
Quando il tempo, c la religione ehlrero miti- 
gato il fioro ij'iiito degli Anglo-SalToni , le 
leggi favorirono il frequente ii'o della ma- 
nomissiono; cJ i loro, fu Iditi d’origine di 
Galles, o Cambria atrtinfero la riipeuabile 
condizione di uomini liberi inferiori , pofie- 
derono delle terre, ed acquìfiatouo i diritti 
della civil focietà (2). Tal cortefe tratta- 
mento potè alìicurare la fedeltà d' un feroce 
popolo , che era flato di frefto vinto fu’ 
confini di Galles , e di Cornovaglia . li fag- 
gio Ina , Legislatore di Wefiex , riunì le due 
«azioni co’ vincoli della domeftica famiglia- 
rità ; e nella corte d’ un Monarca SalTone po- 


ti) Stcnnjo le Leggi, d’ Ina , effl non potttiao «(ter 
kg'itimamence venduti di li dal mare . 

(j) La vita d’ un uomo IValht o Cumli'icui , die 
pnlTedeva una cena mlfura di terra (Ayrfel, i computata 
fio. fcillini, dalle niedetìme leggi (d'ina Tu, }s. m Le/;. 
Arista, Stt.xon, p. U). ) , che accordavano 2co. fcillini per 
un SiflTone libero, c 1200. per un Thaoc ( Ved. Leg. An* 

f lo.Saxj>n, p, 71,) Noi pnlfiam* o(Terv,re , che quelli 
.tgislatori , eiod i SalTnni occidentali, eJ i Metcj , con- 
tinuarono le Britanniche loro «onquifle anche dopo d'elTer 
divenuti Crifliani. Le Lcpgi tle'quattro Kc di Ktnt , ntwi 
li degnano di prender C"gniiioiie ddrclìlleuia d' attuo 
ruddito, Oriuiinico . 
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tsrono dirtingucrfi onorevolmente quattrd 
Signori Britanni di Soinerfetshire (i) . 

Sembra, che gl’indipendenti Brettoni ri- c,.n.i^: <•«* 
cadelTero nello (lato d’ originai barbarifmo ^ i 

da cui fi erano imperfettamente liberati . .Se- 
parati per la forza de’ loro nemici dal relìcJ 
deir uman Genere , tolto divennero un og- 
getto di fcandalo , e d’aborrimento ai mon- 
do cattolico (a) . Si profefiava tuttavia il 
Crillianifmo nelle montagne di Galles : ma 
que’ rozzi Scifmatici rifpetto alla forma della 
tonfura clericale • ed al giorno della celebra- 
zion della Pafqua , oftinat.imente refillevanO 
agl’ imperiofi mandati de’ Pontefici Romani . 

Si abolì appoco appoco predo di loto l’uft» 
della lingua Latina, ed i Brettoni redared 
privi delle arti , e della dottrina , che l’ Ita- 
lia comunicava a’ Saffoni fuoi profeliti t In 
Galles , e nell’ Armorica li mantenne , e lì 
propagò la lingua Celtica , primitivo idioma 
dell’ occidente ; ed i Bardi , ich’ erano flati i 
campagni de* Druidi, erano tuttavia proiet^ 
nel fecolo decimofeflo dalle leggi d’ Elifabef- 
la . Il loro capo , eh’ era un rifpcttabile hiì- 
riale delle corti di Pengwern , d’Abcrfrawj 

A a , 

[i] VfJ. (ijrtc tjior. J' Inghiti. voi. I. pi zjÌ, 

<t) Seda al (lag della Tua Ituria [aa. 7)1.] dcrcrì- 
gg lo flato EccUfialtico deir Ifala g cenfura I' implaca- 
bile quaoiun^ug Impucgiuc odio de’ Crgiiqa! contro U na- 
tiitae Inglefc , e u Chicia Cattolicd <• «3» /. iipi 


374 ih'Ha diCi:<ìif:iit 

o di C.tnnaihaen, acccn' 4 iapnava i Servi dal 
3’.c alla guerra: la Monarchia de’ Britanni, 
tli’ei celebrava col canto alla tefla della bat- 
taglia , eccitava il loto coraggio , e giiiftifì- 
vava le loro prede ; ed il cantore aveva per 
ilio legittimo premio la più bella vitella del- 
ie fpogiic . I minillri fubordinati al medefi- 
ino , eh’ erano i maeflri, e gli fcolari della 
jnufica si vocale , che iftnunentale , vifita- 
vano , ne’ refpettivi loro dillretti le cafe del 
Ila , de Nobili , e de’ plebei ; e la pvibblica 
povertà quali efaufta dal clero era opprelTa 
dalle importune domande de’ Bardi . Si lìiTa- 
ta il grado, ed il merito loro per mciao di 
foIcr.KÌ erperimenti , e la (orto opinione d’ xi- 
i.a ifpiraiione foprannaturale efaltava la fan- 
talia dsl poeta , e della fua udienia ( i ^ . 
fili ultimi nafcondiglj della liboiià Celtica, 
vale a dire i territori più remoti della Cal- 
ila , c della Brettagna, eian meno adattati 
alla càkivazione , che alla paflura : la ric- 
chezea de’ Brettoni confilleva ne’ loro gicg- 
gì , ed armenti; il latte, e la carne erano 


t.) Il e irò ili M. Penrtanc in Galles 426 , 449 ^ 
rù ha rummini/lraco un ctin«ro,c<l interenàntc raggua{»fi«.i 
ile* bardi di Galles • Nell'anno fu tenuta una Of- 

ftone a Caaiwys per irpecial comando della Hcgina L!i. 
falKtta , e furono conferiti regolarmente i gradi nelU 
nmflca vocale « ed illrumenraie a cinquanraclnrue fuonato- 
li . Il premio (ch'era un* arpa d’ argento) fu aggiudicato 
dalli f*w‘glia Mortyn • 
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]’ ordinario lor cibo ;• ed il pane talvolta eri 
llimato , o rigettato come un lufTo iìraniero^ 
Li libertà avea popolato le montagne di Gal- 
les , e le paludi deli’ Armorica ; ma la popo- 
lazione loro fi è maliziofamente attribuita alla 
libera pratica della poligamia; ed è (lato fup- 
pollo . che le cafe di quelli Hceiuiofi Barbari 
contenelTero dieci mogli , c forfè cinquanta fi- 
glj (i) . EiC erano d' indole impetnofa, e col- 
lerica , audaci nella azioni, c nelle parole (2);. 
e ficcomc ignoravano le arti deila pace , lo- 
disfacovano a vicenda le loro paflioni nel- 
le guerre flianicre , e domcftichc . La caval- 
leria .Idi’ Armorica , le laude di Gwent , e 
gli arcieri di Metioneth erano ugualmente for- 
'midabili; ma la lor povertà rada volte pote- 
va provvedergli di feudi , 0 di elmi ; e l’ in- 
comodo pefo di quelli avrebbe ritardata la 
velocità , c 1' agilità delle fubiiaiue lor’ ope- 
razioiti . La curiofità d’ un Imcerator Greco 
fece delle ricerche ad uno de’ più grandi fra' 
A a 4 

(i) lor.f^e U.’tjuc , muhi /ragù fU4m tre* 

Àh\k (tt fffirté • f*4!Ùbus e^utdetn :m ìIUi nt'tUt uriut qu'm- 
genefMi y fainitgi more tirterò À^n<n ■, ént gm^Uui ux9- 
fti, (Quello rimprovero ùi di P«iùer< [ 

Stof,ei Ji Francià Tom, Jtl, f, TtCO coRCrJuictio 
Edicuri BcncJetCioi • 

(.:) GiralJo CamÌrrenr< riflrip«e oiul^o noto 
^ r^cile •l•OHC( 1 zl a* KokiisÌ , a* rMoccH) cd a* Britanni. 
Ji mali/iofw Gali<r(e TnoJ far rrric:« « eh* li lacicurnijji 
Injlcfe pocrtUo* esser forfe ^ J<!!a lor Tcrvuo fo::* 

* 'vormanni i • 


Ofcoro o <»• 
vnlór» 

rfelU Bracu- 

g<M. 
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Monarchi Ingleiì intorno allo fiato della Bret* 
tagna ; ed Enrico li. potè alTerire per la prò* 
pria perfonal’ efperienza , che la provincia di 
Galles era abitata da una razza di guerrieii 
midi che aflffontavaiì fenza timore le armi di- 
fenfive de’ loro nemici (i) . 

Per la rivoluzione della Brettagna fi li- 
firinfero i limiti della feienza , ugualmente che 
quelli deir Impero . L' ofeura nuvola , eh’ era 
fiata rifehiarata dalle feoperte Fenicie , ed af- 
fatto fgombrata dalle armi di Cefarc , fi posò 
di nuovo fu’ lidi dell’ Atlantico , cd una pro- 
vincia Romana fi perdè nuovamente fra la i- 
fole favolofe dell’ Oceano . Cento cinquant* 
anni dopo il regno d’ Onorio , il più grave 
Ifiorico di que’ tempi (2) defcrive le maravi- 
glie d’ un ifola remota , le parti Orientale ed 
Occidentale di cui fon divife da un’ antica 
muraglia , limite della vita e della morte , o 
piuttofio della verità e della finzione. L’O- 
rientale contiene una bella campagna abitata 
da un popolo culto ; 1’ aria è falubre , le ac- 


ci) La pìcCDta de* coùnm! di (ìalltfi c dell* AimorS» 
Vft è tratta da Giraldo Dgftrifft, Cétnhtiat c, 6 * 15. ìnter 
'Scrìft^r, Camhien f, Sttf. Sf l.g e dagli autorii <h( cita 
l'Abbate de Vertot ( crit, 7 Vn. //. p» »5f* tétf.) 

Ved, Procopio /?r bell» Coìkìc, L, IV, e, ao» 
dio. L'iftorico Greco Aessp é cosi coDfcfo dalle 
maraviglici eh* ci rìftrifct 1 che appena tenta di diftingurr 
le irole di ffrìttUf € di Brettégna > ch'egli ha idcDiilcat^ 
fcr meato dt caste ÌAlcparabiti cirfoftaoac « 
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«jne pure, ed abbondimi, c la tetra dh rego» 
iarmente i fuoi frutti. Nell’ Occidentale oltre 
la muraglia !’ aria è infetta , e mortale , la ter- 
ra è coperta di ferpenti; e queU’ariJa foIitH- 
dine è 1’ abitazione di nudi fpiriti , che vi fo- 
no trafportati dagli opporti lidi incorporei bat- 
telli , e da viventi rematori . Alcune famiglie 
di pefeatori fottopofte a’ Franchi fono efenti 
da’ tributi a riguardo del mifteriofo ufiaio , che 
fi fa da quelli Caronti dell’ Oceano . Ciafehe- 
duno di elTì a vicenda è chiamato alla mezza 
notte ad afcoliar le voci , ed anche i nomi 
degli fpiriti : ei fente il loro pefo , e fi trova 
fpinto da un’ ignota, ma irrefiftibile forza . Do* 
po quello fogno di fantalìa , leggiamo con llu- 
pore , che il nomedi quell' ifola è Brìttìa, eh’ 
elfa è nell’Oceano, in faccia all’ imboccatura 
del Reno , e dillante meno di trenta miglia 
dal continente ; eh* elta è polTeduta da tre 
nazioni, da’ Frisj , dagli Aligli , e da’ Bretto- 
ni ^ c che alcuni Angli eran comparii a Co- 
rtantinopoli nel feguito degli ambafeiatori Fran- 
celì . Da quelli Ambafeiatori potè forfè Pro- 
copio elfere informato d’una {Ingoiare, quan- 
tunque non improbabile, avventura, che indi- 
ca lo fpirito piuttollo, che la delicatezza d’ u- 
na Eroina Inglele . Ella era (lata promelTa a 
Redigerò Re de’ Varni, Tribìl di Germani, 
che Confinava coll* Oceano , e col Reno ; ma 
Il perfido amante fu indotta da motivi di po- 
litica a preferirle la vedova di fuo padre fo- 
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rclla di Tcodebe:to Ile di’ Franchi (i). L' ab- 
bandonata Frincipe.Ta degli Angli, invece di 
deplorare la lua dìigrazia , pensò a vendicarla. 
Si dite , che i bellicofi di lei fudditi non i'i- 
peiTero •’ ufo • neppur la forma del Cavallo ; 
rna elfa partendo audacamente dalia Brettagna 
approdò aii.i bacca del Reno con una flotta 
di rriiattroccnro navi , cd un’ armata di cento 
inil' uo.niini . Dono la perdita d* una battaglia 
Rcfligcio fatto prigione implorò la pietà della 
viitoriofa fua fpofa , che generofamente gli 
perdonò l’ ingiuria , lafciò in libertà la fui 
rivale^ e coftrinfe il Re de’ Varni a fodisfare 
con onore, c con fedeltà i doveri di mari- 
’to (:) . Sembra che quefta galante imprel'a 


(f) Teoicbfrco nip«ie ClodoTeò, c !le d* Au- 
Ar:iru a «ra il piè poccncc» e guerriero rriocipe del fuo 
tempo i • qiieAa ■•ubile evventure fi può cullocjre 
gli anni 5H* * 5 47* furono gli efircini rermmi del Cuo 
regno. Tcudecliilde Tua forclU si ritirò a Sens > dov« fon* 
ro Jc* Mon^Ueri , e diU.ibui dclPclcAoGne [ Vcd. le ntw 
t« liegli Etlicori Bcacdetttni in Tom. //. p. jK. ) fi* pre* 
fide alle lodi dì Fortunato f^/. C^tm» $. ru 
Tom. //. p. ) 07 .Radiger« refiò priva J'unn ucgiie m*!:« 
Aiinabile^ 

( 2 ) Era CjtCc fwrella 4* tur# de* Prìncipi 1 o capì 
drgli Angli, che nel 727. e dì* fiiguenti anni abarcartwio 
fi» r Umber • cà il Taorgi , c4 appoco appoco fondarono 
i regni dell'Inghilterra Orientale» e della Meicia Agli 
fcritcori lngt(( è ignoto il nome» 0 l'cflilruza di ; 
ina Procopia può aver rnoioiinifirato t M. Rows’c il car^i* 
tcrc , e la iiuaaionc di UodoguM mIU tragedia del Cua* 
v;r’.i:a itale. 


» 
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foffc; r u’ciiìii gi!-.rra navali (lejli Anglo SalTo- 
lii . L' arti iilia navigai ine ir.ediat-.te la qua- 
li avevano dir aujuiiUto l’ Impero della Bret- 
lagi'.a , e del ina'.Cj tu toilo negletta dagl’ 
iirdolciui Bar!) tri , che rir.inuiarono fclocca- 
,)'.>;-’ne a tutti i vantaggi del commercio , che < 

la loro ilolare fitua/Jonc fomminiftrava . ! fet- 
te loro indipsndenti regni erano agitati u t 
peruetue difcor.iie: ed il mnn.h Briunveo ra- 
de volte fi trovava connelTo in pace , o in 
guerra coti le naiioni del cotitinenre (t). 

Ho terminato’ ade'.To la faticela narrazio- CjiaM .td 
ne della decadeiiia , e caduta del Honnno Im- u im- 
pero dalia fortunata cc:\ di Traj.ino, c 
Antonini fino alia fna total’ ellinzior.c in Cc- 
cidjiUi circa cinque fecoli dopo 1' Era Crillia- 
r,a . In nudi’ iniedee tempo i SaAoni ficra- 
, memo contraftavano il poneiTo della Bretta- 
gna co’ nativi di effa ; la Gallia e la Spagna 
cratt diviii fra le potenti Monarchie de' Fran- 
chi , c vli’Vi.igoti , ed i regni dipendenti degli 
Svevi, s de’ Lìoigognani ; TAlTrica era cipolla al- 
la crndd perfsctuioiic de’ Vandali, cd a’ Sclvaj- 


{( 1 ) Nella cv^pìoTa Awrla di Cregtrio dì Tours non 
poflntuo trovare alcuna cruccia «i*oAì!Ct o anuc!icvt>l 
marcio (Va Ia KraQci.i % ^ IngMlccrra > eccettuato il mu* 
iriuioniu Jcliu di Car'lierto Kc di Pirici , Jt'» 

f^.s ciPuClutn in C'u?;.*.u fi'us misirinnm» 4.jva/«yir (/. iXé 
e. iK, in //. f. 11 V'ercovo dt Tours fial 11 

f i ùjii.i) c !a vita d^po U convcrHonc di 

ivene • 
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gl infulti de’ Mori : Roma , c T Italia fino alle 
rive del Danubio veniva anguftiata da un e- 
fcrcito di Baibari merccnarj; all’ arbitraria ti- 
rannia de’ quali fuccelle il regno di Teodori- 
co r Odrogoto . Tutti i fudditi dell’ Impero , 
che per 1 ’ ufo, che facevano della lingua Lati- 
na, meritavano più fpecialente il nome, cd i pri- 
vikgj di Romani , eran’ oppre'Ji dalla vergo- 
gna , e dalle calamità d’ una flraniera con- 
quida ; è le vittoriofe nazioni della Germania 
dabilirono ùn nuovo fidema di codurai , e di 
governo neH’ Occidentali regioni d’ Europa . 
Debolmente rapprefentavafi da’ Principi di Co- 
llantinopoli , languidi ed immaginar) fuccelfo- 
ri d’ Augudo , la maedà di Roma . Pure con- 
tinuarono a regnare full' Oriente dal Danubio 
fino al Nilo, ed al Tigri; dalle armi di Giu- 
ftiniano fi rovcfdarono i regni Gotico , e Van- 
dalo dell’ Italia , e dell’ Affrica ; e 1 ’ Idoria 
degl’ Imperatori Creci può fempre foraniinidra- 
te una lunga ferie d’ idruttivc lezioni , c di 
rivoluiiuni iiiterelTanti . 



•“>— Gaogls 



OJf:rv.'’.iio!U generali falli aiuta del Rcn:jmp> 
Impero nell' Occidente . 

I Greci , dopo che il loro paefe fa ridotta 
a provincia , attribuivano i trioafi di Ro- 
ma non al merito , ma alla Fortuna duella Re- 
pubblica . Q'.ieir incoftinte Dea, che diftnbni- 
fcc, e riprende si ciecamente i fiioi favo- 
ri , ay^va allora acconlèntito ( tal’ era il lin- 
g iaggio deir invidiofa adulazione) di piegar 
le ali , dì fccnderc dal fuo globo, e di fidare 
,1 fermo ed immutabil fuo trono fulle rive 
del Tevere (i). Gn Greco piit laggio, che 
ha comporto con fpirito filofofico la memarà- 
biie iftoria de’ fuoi tempi , privò i Tuoi com- 
palridtti di querto vano, ed inganncvol con- 
forto , fcuoprendo a’ lor’ occhj gli alti fonda- 
menti della grandezza di Roma ( 2 ) . La fe- 
I 

(1) T^ll fono le figurate ef;:»re»<ioiti dì P!:irarco. 
( Of>er, Tom. il. p, <dit. Wtcful.f a cui foli* atro*» 

rità <li Lamprla. fuo figli > ( Faibnc. B blìoik. Gruc. Tom. 
ili. p. 341*) auribuiró fraiicamcnce la inalizìori Uccia* 
milione TSft T<ìi ?-jipy.tulV ( f"P“ ti fo'lunn 

RomznC) . Era prcvalJa la mrJcfiiiii frj* Greci 

Uugrnto cuiqu^nt' anni prima Uì Pi'tujrci» ; c Pol'b«« '.fpref* 
faincnte fi propone di confuiarla li>^. L. t. p* 90. Etl t, 
C/rtcov. Amfldl. 1 Oya. ) 

(1) VeUarvIt i prczioA refi lui del felto !io o J« Polibio, 
e malte altre parti della (ìia Uona gmeraic » n.e 

una dfgrelTione nel libro 17^* « in cui pjriig*nia ù ftlan» 
ge , e la legione • 
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deità de’ cittadini 1 ’ uno vcrl'o dell’altro, e 
verfo lo flato era confermata èalf abitudine 
deirediicazione , e da’ pregiudii; delia lieii- 
gione. L’onore, iigualiuetitc che la virtù; 
era ii principio della Repubbiica ; pii nnil’iziofì 
cittadini cercavano di meritare la falcnns 
gloria d’ un ti tonto : e l’ardore della gioven- 
tù Romana s’ accendeva in ttn’ attiva emu- 
lazione ogni volta che vedevano le domefli- 
ebe immagini de’ loro maggiori (t).Le con- 
te.!s temperate de’ l’atrizj , e de’ l’iebej ave- 
van finalmente hflTato la flabile , ed ugual 
bilancia della coflitazione ; che riuniva la li- 
bertà delie alTemblee popolari coll’ autorità , c 
favietza d’ un Senato, e I’ cfecutiva potenza 
d’ un Magiflrato Reale. Quando il Confolc 
fpiegava la IranJiera delia Repubblica, ogni 
Cittadino ft legava medianto 1' obbligazione 
d’ un giuramento ad impiegar la fna fpada 
r.elia canfa della Patria , fmattantochè non 
aveffe fodisfatto a cj.iefto facro dovere cctt 
t:n forvizio militare di dicci anni . Qneflo 
liivio iflituto continuamenre verfava nel cam- 
po delle nuove generazioni di uomini libe- 
ri, e di folcfati ; e fc tie rinforzava il nu- 
mero da’ guerrieri , c popolati flati d’ Ita- 
ti) SjIIuO, De lì.-ri. J.ruriii':. eef. 4 . Tj’l rr;nj 
l« procesre di P, % < di Q, Mifìt;’)®. 

i'iftofico Itfcino tre» Ic't'»» * p f nani:n:e irti'c, ù* 

ft Poi bt» lord coo;cmpc:in.o , cd , 
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lia , che dopo una f.*rte refiflenza avev,ui ce- 
duto al valore, cd abhracc.ato la confedcvi- 
tion de’ Romani. Il fjvio Scorico , eh’ eccitò 
la virtOl di Scipione il giovane, c vide !n to- 
vina di Cartagine (i), ha ddVritto accurata- 
mente i lor fideina militare, le reclute, le ar- 
mi, gli efercixj , la iiibordinazione , le marcie 
gli accampamenti , e l' inviabile legione kro 
iuperiore nell’ attività della fona alla falanpe 
Macedonica di Filippo , c d’ Aleffandro . Da 
tali iiìiuiti di pace , e di guerra politico ha 
dedotto |o fpirito, ed il firccelTo d’ un popo- 
lo incapace di timore , ed impaziente di ripo- 
fa. Fu intrapreib , c condotto a termine 1 ’ am- 
biziofo diicgno di conquifta , che avrebbe 
potuto eluderà dall' opportuna cofpirazione 
dell’ uman genere ; e li mantenne la perpetua 
violazione deila gieàiiia dalle politiche virtù 
della prudenza , e del coraggio . Le armi del- 
la Repubblica talvolta vinte in battaglia, ma 
fempre viitoriofe nella guerra , fi avanza- 
rono con rapidi palTì àno all’ Eufrate, al 
Danubio , al Reno , <d all’ Oceano; e le im- 
piagini d' 0:0 , d’ argento o di rame , (he 

(0 Mcfitrtf Ciirragine C trovata io nifzio *?*e fiam- 
me » Scipione riprova due vefH Jell* « ch'crprins»- 

■o la 4Ì«nrL’7.«nc iii Tr xja , cnnfr/ftncfn a Poiibio Tuo ami- 
co, c prrc.i:^ e ( Polyb. in Exeeffft* d» virtut. ^ v//. 
7«/n. 11. i4c$. cb« nfltUcodo 4ÌÌe Vicende 

4elÌe un.ei’.e , intcrjMCoer appbcavali ai)e furore 

baicà di Pallia [ AppUa. Ut Libycti jt, ijé. <4it> 7V//.J 
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pQtrcbbero. fervire a rapprefeiuar le nsiloiil j 
ed i loro Re, furono 1’ una dopo falera rpea” 
zate dalla /crred Monarchia di Roma (i). 

L’ ìnalzamento d'ima cùù, che crehbft 
tanto da formare un Impero, può meritare 
come un lingolar prodigio !a riflenSone d’ una 
mente iìiorofca. Ma la decadenza di Roma 
era il naturale . cd ìnevltabil’ dTctto della fua 
fmoderaia grandezza . La profperitli maturò il 
priiKipio della caduta; (l moltiplicaron le cau^ 
fs della dillrutioae coli’ eflenfione della con~ 
quiha ; ed' appena il tempo, o 1’ accidente ne 
ximolTe gli artificiali fol'tegni, che quella ftu-^ 
penda fabbrica cedè alla compretTìone del fuo 
proprio pefo . La ftoria della i'ua rovina è 
femplice , ed ovvia ; ed invece di cercare 
pcrAè li diftrufle il Romano Impero , dovrem- 
mo piiittofto maravigliarci , che luiTiftefle tan- 
to tempo. Le vittotiofe legioni, che nelle 
guerre didanti acquiftarono i vizj degli dra- 
uieri, e de’ mercenari , prima oppredero la 
libertà della Repubblica , e di poi violarono 

u 

(1) Vede DunSel //. ji. 40* Ed il quarto re^né /V* 
ri forte come ferro 1 perciocché rompe come il ferro » e 
Supera tutte le colè* il rello Jclfa profetia (cioè la me* 
fcolanxa del ferro c della crete ( i* avverò fecondo S. Gi- 
rolamo • ne* (uoi tempi} Sicat enitn in princìpio nlhtl 
meno Imperio fortius , 6* durias , ite tn fine rerum nihil }m<^ 
Btcillitts : quum O in Bellit ctvilibui y & edverfut dìvetfes 
jtationes elierum gettuum òerBeraruin auxi//o indìgcmdi Oper^ 
Tnm^ y, p: 57Ì* 
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la macdà della porpora. Gl’ Imperarori , an- 
lìofi della lor perfonale falvezza , e della 
pubblica pace , ft riduiTero al vil' efpedieiiio 
di corrompere la difciplina , che le rendeva 
ugualmente formidabili al loro Sovrano, che 
al nemico; fi rilafciò il vigore del governo 
militare , e finalmente fi fciolfe dalle parr.ali 
iftituzioni di Collantino ; ed il mondo Ro- 
mano fu inondato da un diluvio di Bar- 
bari . 

Si è frequentemente attribuita la deca- 
denza di Roma alla trafiazione della Sede 
dell’Impero; ma il corfo di tfiieil’ Illoria ha 
già dimoftrato, che le fòrze del Governo fu- 
Ton divife , piuttofto che rimojfi in tal’ occa- 
fione . Fu eretto nell* Oriente il trono di Co* 
flantinopoli , mentre F Occidente fi continuò 
a poffedere da una ferie d’ Imperatori , che 
rifedevano in Italia, cd avevan diritto alla 
loro ugual porzione delle Legioni , e della 
Provincie. Quella pericoiola novità diminuì 
la forza , e fomentò i vizi d’ un doppio jc- 
gno; fi moltiplicarono gl’ ilhumenti di tin 
opprelTlvo , ed aibitrario fiilema ; e s’ intro- 
dulTe , e fi foflenne una vana emulazione di 
hilTo, non di merito fra i degenerati fiiccel- 
fori di Teodofio. L* e^rema anguilla, che 
riunircela virtià d’ un Popolo fibero, inarpri- 
fce le azioni d'una Monarchia decadente. I con- 
trari favoriti d’ Arcadio e d’ Onorio diedero 
la Repubblica in. tnaivo a’ comuni di lei ne- 
Tom. iX Bb 
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mici ; « la Corte Bizantina mirò con indiffe- 
renza, e forfè con piacere, il difonore di 
Roma , le difgrazìe d’ Italia , e la perdita dell’ 
Occidente . Sotto i Regni feguenti fi reffitut 
1’ unione de' due Impetj ; ma 1’ ajiito de' Ru> 
mani Orientali era tardo, dubbiofo ed inefH* 
cace ; e fi effefc lo fcifina nazionale de Greci 
e de* Latini per caufa deila perpetua differen- 
za di linguaggio , di roffmni , d’ interdir , ed 
anche di religione. Ture 1’ evento vantaggio- 
fa approvò in qualche modo il giudizio di 
Coftamino . In un lungo curfo di decadenza 
r inerpugnabile fua città rìrpinfc le armi vit- 
toriofe de’ Barbari , difefe la ricchezza dell’ A- 
fia e dominò tanto in pace , che in guerra 
r importante Stretto, che fa comunicare V Buf- 
fino , ed il Mediterraneo . La fondazione di 
Coftantinopoli contribuì più eifeuzialmente al- 
la confervazion dell’ Oriente, che alla rovina 
dell’ Occidente. 

Siccome la felicità d’ una vita futura è il 
grand’oggetto della Religione, pofframo af- 
coltare fenza forprefa , o Icandalo , che 1' in- 
troduzione, o almeno 1’ abufo del Criftiane- 
funo ebbe qualche influenza fulla decadenza , 
e rovina del Romano Impero . I Cherici pre- 
dicarono con fticceffo le dottrine della pazien- 
za , e della pufìllanimità ; le virtù attive del- 
la focietà fi feoraggirono ; e gli ultimi avan- 
zi dello fpirìto militare fi andarono a fcppel- 
4ire chiollii; una gran patte di riccheuft 
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pubblica , & privata fi confacrÀ alle rpeciofc 
domande di carità, e di devozione; e la pa* 
ga de’ foldati iì dilTip^ nelle inutili truppe dt 
ambedue i fefliì ; che non potevan vantare che 
t meriti dell’ aAinenza, e delia caditi. La 
fede, lo zelo, la curiofttà, e le padìoni più 
mondane della malizia e dell’ ambizione acce* 
fer la fiamma della difeordia teologica ; la 
Chiefa, e lo flato furon divid dalle reltgiofe 
fazioni , i combattimenti delle quali talvolta, 
fur fanguinoft , e fèmpre implacabili ; I’ atten- 
zione degr Imperatori dal campo trafportavafl 
a* Sinodi ; il mondo Koniano era apprefTo da 
una nuova fpecie di tirannia^ e le Sette per- 
fèguitate divennero fegrete nemiche della lor 
patria . Pure Io fpirito di partito , per quan- 
to da perniciofo , o affurdo , è un principici 
d* unione , ugualmente che di difTeuflone . l 
Vefeovi da mille ottocento pulpiti inculcava- 
no il dovere d' una padìva ubbidienza al le- 
gittimo ed ortododo Sovrano ; le frequenti 
adunanze e la continua corrifpondenza loro 
manteneva la comunicazione delle Chiefe più 
didanti ; e 1* indole benefica del Vangelo fi 
ibrtifìcù, quantunque fosse ridretta dalla fpl- 
situai confederazione de* Cattolici . Devota- 
mente abbracciodi la facra iadolcnza de’ Mo- 
naci da un fecolo efTemminata, e fervile; ma 
fe la fuperlUzioiie non avelie fomminidrato 
una decente ritirata , gli (left vizj avrebbero 
indotto gl* indegni Romani ad abbandonile 

Bb A 
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per motivi piCi badi le bandiere della Repub-; 
blfca . Facilmente i devo» obedifeono a’ pre- 
cetti rcligiofi che fecondano , c fantincano le 
naturali loro inclinazioni ; ma può vederfi la 
pura e genuina influenza del Crlflianeflmo ncV 
fuoi benefici , quantunque incompleti effetti 
fu' Barbari Profcliti del Settentrione . Se la- 
conversione ’ di Codantino accelerò la deca—, 
denza dell’ Impero Romano; la vittoiìofa di lui 
Religione moderò la violenza della caduta , 
di effg, ed addolcì il feroce carattere de’ con- 
quiflatori . ‘ 

Può applicarli ùtilmente quella tenìbile 
rivoluzione all* irruzione del pnefonte fecolo. 
Egli è dovere d’ un cittadino il preferire .» e 
promuovere Y intereffe , è la gloria della fua 
patria efclufivamente : ma fi può permettere 
ad un Filofofo d’eftenderc le fue vedute, e 
di confiderar 1 * Europa , come nnn grande 
Repubblica , i’ vai j abitanti della quale fon 
giunti quafi alPiltcsso livello di politezza , 
e di cultura . La bilancia del potere conti- 
nuerà a variare , e la profperità del noftro 
Regno, o de* vicini può alternativamente al- 
largarli, o abbaffarfi ; ma quelli particolari fuc- 
ceflj non poffono cffenzialmente ledere il no- 
stro generale stato di felicità , il fistenla 
delle arti, delle leggi, e de'rostùmi, eh# 
distinguono sì vantaggiofamente gli Europei, 
e le loro colonie, fopra il rimanente del 
Genere umano, 1 popoli f^lvag^ del globo 
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fono i nemici comuni delle focietà civilizza-' 
te ; e poHìam ricercare con aniìofa curiosità, 
fe r Europa è tuttavia minacciata di effer 
nuovamente foggetta a quelle calamità , che 
una volta oppressero le armi, e griftitutì 
di Roma. Forfè le medelìme rifleflioni , che 
illulirano la caduta di quel potente Impero , 
ferviranno a fpiegar le oaufe probabili della 
nodra attuai fìcurezza . 

I. I Romani non fapevano 1* edecifioDe del 
loro pericolo, nè il numero de' loro nemici. 
Di' là dal Reno , e dal Danubio le regioni 
fettentrionali dell’Europa, e dell’ Afta erano 
piene d’ innumerabili trìbil di cacciatori , e 
pallori poveri , voraci , e turbolenti , audaci 
nelle armi , ed impazienti di rapire i frutti 
dell* induflria . Era il mondo Barbaro agitato 
dal rapido impulfo di guerra ; e la pace della 
Gallia , o dell’ Italia era mi.nacciat} Idalle di- 
fianti rivoluzioni della China. Gli Unni, eh* 
fliggivano da un vittoriofo nemico , direlTero 
il loro corfo all’ occidente ; il torrente 
gonfiò Tempre più per i fuccessivi accrcfci- 
Qtemi degli fchiavi , e degli alleati. Le tri> 
bù fuggitive , che cedevano agli Unni , af- 
fuafero a vicenda lo fpirito di conquida ; l'in- 
menfa colonna de’ Barbari comprimeva con 
accumulato pefo l’Impero Romano; e fe di- 
ftruggevanfi i più vicini , fubito h riempiva 
Io fpazio vacante da nuovi aiTalittari. Non 
pofTou più farfi dal fettentrioue tali formidar 
‘ Bb ^ 
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bili emigrauonì; ed il lungo ripofo, eh« f 
è imputato alla dimìnutinne del popolo, è 
piuttoSo una felice confeguenta del progref* 
fo delle ani, e delP agricoltura. In vece dì 
qualche roezo villaggio raramente fparfo fra* 
bufchi , e le paludi , la Germania conta pre- 
fcntemente due mila trecento città murate : 
fi fono fucceJivamente (labilìti i regni CrifUa* 
ni dì Danimarca , di Svezia , e di Pollonia ; 
c le focietà di Mercanti co’ Cavalieri Teuto- 
nici hanno eftefo le loro colonie lungo le 
code del Baltico fino al golfo di Finlandia. 
Da quello fino all’oceano orientale prende 
ora la Rudia forma d’un potente , e civiliz- 
zato Impero. Si fono introdotti l’aratro, il 
telajo , e la fucina Tulle rive del Volga, dell* 
Oby , e del Lena ; e le pià fiere orde Tar- 
tare hanno imparato a tremare , e ad ubbi- 
dire. Il Mgno de* Barbari indipendenti adef- 
fo è riiiretto ad un* anguda mifura ; ed i 
lefidui de’ Calmucchi , o degli Dsbecchi , de* 
quali polTono «quafi numerarli le forze , noa 
pofiono eccitar feriamente l’apprenfione delia 
gran republica dell* Europa (i) . ContuttoCi^ 


(i) Cli Editori Pnaccl cd togltli ddTUorSi genia» 
fcgSca de* Tjruri vi (unno iffisiiia naa curioGi, quaft- 
luMve inperfen* , dtlc-itiooc del loro prticnt* fino . Sì 
■ pdla«ciurc dubbio I* iodipcndefeia de' Cilmnccbi , • 
Siati, poiché tono ftitf rcttnuBcDtt vinti di' Chinefi , 
cha etir «ano àjff, (oggie|itooa ti lucati» Minore, • 

fi araa- 
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non dovrebbe tale apparente (tcurezza indur-' 
ci a dimenticare , che possono da qualche 
ofcuro popolo appena vifibile nella carta del- 
la terra nafcère de' nuovi nemici , e degl’ i- 
gnoti pericoli. Gli Arabi i o i Saracini, eh 
edeferp le loro conquide dall’ India alla Spa- 
gna , avevan languito nella povertà , e nel 
difpToxzo , finattantochè Maometto noti irpirò 
in que* rozzi corpi l’ anima dell* intufiafrao < 
II. L’Impero di Roma era fodamente Aa- 
bìlito dalla (Ingoiare , e perfetta unione del- 
le fue membra . Le fottopofte Nazioni rinun- 
ziando alla fperanza , ed anche al defiderio 
deir indipendenza, abbracciarono il carattere 
di cittadini Romani ; «d i Barbari Aaccarono 
con ripugnanza le proviijcie dell’ occidente 
dal feno della lor madre patria (i) . Ma fi 
era comprata quell' unione con la perdita del- 
la libertà nazionale , e dello fpirito militare ; 
e le fervili provinole prive di vita , e di 
moto afpetiavano la lor falvezza dalle trup- 
pe mercenarie e dà' Governatori , che fi re- 

Bb 4 

(ì «*«nMf*no lei pieft *li BaJjlishan Vietilo »tU forjfnte 
dell’Olfb Mtm. far Ut Uinoit Tom. t. f, |1J. V**- 
itli canquiltc Ibno prMaric . nè nri «lurdcrò ai illlcuri- 
n U niveiu dati* Inpera Ckintfii . 

[i] It pmdence leccar* Urrtrmiaerl. qvanco da indo- 
bolrta quella gentral proporzione dalla rìTolca dt^r ITauri, 
' dell* indipandenaa della Brrccagila . c eall* Armnrtea t dalla 
tribù de' Mari , o da' Ba^ndi deli* I * delta Spj^Q4 

I, /. 34^0 Ke/o *7*. J37* 4J4» 
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gjlavar.o fecondo gli ordini d’ ima dinante 
tolte . La felicità di cento millioni dipende- 
va da! inerito j'crfocale d’uno, o di due 
uomini, forfè di fanciulli, gli animi de’ qua- 
li «ran corrotti dall’ educazione , dal lulFo, e 
dal potere difpotico. Nel tempo delle mino- 
rità de' figlj , e de’ nipoti di Tcodofio rice- 
ve r Impeto le più profonde ferite ^ c quan- 
do parve, *he queft’ inetti Principi foffero 
giunti *air età virile, tllì abbandonaron la 
Chiefa ai Vefco.vi , lo flato agli eunuchi, e 
le provincie a’ Barbari. L’Europa ora è dt- 
viia in dodici potenti quantunque non uguali 
Kcgni, in rre rifpeiiabilì Repubbliche , ed in 
una quantità di {lati più piccoli , febhene in- 
dq^endenti : fi fon moltiplicate le occafioni di 
cicrcitare i talenti Reali, e minideriali , alme- 
«o in proporzione del numero de’ loro rego- 
latori ; c polfono regnare nel Nord un Giu- 
liano , o una Setniramide, nel tempo che Ar- 
tadio , ed Gnorio danno di nnpvo dormendo 
sn’ troni del Sud. Gli abud della tirannia 
fon frenati dalla vicendevole influenza del 
timore , e della vergogna ; le repubblich* 
hanno acquidato dell’ ordine , e della dabiii- 
tà ; le monarchie fi fono imbevute di princi- 
pj di libertà, o almeno di moderazione ; e (à 
è introdotto più nelle difettolè codituziont 
q ia!chè fentìmento d' onore , e di giuftizia 
da’ coihimi generali de’ nodri tempi . Nella 
pace viene accelerato il progreffo delle co- 
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gnhioni , e delK iiiduftria dall’ emulazione di 
tanti rivali ; nella guerra fi efcrcitano le for- 
ze Europee per mezzo di moderate , c non de- 
cifive battaglie • Se ufeifie un felvaggio con- 
quiilaiore da’ deferti della Tartaria , dovrebbe 
repKcatimente vincere i robufti contadini del- 
la RnlTia, le numerofe armate delia Germania, 
i bravi iwhili della Francia, 'gl’intrepidi uo- 
mini liberi dell’ Inghilterra ; i quali tutti po- 
trebbero anche confederarfi fra loro per la 
comune falvezzi . ’Qnand’ anche i vittoriofi 
barbari portafiero la fchiaviti'i, e la dcfolazio- 
ne fino all’ Oceano Atlantico , dieci mila na- 
vi trafporterebbero gli avanzi della focietà ci- 
vi! ztata fuori del loro potere; e 1 ’ Eulopa ri- 
fofgercbbe, e fiorirebbe nell’ America, eh’ è 
già pieAa delle colonie , e degl' ifiituti di 
elTa (i) . 

111. 11 freddo , la povertà , ed una vita 
piena di pericoli, e di fatiche invìgorifee la 
forza ed il coraggio de’ Barbari . In ogni 
tempo dfi hanno opprelTe le culle , e pacifi- 
che nazioni della China, dell’India, c della 


( 1 ) L’America ora contiene circa r<i* mìIlionS per« 
fbne di fangucy o d’origine Earopea; cd il loro numero 
almeno nel Icucncrione fontinuameocc crefee. Qualunque 
fla il cangiamene^ deiia polictca loro 0tuaiiooef «iovranno 
fèmpre confcrvare i coftumì d* Europa; e p“ffam riflecccre 
con qualche rifditraztone » ebo U liogua Inglefe fari proba* 
bilmenu ditfufa in uo immeafo, c pupolaco coacinence • 
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P(rfì« , che h^nno trafciirato , e tuttavia tra* 
fcuranp di contrabbilanciare quede loro natu- 
rali forze mediante 1 ’ arte militare . Gli Dati ' 
bellicofi deir antichità , come della Grecia, di 
Macedonia, e di lloma , educavano una pro- 
genie di fojdati n' efercitavano i corpi , ne 
difciplinavano il coraggio , ne moltlplicavan le 
forzp per mefzo di regolari evoluzioni , e con* 
vertivano il ferro , che polTedevano , in forti 
ed utili armi • Ma queDa fuperiorità infenfibil* 
mente decadde infietne coi< le leggi « e coDu- 
mi loro ; e ja debole politica di CoDantino , 
e dp’ fimi fucceflbri armò , ed iftrul per la ro- 
vina deir Impero il rozzo valore de’ Barbari 
mcrcenatj . L' arte militare fi è cangiata per 
r invention della polvere , che abilita T u<k- 
luo a dominare i due'pìù forti agenii della 
natura, 1 ' aria, ed il fuoco. Si fono applicate 
all’ ulo della guerra le Mattematiche , la Chi- 
mica, Ig Meccaniche, e I’ Architettura ; e Is 
parti contrarie A oppqngono vicendevolmente 
le più elaborate maniere d’ attacco , e di dife- 
fa . PolTono gl’ IDorici offervare con fdegno , 
che i preparativi d’un alfedio fervirebbero a 
fondare, cd a mantenere una florida colo- 
nia Q); pure non ci dee difpiacere, che la 

fi) Oli tfvo// f4Ìt vtnìf f per f* iftdio dt Turino ) r^o, 

49 €9nom I 9t it efi è ttmar^mtr gfo$ téi^cn 

m»nti rrviror d e«v/re/ì looo. icuti H f evoii iloooo* Uim» 
Utt^ lo é ooo témuefUs tt locooo. dunféum 
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didnuione di una città fia im* opera difpen* 
diofa , e difficile ; o che un indunrìoTQ pepo» 
lo fia difefo da quelle arti, che ropravvivosQi» 
e fupplifcono alla decadenza del valor mili- 
tare . Prefentemente il cannone , e le £orti6- 
cazioni formano un Inefpugnabil riparo con- 
tro la cavalleria Tartara ; e 1 * Europa è fìcu» 
ra da ogni futura invasone di Barbari ; giac- 
ché prima di poter conquidare, bifogna, che 
ceffino d' effier barbari . Il gradato loro avan- 
zamento nella fetenza della guerra dev'cITer 
Tempre accompagnato, come poffiam vedere 
dalPefempio della Ruffia , con una propor- 
zionata cultura nelle arti della pace, e del 
Governo civile; e loro medefimi debbono 
meritare un pollo fra le nazioni civilizzate, 
che vogliono fogglogare . 

Se quelle fpeculazioni fi trovalTero dub- 
biofe o fallaci, vi reda fen^pre una forgente 
più bassa di conforto , e di fperanza . L« 
(coperte de' Navigatori antichi, e mqdemi, 
e la domedica idoria , o la tradizione dello 
più illuminate nazioni rappiefentano ì' uomo 


In t iloee- Umigii 17700. pntJn isooo - i «t/rr, 
]oooo. infininfi fcnr 1 $ fioitfuge t 1200000. tivtn df 
ftudrt , A/mte\ 4 cit muniii»nt U phmh , U ftr , tt U ft'm 
éUm€ , Ut catdcgttj ubi t* jti Jm amit mitutin , U foBm 
fkrt , te f*(peere, lei •utili de eaute efpeee , H 4 ^ tetteia nt 
Ut ft*a de tuBt en pr/feraifi de defitueitou fuffiroiem feur 
dee et f»ar ftirt fieutir U fluì mmirenfe etltnie. Vajiùre Sùm 
eie de Lt».t XIV, «. ao. aelU fut Ofert Zoa. ifCI. /. ifi. 
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jfelvdggio nudo si nella mente , che nel cor- 
po, e privo di leggi , di ani , d* idee , e quali 
di linguaggio (i). Da quella vii fittrazione, 
eh’ è forfè lo (lato primitivo, ed univerfale 
deir uomo , egli (ì è appoco appoco inalza- 
to a comandare agli animali^ a fertilizzar la 
terra, a traverfar l’Oceano, ed a mifurare 
il cielo . Il Tuo progrelTo nella cultura , e 
nell’ efercizio delle fue facoltà mentali, e cor- 
poree (a) è (lato irregolare, el< vario, infini- 
tamente lento in principio ; e crefeendo a 
grado a grado con raddoppiata velocità , a’ 
fecoli d’ una laboriofa falita è fucceduto un 
momento di rapida caduta; ed i varj climi 
del globo hanno fentito le vicende della lu- 
ce, e delle tenebre . Pure l' elj^rienza di quat- 


[o 3 Sarebbe facile, qaàntanque nojolà tmpreft il pro- 
durre le aucotità de’ Poeti , de’ Filofolì , e degl' lliorrei . 
lo mi coatentetò dunque di rimettermi alla decifnra , c<t 
autentica' teftimonianu di Diodato Siculo ( Tom. I. L, t, 
II. 12. Z. III. f, 1(4.) Edìt. fVefftlmg, Gl* Ittio- 
fagi , che al fuo tempo andavan vagando lungo* i lidi 
del Mar ro(To, pofliino paragonarli a* nativi della nuova 
Olanda ( Dampier Vieg. Vo/, l. f, 4^4. 4(9.) La fan- 
rafia , c (brfe la ragione può tuttavia fuppotre un elire- 
Bo ed alToiuto flato di natura molto al di làico del li- 
vello di quelli felvaggi , <he avevano aequiftaec deHe arti , 
e degl’.'ìflrameoci . 

(I) Vedafi la dotta , c ragionata opera del PrrR» 
dente Goguet de r origine dee Loìx , dea tra, et Jet 
ftUnees . Ei riutraccia da* làcci , e dalle congetture Tom, 
/. f. 147. ]J7. edit, in, la. i piimi , c pili diCcili pifi 
dell’ iavoatione intana . 
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tro miranni dovrebbe eftendere le noftre fpe*. 
raiize, c diminuire i nodri timori ; noi non 
polHamo determinare a qual grado d’ altezza 
la fpecie umana poiTa afpirare nel Tuo avan- 
zamento verlb la perfezione ; ma può ficura- 
mente prefumerQ, che nessun popolo, alme- 
no che noti cangi la faccia della natura , ca- 
derà nella fua originària barbarie . I progrcllì 
della focietà fi possono rifguardare folto ua 
triplice afpetto; i.* Il Poeta, o il Filofofo 
illudra il fuo fecolo, e la fua patria con gli 
sforzi d’una mente fingolare; ma quelle fu- 
periori forze di ragione , o di fantafìa fono 
rare, e fpontanee produzioni/ ed il genio 
d' Omero, di Cicerone, o di Newton eccite- 
rebbe minore ammirazione , fé potciTc crearli 
dalla volontà d’ un Principe , o dalle lezioni 
d’ un precettore; 2.* i vantaggi della leggo, 
e della politica, del commercio, e delle ma- 
nifatture, delle arti e delle feieve fono 
più fodi, e durevoli; e molti individui pof- 
ibno elTcr capaci dall’ educazione , e dal- 
la difciplina a promuovere nelle refpettive 
lor condizioni l’ interesse della focietà . Ma 
quell’ordine generale è l’ effetto della faviez- 
za , e della fatica ; e tal compolla macchitra 
può bgorarfi dal tempo , o esser offefa d^lk 
violenza; 3.“ Fortunatamente per 1 ’ nman 6e- 
nere le ani più utili , o almeno più necelTa- 
rie , lì polTon’ efercitare fenza talenti fupc- 
riori, o nazionale fuftordinazioqp ; fenza le 
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forze d'wie, o T unione di molti. Ogni villag- 
gio « ogni famiglia, ogni individuo dee fempic 
avere abilità , ed inclinazione a perpetuare 
l’ufo del fuoco (t) , e de* metalli, la pro- 
pagazione « ed il fervizio degli animali dome- 
Ilici, le maniere di cacciare, e di pefcare , 
i principi della navigazione l'imperfetta colti- 
vazione del grano , o d’ altra materia nutri- 
tiva, e la femplice pratica del commercio 
meccanico. PolTono edirparli il genio priva- 
to, e la pubblica induilria; ma quelle dure 
piante fopravvivono alla tempera , e getta- » 
no una eterna radice nel più. ingrato l'uolo. 

Gli fplendidi giorni d’ Augullo , e di Traja* 
no furono ecclilTati da' un nuvolo d* ignoran- 
za ed i Barbari diftrulTero le leggi , ed i 
palazzi di Roma. La falce però, invenzio- 
ne, o emblema di Saturno (2), continuò a 
mietere atmualmenta le raccolte d’ Italia ; e 

tV 


(i) Egli è «rt* , toafltaa^uc Arano , che molte na» 
troni hanno Ignorato- futi, del fuoco . Anche gl* ingegooli 
ablcaaii di Oiaheite, che fon prini di metalli , non Juano 
Inventalo alciin vaio di tcrrn capace di rofttnere 1’ acioon 
ed faoco, n di comunicare il calore n*^ litiaidi che v! $. 
coninagooo . 

( 2 > Fiutare. Qiut/l, Rtm, te Tom, H. f, tff, 
Maereh. SotarnoL l. 1. t. I. f. i;a. adir. Looi, L’arrivo 
di Saiutno ( del religiofo fu» calco) in non nave p«^ 
•ndicerc , che la fclvaggia cufta del Latto fu feapcru U 
fciaa volu • e civilimu da’ Fenici . 
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gli. umani pranzi de* Leflrigoiii noti lì 
fon mai rinnuovati Tulle coile dèlia Campa- 
na . ■ ’ *. • . 

t)opo fà prima fcóp'erta ideile arti, la gue^ 
fa, il cùmmetciò , c lo telo, religiofó hanno 
fparfo fra’ felvaggi del vècchio, e .del nuo? 
vo mondo qaefti preziofiiTiliii doni ; Tucceffir 
vament# elh fi fon propagavi; e non fi. pofr 
fon più perdere. Noi dunque poifiamò icquic* 
tarci in quella fodisfacente concluhone i che 
ogni età del mondo ha accreiciuto ^ e fempte 
accrcfce la reale riccheiza; là felicità., la cor 
gniziónc , e forfè la virtù della fpecie Uma- 
na (a). ... 


(«) •retro iie! nono, e deetiho Ubl’o J«lÌ* OJilTni 
ka ttbeiiitu le notellc de* cirnrdì, e clredtili navigurcri, clic 
traifarinaroao i Q^oaibiili dell’ Italia , e della Sicilia in 
• monruolt Giganti . ' 

[a] Troppo rrcqiieneenàèatc fi è hitechiitro II reèrito 
delle fcoperw coli» avarizia, colla crudeltà , c Col fanati- 
fj®o ; ed il commercio delle nazioni ' ita, piodotto la cp* 
municadione delle maUteie , « de* pregiudizi . Sl ^ee fa- 
re perè ana fingblare eccczidnc In favóre della virtù de* 
nofiri tempi , e del oofiro Paeié , ,1 .elnque gran viaggi 
' r «no dopo i* altro Intraprtfi per comando di Tua Macllà 
prcfentetMcnie regnante furono infpiraci dal puro , e gene- 
roto amor dda feienta, e^ del Cenere umano ; L* iftefio 
Principe adattando I*. fu# beneficenze alle varie fituacicZI 
della focictà, ha furtdato una fcuola di Pittura nella 
Capitale; ed ha introdotto nelle ifole del mar d«I Sud> i 
vcgecabin ^ c gli zolnali più ranteggiufi alia vl*a umssà • 
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AVVERTIMENTO 

£tfCcoci al termine della promstfa tradii* 
zi; 3 ue di ciò , che è (lato pubblicato finora 
dal Sig. Eduardo Gibbon intomo alla Storia 
della decadenia dell Impero Romuno. Il Let;o* 
te avrà certamente ammirato in quell’ opera 
una erudizione eUcla, e profonda^ uno lU> 
le nervofo , e vivace , e nell’ Autore di cfla 
una mente capace di cofe grandi. Auguriamo 
pertanto al medefimo vita ed otio per uhi* 
maria i ma lo efortiamo ad elTere nel tempo 
ItelTo più rifpettolo per la Religione divina 
di Gesù Grillo, e per grilludri Campioni 
che la foftennero coi loro fcntti immortali , 
colla Santità della vita , c bene fpelTo col 
proprio fango*. Nuocerà Tempre alia fama di 
uno Scrittore, che parla fovente di una Re- 
ligione , la quale teme foltanto di non effe* 
re ben conofciuta , il mortrare appunto 'di 
non cooofceila , e molto più il travifarla . 
Se ciò debba dirli del Sig. Gibbon fi può 
rilevare da molte annotaiioni o (laccate od 
in forma di let(era , che abbiamo faite negli 
otto precedenti volumi , e fingolarmente daN 
la folida Confutazione in a. Tomi in 4 .* 
del Sig. Ab. Niccola Spedalieri , a cui pari- 
menti appartiene il Seggio, da noi inferito 
rei Tomo Terzo. In qu-ll’ ultimo 1’ A. Ingle- 
fe sfoga l’antico livore nazionale non tanto 
. ’ con- 
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contro dei Monaci, quanto contro la ftesst, 
primitivo iftiiuzione del Monachifmo: e con 
intollerabile ardire ifpira dei dubbj intorno al 
domma della Trinità Sacrofanta ; quali che 
mancandoci il memorabile Tello di S. Gio- 
vanni (i) = 7V« funi qui, teflimonium dant 
in cacio Pater , Verbum , Spiritus S. ^ hi 
tres unum funi =- non fe ne avelie altra pro- 
va . Coloro che fon verfaii nelle fcienie- fa- 
cre ed ai quali non fono ignote le opere , 
dei Bull , dei Bianchini, de’ Maffei, Calmet ec. 
non hanno bifogno dei noftri lumi per con- 
dannare una Critica si sfrenata . Per gli. al- 
tri che amano la brevità, in coiai genere di 
difeudioni , pili delle nollre . abbiamo credu- 
te opportune, le rifledioni fatte fopra i due 
articoli fopraccennati da Monfignor Claudio. 
Fleury ( 2 ) , Autore citato più. volte dal Sig. 
Gibbon , ed a cui non può darli la taccia 
di fuperlliziofo , o di credulo lenza ingiufli- 
zia . Ecco pertanto ciò che egli dice dei Mo- 
naci primitivi (^j) : 

Dopo i Martiri viene uno fpettacolo egual- 
mente maravigliofo , e fono i Solitarj . Cnuì- 
prendo lotto quello nome i, Monaci , gli Ana- 
coreti , e quelli , che nei primi tempi li chia- 
mavano Afccti . Quelli fi ponno dir Martiri 
della penitenza , e le lor fotferenze lon tan-- 
Tom. JX: C c 

Clip. 5» N. 7* 

{2] Difctfrf. 2. r pfj U $/or* Ecd.. 

O) 5. 5. il eit» 


tó pi& maravigliofe , quanto più Volontarie « 
e phH lunghe ; poiché in luogo di un fuppli- 
zio di poche oro , cdi hanno portata fedel- 
mente la loro Croce por lo fpazio di cinquan- 
u, o fefTant’ anni . Trattando di «Hi , mi fo> 
no eftefo forfè troppo , fe confiderò il gufto 
degli Eruditi , e de' curiofi , che poco valu- 
tano r orazione , c le pratiahc di pietà . Cre- 
do per altro, che la vita dei Santi formi ima 
gran parte della Storia Ecclefiadica , e rifguar- 
do quefti Santi Solitarj come il modello del- 
la perfezione Crifliana. Elli erano veri Filofofi, 
come* fovente gli chiama l'antichità. Si fe- 
paravano dal mondo per meditare le cofe ce- 
iefti ; non come quegli Egiziani defcriiti da 
Porfirio (i),che fono un si gran nome non 
intendevano altro , che la Geometria ( 2 ) , # 
r Aftronomia : nè come i Filofofi Greci, eh* 
ii ritiravano per ricercare i fegreii della na- 
tura , per ragionare filila* inorale ^ o per di- 
fputare del Sommo Bene , e della didiniions 
delle virtù. 

_ I Monaci ( ricordevoli dei detti della in- 
carnata Sapienza eterna , incontro a cui altro 
non fono che importuni giacidatori 1 F^ilo- 
fofanti del fecolo) riminziavano al Matrimo- 
nio, e alla Sodetà degli uomini, per liberarli 
dall’ imbarazzo degli affari, e dalle tentazioni 
che fono inevitabili nel commercio del mon- 
do; per pregare, cioè contemplare la grau- 

(O Pi^ph. dt Viu Pitag. 

(a) Trittico degli Siudj d. 4. 
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dezza di Dl0| meditare i Tuoi benefizj, e z 
precetti della fama Tua Legge e purificare 
il lor cuore. Tutto il loro ftudio era la MS- 
rale , cioè'a dire la pratica delle virtù: non 
fi difputava , non fi difprezzava alcune , e 
appena fi parlava . Afcoltavano con docilità 
le iùruziani de’ loro Anziani;* parecchi non 
fapevano oeppur leggere , e meditavano la 
Scrittura fulle lezioni che avevano fentite . 
Si nafeondevano dagli uomini , per quanto 
potevano, non cercando che di piacere a Db. 
La foia fama delle loro virtù, e fpeiTo de* 
lor miracoli gli faceva conofeere : e nei non 
fàpremmo neppure per la maggior parte , che 
cffi fodero flati al mondo, fu Dio non avelie 
fufeitati dei curiofì (i), come Rufino, e Caf- 
fiano , che fono andati a cercarli nel fondo 
delle loro folitudini, e gli han forzati a parlare . 

Del rellante non pofTuno cfTer fofpettì 
di alciuia fpecie d’mterede. Si riducevano a 
una eftrema povertà ; guadagnavano col la- 
voro il poco , che lor bifognava per vivere ; 
e degli avanzi facevan limofina . Taluni ave- 
vano delle eredità . che coltivavano colle pro« 
prie mani; ma i più perfetti temevano, che 
l’ amminifirazione delle maderìe , e delle ren- 
dite non gli facesse ricadere nell* imbarazzo 
degli affari , che avevano abbandonato ; e 
preferivano i lavori fempHcl , e fedentarj per 
vivere alla giornata . Talvolta ricevevano 
delle limofine per fupplire alla tenuità de’ lo* 

(1) Hia, Ijb, XX, 0. j, 
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ro guadagni ; non vedo per altro , che ne di- 
mandafl*ero . Erano fedeli alle onTervanie , e 
confideravano come e/Tenziali la (labilità , cd 
il lavoro delle mani . Ciafcun Monaco dava 
attaccato alla faa Comunità , e ciafcun Ana- 
coreta alla fua Cella , fempre , che ragioni 
ben forti mon gli coftringenero a ufcirne : per- 
chè nulla è tanto contrario alla orazione per- 
fetta, ed alla purità del cuore, che fi eran 
propoda , quanto la leggerezza , e la curiofi> 
tà (i). Nel tener lontana la moltitudine de’ 
penheri , ed in rendere là loro ànima (labile, 
e tranquilla fi prendevano tina lai cura , che 
fchivavano (ino i luoghi di bella villa , e le 
piacevoli abitazioni ; e fe la palTaVano la 
maggior parte del tempo rinferrati nelle loro 
cellette. Stimavano neceflario il lavoro, non 
folo per non elTerc di aggravio ad alcuno , 
ma anco per confervare 1* umiltà , e per fug- 
gire la noja. 

Le comunità erano numerofè (a) , e fi 
\ aveva per malTima di non moltiplicarle in un 
medefìmo luogho ; sì per la difficoltà dì tro- 
var fuperiori , come anco per ifchivare la ge- 
losìa , e le divifioni . Ogni Comunità era go- 
; "vernata dal fuo Abate; e talvolta vi era un 
Superior Generale che aveva la foprinten- 
dciiza a molti Monallerj ; folto il nome di 
Efarco , di Archimandrita , o altro fimile : 
erano però tutti folto la giurifdizlone de’ Ve- 
ti] Otr. Cnll. >4, 1(1. XX. n. t, 

S. B4(ìI. rcf. fuf. a. jj. 


Digiti^"i h'- Cìoogic) 


4®S 

fcovi, e in allora non fi parlava di efenzio- 
ni . I Monaci non facevano un Corpo a par- 
te dirtinto da quello de’ Secolari , e del Cle- 
ro, fenza paflTare dall’uno all’ altro. Era co» 
fa ordinaria il prendere ì più fanti tra Mo- 
naci , per farli Sacerdoti, e Chierici.' I Mo- 
nallerj erano un fondo, in cui i V’efcovi era- 
no ficuri di trovar foggetti eccellenti ; e gli 
Abati preferivano di buon grado il vantaggio 
generale della Chiefa al particolàre della loro 
Comunità (i). Tali erano i Monaci tanto 
celebrati da S. Gio. Grifoflomo , da S. Ago- 
flino , e da tutti i Padri; ed il loro iftituto 
ha continuato ,*come fi vedrà in feguito, per 
molti fecoli a cagione della fua purità . Tra 
elfi principalmente fi confervò la pratica della 
pietà più fublime , e deferitta negli Autori i 
più antichi dopo gli Apodoli ( a_) , come nel’ 
libro del Pafiore ,e in Clemente Aleffandrino, 
fpecialmente nella defcriiione , che quelli fa 
del vero contemplativo , da elfo chiamato 
Gnoflico . Quella pietà interióre^ che fui prin- 
cipio era più comune tra’ Crilliani , coll' andar 
del tempo fi rinferrò quafi tutta ne’ Monalleri. 
Un giudo numero di tali Monaci , da pre- 
fcriverfi da coloro, che Dio dedina al governo 
dei popoli , ed alla protezione , e difefa di S. 
Chiefa farà fempre uno degli ornamenti della 
medefima non meno, che di uno Stato cridiano). 

Dopo la difcìplina ( proficgue 1’ illudre 

(l) ut. 1 . XIX. n. t. o. 17. 

(1) le. I. », a. 44, L zv, 41, 
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Scrittore): fi) coniìderiamo anche la (dottri- 
na degli Antichi , sì riguardo alla fua fodan- 
za , co(ne alla maniera , con cui s' infegnava c 
La dottrina in fodanza è quella dc(Ta , che 
noi crediamo , ed infegnamo ai prefente : ave- 
te potuto vederla daglf eliratti de’ Padri , che 
ho riferiti , e la vedrete ancor meglio , con- 
fultando in fonte le loro opere . Elfi haruxo 
primieramente (labilità la Monarchia , cioè l’U- 
nità di Principio sì contro i Pagani , avci- 
zi ad immaginarli piti Deità, come ancora con- 
tro certi Eretici quali erano i Marcioniti , e T 
Manichei , che imbarazzati in trovar la ca- 
gione del male , mcuevanu due principj indi- 
pendenti r uno dall’ altro , 1’ uno buono e 
r altro cattivo . 

La Trinità è provata contro 1 Sabellianl 
^li Ariani , e i Macedoniani . Non già che 
fi fia fpiegato quello Millero , che è incom- 
prenfibile alla nollra fiacca ragione ; ma fi è 
dolo mollrata la necelTità di crederlo. £' certo 
che Gesù Grillo è fiato Tempre adorato da’ 
Cridiani come loro Dio . Ciò fi vede dalle 
. Apologie ( 2 ) , dagli Atti de’ Martiri , e dalle 
tefiimonianze de’ Pagani roedefimi; come dal- 
la lettera di Plinio a Trajano e dalle obbie- 
zioni di Celfo, c di Giuliano l’Apollata. E^ cer- 
to altresì, che i Crifiiani hanno Tempre ado- 
rato un folo Dio: Dunque Gesù Grido è ua 
Dio fteiTo col Padre Creatore dell’ Univerfo. 
E’ certo pure, che Gesù Grillo è il Figlio di 

(t) XI, (2) rft.l, 111,0. XV, 0. il}. 


Dio , e eh» uno non può efTere infìeme Pa- ' 
(ire, e Figlio, riguardo a fé fteffo; il che vie- 
ift con gran forza dimoftrato da Tertulliano' 
contro Pralfea. Se così fofle, il difeorfo di Ge- 
sù Crfilo farebbe affurdo , e infenfato , allor- 
f;hè dice , eh' egli procede dal Padre, che il 
Padre , 1’ ha mandato : che il Padre , e lui non 
fono che una folìanza . Sarebbe Io ftelTo , che 
dire : Io procedo da me ; io ho mandato me 
fìelTo ; io ed io fiamo una fola folìanza . Ncwi 
può dunque darli a quelle parole altro feufo, 
fe non dicendo , che Gesù Crilìo è una Per- 
fona diiìinta .dal Padre , benché fra il medell- 
mo Dio . La fua autorità balìa per farci cre- 
dere , eh’ ella è così , quantunque non poflìa- 
mo comprenderne il come. 

11 Figlio , eflendo Dio , deve efler per- 
fettamente eguale , e perfettamente fimil» al 
Padre , e ciò è (lato provato contro gli Aria- 
ni : altrimenti farebbero due Dei : un grande 
e un piccolo : e quello non farebbe in efiet- 
to fe non fe una creatura , quantunque , per- 
fetta voglia fupporfi , è Tempre inferiore a 
quella , che ci dà U Scrittura del Figlio di 
Dio. Contro i Macedoniani , (i) che ammet- 
tevano la Divinità del Figlio , e negavano 
quella dallo Spirito Santo, è flato mtifli'a», 
che lo Spirito Santo procede dal Padre , ed è 
mandato dal Padre egnalmente che il Figlio ; 
ma che Egli è perfona diftinu dal Figlio, 
poiché in nelTun luogo fi dice, eh’ Egli fia 
{li Ift. I. XIV, n. ji, At^an. ad Stf%p. 
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Figlio, o che .fia generato. Egli è pur no- 
minato nella forma del baueftmo ; andate bat- 
teliate in nome del Padre , e del Figlio , e del- 
lo Spirito Santo . Durque quello è una. iena 
Perfona, ma il racdefiino Din. 

In tal guifa i Padri hanno provato il Mise- 
ro della Trinità. Non con ragioni Filofofiohe , 
ma coir autorità delle Scrittura, e de.la Tra- 
dizione . Non con principj Metafilìci , da’ quali 
fi fuol conchiudere , che la cofa debba elTer 
cosi; ma colle parole efprelTe di Gesù Grillo., 
e colla pratica collante di adorar il Figlio allle- 
me col Padre, e di glorificare lo Spirito San- 
to aifieme col Padre e col Figlio! E’vcrotut- 
tavolta , che hanno ragionato molto fopra tal 
millero ; perchè a quello venivano fonati dagli 
Eretici , che impiegavano tutta la l'ottigliez- 
z‘a dell’ umano difcorfo per rovefciarlo Quin- 
di nafce, che i Padri fi Cono fpiegati in varie gui- 
fe , gialla la'diverlìtà delle obbiezioni, che vo- 
levano (ciogliere. Bi fognava parlare in una ma-^ 
niera co’ Pagani , nell’altra cogli Eretici , ed ia 
maniere diverfe con ciafcun Eretico in partico- 
lare: e quella diverfità di efpreilioni,di cui i Pa- 
dri hanno dovuto lervirfi lécondo i tempi ,e le 
congiunture , ha incitato qualche moderno ad 
abbandonare con troppa leggerezza i Padri An- 
teniceni per ciò che riguarda la prefente ma- 
teria della Trinità. Credo per altro di aver date 
ne’ miei dieci primi libri quelle notizie, che ba- 
flano per giullificare a l'utficienza quelli Padri.. 

FINE. 
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